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SE R I 

DECI/ IMPERATORI 

Cotnprefi in qnefto Volarne. 

Alessivwdro Severo regnò tredicr in- 
teri anni . Anni 4 i Roma 97^ , 9^8(5. 

Di G'esii Crifto 222 , 2^5. 

Massimino regnò poco più di due an- 
' ni , computando fino all’ ele^jone de* 

‘ < <lae Gardiani . Anni di Roma 986 , 
988. Di Gesù Crifto^2j5, . Fa 
nccifo un anno dopo la Tua degrada- 
> aione . 

i dvb XjORDWitr agognarono meno di 
due meli . Anno di Roma 988 . Di ' 
Gesù Crifto 237. . 

Massì<mo e Balbino regnarono un an- 
. no in circa . Anno^ di Roii7a 9&8 , 

■ j 989 . Di Gesù Crifto 2,37 j 238. • 
CoRDi^tNO III. regnò cinque anni , e 
circa otto mefi . Anni di Roma 989, 
995 t Di Gesù Crifto 23!?, 244. 
TiLirro regnò cinque anni e parecchi 
meli. Anni di Roma 995) 1000. Di 
Gesù Crifto 244 , 249, * 
l^Ecio regnò poco puù di due anni. An- 
ni di Roma loóo , 1002 . Di Gesù 
Crifto 249, 251. 

Callo regnò intorno a due anni. An- 
ni di Roma 1002 , 1004 . Di Gesù 
Cxiflo 251 , 253. 

vi. A 2.. Emi. 
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Emiliano regnò meno <Ji quattro mefi. 
Anno di-RoEca J004* Dà Gesù Cri- 

253- 

Valeriano regnò jcirca a fette anni. . 
Anni di Roma 1004» ioti. Di Ge- 
sù Grillo 25? , 2<5 o. 

Gallieno regnò quindici anni , compu- 
tando gli anni^ ne’ quali godette, de- 
gli onori del pollo fupremo infierae 
con fuo padre . Regnò folo intorno 
ott’ anni. Anni di Roma ioii,.ioip. 
Di Gesù Crifto 260, 7.68. . ' 

Claudio >II, o il Gotico regnò poco 
più* di due anni . Anni di Roma 1019, 
1021. Di Gesù Grido zòd, 270. ' 

Aureliano regnò* circa a cinque anni. 
Anni di Roma ,1021, to2ó,,.pi Gie- 
sù Grido 270, 275. 

Interregno di fei meli. - 

■ I ' 

Tacito regnò dugento giorni . Anni 
di Roma "1026,' 1027, Di 9®sù Cii- 

^275 ,; ì 74 . . ù -. 
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STORIA 

^ D E G LV I M P E R A T O R 

R O M ANI 

:da augusto* 

\ FINO A COSTANTINO. , ' 

» « ' 



» ' C‘ 0 N T 1 N V'J Z 1 0 N E 

X . " S 


DELUBRO VIGESIMO QUARTO. 

. ' -E b E L R E G N O 


DI ALESSÀÌlbRO SÉVERÒ, 





Rìvotuzione *T* Ottente . ^rtajferfg Re 
di' Perftani fi folleva coyjtra Artabano 
Re de' Parti , e ttasfer 'tfce /’ Impera 
' nella fua nazhne . Si 'apparecchia- a 
> muover guerra a' Romàni Aleffan'dn 
■ tacciato fenza raftone di 'timidezza da 
Prodiano . Spedifce indarno Ambafcia- 
dori ad Art a f effe per efortarlo a man- 
tenere la pace . Si prepara alla guerra, 
• 1* ordini di marciare era-i promulgato 
** A 3 due 

V 


^Rtvblii- 
mioae ia 


* 

j due meft avanti . Fa ojfervare per viag- 
- difcìptma. IXMocBi» 

Jpedifce una ficenda Imhafctatd adAr- 
• Ki/pojìa arrogante di Artaf- 
ferfe recata da un" Imóafciata^ di q^at- 
trocento^ Signori Ferfìahi . Leggieri mo^ 
foUeva-eiene tra, % truppe 
dt Siria e d" Egitto . Alejfandro forma 
un piano di guerra ben ideata. V efe- 
cuziane non cortifpofe al progett» fe- 
condo Erodi ano .. If fuo racconta f erudirà’ 
poco verìfimìle 4 Racconto eontrarU dì 
Lampridio:y il quale attràbuifce ad Ale/- 
f andrò una grande vittoria /opra t Pef» 
Jiani . Alejfandro ritornato a Roma 
rende conto- delle fwe tmprefe at Sena- 
to . Trionfa Ratte la guerra em^ 
tra i Germani . Arrivato in GÀÌia ^ 
tenta d indurre i Barbari dia pàee \. 
Catthe dìfpoftzionl d^^ truppe 
PftrMpj dì LÈaffiinìnl^CQngiuìta contrM 
Alejfandro . £0 fa ajfajjìnare dd' fal- 
dati . AleJJandro^ è upiveyfalmente com- 
pianto , Orribili difordìni y da cui fta 
feguita U^fua morte .. Fino tt^quaf fe-m 
gno abbia favoriti i Crijliad fLa Giu- 
. rifpvtdanxa cejfa di fiorirà ^ Modefiino^ 
tdtimo de" Giureconfidtii, JdeJfunaSctdt- 
tore^ di uiit merita diftìnto ^ Maria Maf~ 
ftndno . Dione , Matrimonio' di Ahf- 
f andrò. Sua fonila Teoelea.. 

I Nfino ad ora sbbiam- veduto fre- 
quenif guerre de^ Romani' cmtro al 

Par- 
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Aless. Severo. Lib. XXIV. f 
Parti. Quefti due Imperi rivali , dappoi- Oriente, 
chè s’ erano infieme azzuffati Bell’ in- ^ 
felice fpedizione di Graffo , non ave* 
vano- ceffato di guardarli 1’ un T altro funi fi 
con occhia dr gelolla e d’invidia'. Spello folleva 
in' arme lempre' in una reciproca* in'- lontra 
quietudine e diffiderà, fi mantennero 
^mpre uno rifpetto all’altro in una fpe- Parti ,^e 
2Ìe di uguaglianza : c quantunque i trasferì - 
Farti foffero obbligaci* a ceucu. • D/vi fce l’fm- 
ma la preminenza' d’onore ,- s’ erano" pe- 

* * /• • t* I • iaiuan**^ 

ro" mantenuti lempre indipendenti , e 2i(,r.e. 
liberi dal giogo' di quella potenza" , la- 
quale ingoiò' tutti' gli' altri Ilegni del 
-'mondo noto . Trajano fu il primo, che' 
incominciò a domarli, e tolfe loro va- 
ftì tratti di paefe: fcoffé la loro monar- 
chia fino dalle fondamenta : e ne avreb-- 
be’ forfè' terminata la conqu-illa ,• e ri- 
dotto l’ Impero de’ Parti' in Provincia 
Romana se- non foffe fiato arredato’’ 
dalla malattia e dàlia morte . Dopo di 
elfo non fi trovò più tra gl’ Imperatori 
Romani un guerriero limile a lui , nè 
che foffe' capace di profeguìre quello 
eh’ egli aveva intraprefo . Tornò a fia- 
bilirfi r equilibrio tra i due Imperi : e 
le' vittorie di L. Vero , e quelle di Se- 
vero,! tennero- in dovere i Parti , ma 
non* li' efpoféro ad alcun pericolo. Non 
parlo’ della guerra di Caracalla ,• folle- 
mente incominciata ,, e ignominiofamen>- 
te finita per Roma . I Parti adunque 
erano tranquilli dal canto de’ Romani, 

A4 c con- 
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Strah. 
L XI. 
p.jxi. 
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8 Stoiua degl’ Impérat. ■ , 

e confervavano rifpetto a loro il titolo’^ 
invincibili , allora quando un’ioteftina ri- 
voluiione cambiò affatto il loro fiato , e J 
li fece fparire dalla fcena dell’Univerfo . ' 

Affine di evitare ogni ambiguità , di- ' 
fiinguiamo la nazione de’ Parti dall* 
Imperio de’ Parti , il quale abbraccia- 
va diciotto Regni , o grandi Pro- 
vincie . La nazione i come ho 
— c-Tientrò* nell’ ofcnrità , don- 
de r aveva tratta Arface . Avanti di 
Arface non fi fa quafì alcuna menzio- 
ne de’ Parti ; e dopo 1’ epoca , di cui 
fono per favellare , 1’ Iftoria piò non U 
conofce ; Ma 1’ Impero , che ,aveano 
fondato, fuffiftette, non effendo.^. a lai 
accaduto altro cambiamento che quello 
di paffare da un popolo all’ altro. Ec- 
co quelle poche notizie , che. abbiamo 
intorno a quello grande avvenimento 

Artabano ultimo Re de’ Parti non 
era pervenuto al trono , che mediante 
una: guerra 'civile contra Tuo fratello , 
che glielo difputava . £’ credibile, che 
quella domellica diffenfìone , Quantun- 
que terminata con Tuo vantaggio , ab- 
bia infìevolita la Tua potenza , e che ' 
quella abbia dato^ motivo a’ Perfiani di 
teptare una ribellione e il mezzo per 
riufcirvi . 

Sappiamo dà Strabone , che i Perlia^ 
ni formavano lotto 1’ Impero de’ Parti 
un corpo di Stato , e avevano il loro 
Re particolare , Mal grado il loro deca^-- 
• ■ . j ' di- 
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At.ess.Setero. Lib. XXIV. f 
dÌTnento la gloria del gran Ciro, e quel- 
la lunga fucceflìone di Re, che la loro 
na?ione aveva dato all’ Afia , non an- 
dava mai apprelFo di loro in dimenti- 
can?a : e trovoifi alla fine tra loro ua 
uomo, che intraprefe di farne riforgere 

10 fplendore e la gloria. ‘ 

Quefli fi chiamava Artafserfe , ed era, 

fe crediamo ad Agathia ,■ un- avventurie- 
re figliuolo d’ un'foldafo cognominato 
Salano, e della moglie di Pabec calr 
7olajo, il quale efiendo dotto neiTAfiro- 
logia , e rapendo per quello me/.zo,che 

11 figliuolo di Safano farebbe diventato 

un iliuilre perfonageio , aveva egli me- , ,, , ^ 
defimo latto parte ai Tua moglie a que- ...... 4 

fio foldaro. Un tale racconto ha 1 ’ ap- , 
parenza d’ una favola . Io non niego , ■ 

che il padre di Artafserfe fi chiamafl'e 
Aleffandro : mentre quello fembra efle- 
re confermato dall’autorità di Abulta- 
rago , il quale chiama coi nome comu- 
ne di Sajanìdi tutti i Principi, che re- j^i * 
gnarono in Perfia dopo Arta/serfe , di 13. 
cui parliamo, fino all’ invafione de.Tuc- 
ceffori di Maometto. Ma ralrre circo- 
fianze del nafci mento di quello Eroe 
Perfiano hanno del maravigliofo portato 
al pih alto grado d’ indecenza . Dione <</'• 
parla ancor egli di Artafserfe come 
un incognito : Erodlano lo chiama col 
titolo di Re de’ Perfiani , e a quefto 
io mi appiglio . 

Ar^iiserfe foilevb adunque i Perfiani 
A 5 fuoi 


10 Storia degl^Imperat. 

fuoi cornpatriotti , e fuoi fudditt 'con- 
tra Artabano , disfece quefìo Principe 
in tre battaglie , l’ uccife , e fi fece ri- 
conofcere in fuo luogo Re di tutto P 
Impero, fui quale aveano> infìno allora 
dominato ► Il Signor di Tillemont col 
Padre Petavio,. colloca quella rivoluzio- 
ne lòtto r anno di Cesò Grillo 226 ,, 
4, e 5 del regno di Severo ► Quindi l* 
Impero deg^li Arfacrdi- fondato l’ ann» 
di Roma cinquecento e due, ed ellin- 
to nell’ anno novecento, e lèttantafor- 
te avrà durato quattrocento e fettanta 
cinque anni . 

TSia^a- cambiamento del dominio de’ Par- 
■nuovlff* ** quello de’ Perfiani non produlTe 
guerra a* la menoma alterazione rifpetto a’ Ro- 
Romani, mani. Quello Impero fi confervò fera- 
pre loro nemico ^ e anzi cagionò^^ loro 
maggiori danni fono i fuoi nuovi pa- 
droni. Non sì tollo Artafserfe ebbe ri- 
dotti fotto il fuo dominio tutti i paefi^ 

" eh’ erano fiati foggetti ad Artabano,. 
che portò piò oltre la fua ambizione 
« fi apparecchiò alla guerra contra Ì Ro- 
mani . Pafsò il Tigri, e venne a por- 
re r afiedio dinanzi ad Atra , di cui 
voleva fare la fua piazza d’ arme in> 
.Mefopotamia . Ebbe quel medefimo fuc- 
- ceflo , che avevano avuto Trajano e 
Severo, e fu coftreito a levare 1 ’ alfe- 
dio. Quello fatto avendo probabilmen- 
te inanimiti quelli , che non amavancv 

11 nuovo dominio, gli convenne portar 

le 


Tì ^ 


A cEss. Severo, lTB.5tXIVl re 
fe Tue armi nella Media , nella Parrie- 
na , e- nell’'. Armenia , dove s* erano ri- 
tirati» i figliuoli, di Ariabano . Ebbe un 
cattivo efito in quella- ultima regione 
ma non foffrl certamente gravr perdite,, 
perchè ripigliò' immediatamente dipoi; 
il fuo- progetto di guerra* contro a’ Ro- 
mani .. Fece grandi preparamenti , mi- 
nacciava là' Mefopotamia- e la' Siria , e 
pretendeva^ come* Tua- tutta. J? Alia Mi- 
nore fino al mare Egeo „ alleganxlo che 
quelli' paelì erano- fiati conquifiàti da 
Ciro e governati' fótto 1’’ autorità de*’ ■' 
foccefiori' di- t^uefio' gran- Re- fino a Da- 
rio- Codomanov da- Satrapi Perfianl : e 
«He perciò appartenevano all’Impero de*^ 
Perfianr, eh’ egli avea» poc’ anzi fitto 
nforgere-,, e a cui voleva» refiimire l fuoi 
antichi diritti',. 

Quelle novelle recate* a* Roma inti- AlefTai»- 
morirono- AlelTandro y se crediamo ad *^5” 
Erodiano „ Nodrito nella- pace,, avvez- 

10 alle delizie di Roma,, quefió giova- ne ditti- 
ne Principe confidérava dice l’Ifiorico, midetia 
con dolore e co» timore il' tumufto ,daEro- 
le fatiche , e i pericoli d* una guerra *^‘*''°* 
tanto lontana contra un nimico tanto 
potente. Quelli fono- i colorì, con cui 
quello Iftorico dipinge Tempre , come 

ho già detto, Alefsandro, Lampridio ce , „ 

ne dà un* idea affatto diverfi \ e an- ] 

11 gli atrribuifee la gloria d’ elfere fia- 
to un uomo grande nell’ armi : e la te- 
ftimoiytnxa di quello Scrittore merita 

A. 5 a tnio 
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a mio parere la preferenza . E in ve- 
ro, fé AleflTandro era timido , perchè 
andarli a mettere alla tetta delle arma- 
te? e in quanto al rimprovero della Tua 
fuppofta inclinazione per le delizie di 
Roma, è convinto di falfità da tutta la 
condotta di quello giovane Imperatore, 
, che fi accofiava più alla feverità che al 
lutTo , e all’ amor de’ piaceri . 
fS^difee £g]j ^ vero, che non aveva una paf- 
Amba° impetuofa per la guerra , e che 

Iciadori fece quanto da lui dipendeva per evitar- 
adArtaf- la : nel che non fi pub che lodare la 
ferfe per fua faviezza . Spedì ad Artafserfe Am- 
efortarlo tjafeiadori con ordine di rapprefentar- 
nere la » che non doveva fopra vane Iperan- 

pace. accendere una gnerra , che avrebbe 

Hertd, turbato tutto 1’ univerfo . Che i due 
Imperi erano abbafianza grandi , per 
ifiarfene rinchiufi ciafeuno dentro i lo- 
ro confini . Gli Ambafeiadori avevano 
parimente commilTione di rammentargli 
' le vittorie, che Trajano , L. Vero, e 
Severo aveano riportate fopra i Parti , 

- e eh’ erano altrettanti pegni di quelle, 
che potevano prometterfi i Romani , se 
avetfe ardimento di atfalirli. 

Il Re de’ Perfiani non fi curb punto 
ò\ quelle rimolìranze . Altiero e prefun- 
tuofo per natura , e più ancora per le 
.^4»^ fue imprefe , non rifpofe a’ difeorfi di 
AlelTandro che con effettive ollilità . 
Entrò in Mefopotamia , mife a Tacco 
il paefe , fece un grande bottino , e 

at- 


Aless. Sever». Lib.XXIV. 13 
attaccò i campi delle Legioni, che guar- Die. 
davano i paiiaggi de' fiumi e fu de- 
bitore di tutti quedi vantaggi non tan- 
to al Tuo valore e alla Tua audacia, quan> 
to alle cattive difpofi7Ìoni de’ foldati • 

Romani , alcuni ‘de’ quali non volleifo 
difenderli , e altri furono perfidi a fe- 
gno che palTarono fotto le fue infegne. 

Giorgio il Sincello riporta , che in que- 
fìa fpedizione il Re de’ Perfiani affediò 
Nifibe, ed efiefe i fuoi faccheggiamen- 
ti fino nella Cappadocia . 

Alelìajidro vedendo , che non v’ era jj prep;|. 
fperanza di mantenere la pace , rifui- ra alla" 
vette di far la guerra in un modo de guerra, 
gno d’un Imperatore Romano. Non fi Lampr/i. 
proponeva per modello meno che il fa- 
mofo corjquillatore , di cui portava il 
nome . Non fidandoli delle Legioni di 
Siria , fnervare e ammollite fempre dal- 
le delizie del clima , filmò neceffario di 
condur feco non folamente i fuoi Pre- 
toriani, ma ancora parte delle Legioni 
Europee. Levò nuove truppe in rutti i 
paeC dell’ Imperio . Frammifehiò l’ordi- 
nanza de’ Macedoni calla Romana , for- 
mando una Falange di fei Legioni ’, e 
infiituendo due corpi, di foldati vetera- 
ni , chiamando gli uni Crifafpidi *,e 
gli altri Argirafpidi. E finalmente per- 

fua- 

• SeUati^ che portavano feudi ^oro, e faldati^ 
che portavano feudi d' argento . Aleffandro 
cedane intraprendendo^ la fpididone ddt' Indie 
Via formato tarpo d' Argirafpidi , 5 /W, di foh 
a dati 


* — 


' ^ k ^ - vv 


. 1 


Egli par* 
te. 

Htrod,. 


f 4 SrORrA DEGL*^ rMPERAT. 
fuafo , che la prefenza del Principe fol^ 
fe un valido {limolo per le truppe vol- 
le marciare ia perfona alla tcfta della- 
fua armata- i. 

AvvicinatoR il tenrpo -della parte»*** 
radunò i foldati , eh’ erano in Roma , e- 
ire’ luoghi circoavicini , per far loro no- 
ta la fua rifoluzioae ,,ed efórtarli a berr 
diportarfi- 'nella guerra , a cui li condu- 
ceva . Il difèbrfo , eh’ Erodiano gir at- ! 
tribuifee in quella occafione y ha piilfr 
dell’ eleganTa di un- timido- SofiOa-y che- 
delia nobile audacia di' ‘un Guerriero e 
di un Generale . fo non ne darò quV al- 
cuno eRTatrcTy e- dirò- folamente che' A- 
lieffandro adoperò- per inanimirli- un mez'- 
Eo aitai pii» efficace, facendo» loro- un» j 
generofa liberalità . Andò dipoi in Se- 
nato y al quale comunicò parimente- iC- 
fuo difegno-, e dichiarò il giorno delia- 
ca partenza . Sembra che quella parten- 
za debba efsere collocata fotto T anno* 
2^2. di Gesù Grillo.. Alefsandro aveva; 
allora quafr ventiquattro anni y ed en-^ 
Irava nell’undecimo anno del Tuo regno.. I 

Prima di partire fall il Campidoglio^ > 
e olfri- i facrifizjf, eh’ erano prefcrlt- J 
ti dall’ ufo : e fatto queflo ufcì della | 
città accompagnato y e feguito da tutto j 

SI 

, I di «ut feudi erams ahStlUti tini amine 
d'ardente, diejfandrtr Severo fup^ò it fuo ra®- - 
dello f injKxuendo àè' Crifafptèfi , i cut fende 
èeiilavantt p<r ^i.pmementi 4 ' era, * ^ ^ 


- 


1M 
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Aless. Severo , Lib.XXIV. 
il Senato , e da tutto il popolo , a cut 
la tencrezia , che aveva per un sì buon 
Principe y. che vedevano allontanarfi da 
Ioro> facea verfare copiofe lagrime » A- 
leìsandro , fecondo Erodiano y non po- 
tè trattenere le Tue , e rivolgeva fo- 
vente il capo werfo la città. Le Tue la^^ 
grime non (bno in alcun mocio indegne 
di un gran cuore y fe provenivano non 
da debolezza , ma, come deefi pihgiu- 
fìamente credere , dalla commozione , 
che lenti va , vedendo L' affetto che il 
fuo popolo gli dimoftrava» 

Prelé il fuo cammino per T Illiria , bordine 
donde dovea condur feco parte delle dj mar- 
truppe^che avevano colà ordinariamen:- c»»*® era 
I te i loro quartieri . La fua marcia era 

fiata ordinata due meli avanti, e noti-mefi a- 
I heata con cartelli af&llì in Roma , e vanti. 

I in lutt’ i luoghi , dove li rendeva ne- Lamprid. 

cellario,,. Nel tal giorno , alla tal’ora, 

; gy cosi cominciava il cartello, io partl- 

I „ r6 dalla città , e andrò a domri're 

„ nel tal luogo „ . Erano in elfo in- 
dicati tutti i luoghi , per cui doveva 
I palTare, e dove doveano lòmminillrarfi . 
i viveri a* folda&i, e tutti i luoghi, ia • 
cui doveva fermarli ; e quello piano fii 
puntualmente elèguito . Non voleva , ' 

che i Tuoi Uffiziali faceffero traffico de’ 
fuoi palTaggi per uno o per un altro 
luogo . 

Ho detto con qual feverità facelPe „ (f 
offervare la difciplina nelle fuc marce, y*® ^ 

dia ' 


Storta degl’ Impfrat. 
viapgio Ciafcuno manteneva il Tuo porto : il 
diTcVTi'^ foldato era moderto e ritenuto , 1’ Uf- 
^ fÌ7Ìale amabile , e pulito : di maniera 
che avrebbefi creduto che partafle una 
compagnia di Senatori , e non un’ ar- 
mata . Quindi i popoli delle Provincie 
ricolmavano Aleflandro di benedizioni. 
Le truppe • medefime , che teneva così 
bene in dovere , amavano il loro gio- 
vane Imperatore come un fratello, co- 
me un figliuolo, come un padre , per- 
chè aveva una grandirtima cura , che 
non mancalfe loro mai nulla. Il fblda- 
to era ben nutrito , ben veftito , ben 
calzato ; aveva belle e rifplendenti ar-, 
, me , bei cavalli , e riccamente addob- 
r*, bati : non potea vederli cola più ma- 
gnifica , nè meglio difciplinata dell’ ar- 
mata Romana. Alertandro era affabile 
con tutti . Ei non fi diilingueva dagli 
altri nè per lo lu{fo,nè per la fontuo-- 
fità deila tavola . Quando mangiava la 
fua tenda era tutta aperta, e i padiglio- 
ni alzati , affinchè il foldato forte terti- 
monio della frugalità de’ fuoi pranzi . 
D’Antio- Arrivb in quello modo ad Antiochia: 
cliia fpe- e volendo avere tutte le buone preven- 
difee una canto, e rperando in oltre 

imba- ^ TDolto dalla fua prefenza in que’ paefi, 
feiata ad che aveva già obbligato Artafserfe a ri- 
Avrafser- tirarli da Nifibe,gii mandò una fecon- 
da Imbafciata per efortarlo a moderare 
- i fuoi valli progetti , e a rtarfene cheto 
t . -e tranquillo. Il Re de’Perliaai rifguar- 
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db probabilmente quefti reiterati tenta- 
tivi per evitare la guerra come tante • 
pruove di timore e di debolezza ; e fat- 
to vieppiù intrattabile fcelfe per reca- 
re la fui rifpofta all’ Imperatore Roma- 
no quattrocento Signori Perfiani , i qua- 
Ji vennero magnificamente vediti , af- 
matt co* loro archi, e -fopra fuperbi ca- tafserfe 
valli , e di cui il capo dichiarò ad A- recata d» 
lelTandro , che il gran Re Artafserfe or- “"’in’ba- 
dinava a’ Romani e al loro Comandan- 
te di cedergli la Siria , e tutti i paefi cento'^sF- 
comprefi tra il mare di Cilicia , il ma- gnori 
re Egeo, e il Ponto Eufino, come a p- Perfiani, 
partenenti all'antico dominio de’ Perfia- 
ni. Se diam fède ad Erodìano , Alefsan- 
dro violò il gius delle genti rifpetto a 
quedi Ambafeiadori Perfiani : non ginn- j \ 
fe a privarli di vita : ma li fece arre- ^ 

Rare , li fpogliò di tutte le ricchezze, ^ 

che avevano feco loro portate, e licori- 
finò in diverfe borgate della Frigia . Que- * 
fto Scrittore ha sì poco giudizio , che 
poco manca che non lodi la modera- 
zione di Alefsandro per non aver por- 
tato piu oltre il rigore contra Minidrr, 
che finalmente non aveano fatto ch’efe- 
guire gli ordini del loro padrone . Un 
così cattivo giudice delle cofe merita poca 
fede come tedimonio . Il Signor dìTil- n 
lemont inclinava a negare il fatto, enoi 
pure con efiTo lui . 

Vedendo Aleffandro che Artafserfe era LeggJe- 
adolutamente determinato alla guerra , ri movi- 

fi ap- 


r 
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I^leva- ^ s^Pparecchiò a vivamente profeguirl» . 
zione tra alquanto trattenuto da alcuni movi- 
le truppe ti efi /edizione, o forfè anche di ri- 

di Siria e bellione , che infòrfero fra le truppe d’ 
d’Egitto. Egitto e di Siria . A quello tempo dee 
forfè riferirfi parte di quello- y che ab- 
biamo detto di que’ temerarf, che afpU 
rarono all’ Imperio . Le turbolènze noa 
andarono moJt’oltre,e furono facilmen- 
te e prontamente fedate colla punizio- 
ne d’"una Legione > cui fu coflretto a 
cafìfare , e che ottenne con pregHie''e e 
con fuppliche di ener rtmeffa .. Aleffan- 
dro libero finalmente' da' ogni altra cu- 
ra , più ad altro non pensò che a for- 
mare un buon piano di guerra’ contro» 
di Artafserfe. 

dro* fo"- Aveva per maflìma df con fui tare lo 
ma un’ perfone abili' fu ogni gènere . Cosf quan-- 
piano di dO' fi trattava dì guerra , prendeva il- par 
guerra rere de’ vecch*; guerrieri , ed efercitat-f 
ft^o° *" mefiiere dell’ armi y e che univano 
£*mpr/J, efperienza' cHe avevano acquiftata,, 
Jti: ló. *11^ cognizione dell’ IftoTia^affine di po- 
ter- dirigerfi ,. e regolarfi ne’ partiti , che' 
doveano prendere Aiglt efemp; del paf- 
fato , Con un. Cbnfiglio formato in tal 
modo Aleffandso fiabili un favio e bea- | 
concepito piano di campagna. 

Htroi’. Siccome aveva una bell’armata e trup- 
pe non. men nunrerofe che Pefie', e co- 
raggiofe, fu 'ftabilito di dividerle' in tre 
corpi per afialire l’ Impero de’ Pczfiani 
per tre differenti luoghi . Una parte do- 
- ve» 
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vea travcrfara T Armenia , paefe alleato^ j 

per penetrar nella Media ► Un fecondo 
corpo fu dertioato a marciare dall» par- ^ 
te di Mezzogiorno, verfo t luoghi, .do- 
ve r Eufrate e il Tigri fi riunifcono. 

Quella era la ftrada della Sufiana *, e 
della Ferfia piopriameDt& detta ^ L’Im- 
peratore in perfona colle fue^ fòrze mag- 
giori dovea prendere il cangino- di mez- 
zo tra quelli due ^ e portare perciò la. 
guerra nel centro degli Stati del fuo 
nemico . Fin^lmenté ifi aveva llal>ilito 
un putito di riunione » dove i tre cor- 
pi. di armata dovevano ricongiunge cE 
infieme ► 

Quello nilema era Bene ideato pet 
mettere Artafserié' in un grande imba- 
zazzo-,. per moltiplicare i &loì pericoli ^ 
per obbligarlo o a dividere le fùe trup- 
pe, e per confegoenza ad indebolitle, a n 
iafciarc in preda a* Romani quella par- 
te de’ fuoi Stati , che avrebtw lafciata 
■fenza difefa. Ma Felécnzione non cor* ' 
zifpofe ,. iè crediamo ad" Erodiano' al 

pro- 

Eraditn»- nomtntf iB • p»efe /e'P^r- 

f/", eh'*'è' affai lontano dal luogo dove fi congiua^ 
gono /* Eufrate e it 'Vigri . lo mi fon prefa la- 
lihrti di /ofistut~re per una eonghiettar» dedotta 
dalla pofitfione de' luoghi , la Sufiana e la Per- 
fia , Quejla Scrittore era paco dotta . E di que- 
fto ce ne di una prova nel luogo medefimo y Jt , 
eui qui parliamo . Dice , che l' imboccatura del' 

T igri è ignota , mentre ogn' una sa y e fi ha 
fempre faputo -, che il Tigri dopo aver ricevute 
f( acque dell'Eufrato fi. ftarka nel fena Ferfin - 
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progetto 
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Erodia' 

no. 


2^ Storia d’egl’Impkrat. 
non wr- progetto ,e queftp -per colpa di Aleffan- 
nropefro quale ritenuto, o dalla fua pro- 

pria timidezza , o da’ configli d’ una 
madre fenza ragione impaurita e tre- 
mante, non fece agire il corpo di trup- 
pe , ciré comandava in perfóna . Quel- 
lo eh’ era ftato fpedito in Perfia ebbe 
da principio qualche fucceffo . Ma Ar- 
tafserfe avendo mefife infieme tutte le 
fue forze per opprimerlo , lo tagliò * 
pezzi , fenza che ne campa/Te un folo 
uomo . Quello , -che marciò dall^ parte 
deir Armenia riufcl ed entrò neHa 
Media . Ma alla nuova della dìfigrazia 
fopra riferita fu richiamato nella 
cattiva fiagione , e peri per la maggior 
parte di fame , o óppreffo dalle fatiche 
e dalla miferia in una lunga ritirata 
per un paelè montaofo. AleUandro per 
tanto , il quale s*era avanzato fino nel- 
le pianuVe della Mefopotamia , fe ne 
ritornò ad Antiochia carico di vergo- 
gna e d’ignominia, ammalato, è odia- 
to da’ lóldati , i quali gl’ imputavano- 
con ragione tante difgrazie e di cui 
non potò drfarmare la collera- , fe noa j 
a forza di danaro. 

^ Non fi può fenza difficoltà; concepire i 
ftmbra racconto accompagnato da tan- 

jKjco ve- te circollauze pofia elfer falfo . Nulia- 
fifitnile. dimeno i fatti che feguirono dipoi non . 
• fi a eco r d'ano in verun modo con eflb - 
Imperocché^ egli è certo per la tefiimo- , 
nianza di Erodiano , che Arta-fierfe fe 
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ne fteite cheto e tranquillo nella ve- 
gnente campagna , e che fole quattro 
anni dopo i’Perfiani ricominciarono la 
guerra . E’ vero che lo Storico proccura 
di render ragione di quella inazione de' 
vincitori , dicendo , che avevano ancor 
elfi patito molto , perchè i Romani 
s’ erano valorofaraente difefi , e av^evano 
ammazzato loro molta gente . Aggiun- 
ge , che i Re di quelle regioni noti 
mantenevano truppe regolate , e che 
quando volevano entrare in campagna , 
convocavano i loro fudditi *, che fi rac- 
coglievano intorno a loro , portando 
I l’eco ciafeuno le lue provvifioni , accom- 
I pagnati fpefTo clalle loro mogli -, e for- 
j -mando piuttofio una confufa raccolta di 
I gente , che un’armata . Finita la cam- 
t pagna fi feparavano, e ritornavano cia- 
I feuno alle proprie cafe , portando per 
I unico premio delle loro fatiche il botti- 
I no , che avevano potuto fare fopra 
, i’ inimico . Tutto quello è vero , ' rna 
I non fa per quello che non fi polTa in 
j verun modo concepire , che ArtalTerfé, 

I il quale avanti la guerra avea difegno 
d’ invadere tutti i paefi , che fi elleù- 
j devano fino al mare Egèo, rimallo vin- 
, citore fe ne fia fiato tranquillo ne’ fubt 
( Stati . Noi adunque amiamo meglio 
I Feguire Lampridio,il cui racconto è af- 
fatto contrario a quello di Erodiano. 

Secondo l’Autore Latino, Alelfandro 
I .diede la battaglia ad Artàfserfe ,tl qna- 

ie 
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le aveva fettecento elefanti, mille carri 
armati di falci e cento e venti mila 

uomini a cavallo . Si sa, che i Parti , 
e i Perfiani , che ad effi fuccedettero , 
non combattevano, che a cavallo . In 
queft’ azione l’Imperatore fece l’ uffizio 
di Capitano e di foldato .. Si Trovava 
da per tutto , o fi efponeva ne’ luoghi , 
dove il pericolo era maggiore , e ani- 
mava le fue truppe co’ luoi difeorfi , e 
col Tuo efempio , Finalmente riportò 
«ria gloriola vittoria , che arricchì la 
fua^ armata, e che obbligò Artafserfe a 
dimenficarfi delle fue millanterie , e a 
riputarfi felice , che il fuo nemico , chia- 
mato in Oriente da’ movimenti de’ Bar- 
bari fui Reno , e fui Danubio , non 
folle fiato in grado di approfittarli de’ 
Tuoi vantaggi. I Romani avevano fatto 
un grandilfimo numero di prigionieri , 

•j quali furono rifeattati con grandillì- 
ma cura da Artafserfe , affinchè non fi 
dicelTe che i Perfiani erano fchiavi in 
paefe fi-raniero, il che fembrava un’ in- 
fopportabile ignominia per la nazione . 

Àleffandro cofiretto a ritornare in 
Oriente ebbe l’attenzione di munire le 
frontiere di Siria e di Mefopotamia in 
maniera , che non ■avefiero a temere 
gl’ infiliti de’ Parti , e tutto coperto di 
gloria, e al di fuori per la vittoria ri- 
portata fopra gl’inimici, e al di dentro 
per la buona difciplina , che avea fatta 
ollervare nella Aia armata , tornò con 
-4 tntu 
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iutta la poflìbile diligenza a Roma. Al 
fuo arrivo rendette conto al Senato del- 5<^- 
le Tue imptefe 'fecondo 1’ tifo degli an- 
tichi Generali Romani . Il fuo difcoffo 
«avato.da’.regillri del Senato è riporu- 
to da Lampridio .; ed cffendo aliai bre- 
ve .credo di poter qui inferirlo . ,,'Sìgno- 
,, ri, diffe IMmperatore , noi abbiamo 
„ vinti i Ferfiani . Io .non ,mi ftenderb 
,, in parole fu quello foggetto : mi ba- 
,, Ha .di farvi conofcere , quali «folTero 
„ le forze de’ noUri .nemici . Avevano 
„ fettecento elefanti : ne abbiamo pre- 
fi .trecento : e ve ne conduciamo qui 
,, diqiotto . Di mille carri armati di 
,, falci ne abbiamo prefi dugento , che 
„ io non ho qua .trafportati , perchè 
quello farebbe fiato un fegno equivo- 
„ co delia nofira vittoria , attefo- 
„ chè è facile il fabbricarne . Ab'bla- 
5 , mo melfa in fuga un’ armata di cen- 
3 , to e venti mila cavalli : abbiamo uc- 
,, cifo dieci mila corazzieri , le -.cui fpo- 
,, glie ci hanno fervito per armare i no- 
„ llrL Abbiam .fatto un gran numero 
„ di prigionieri, che abbiamo venduti. 
„ ( Non erano ancora .fiati rifcattati da 
5 , Àrtafferfe ) Abbiamo ricuperata la 
„ Mefopotamia , che il noftro indegno 
„ antecefiore avea trafcurato di difen- 
,, dere. Abbiamo melTo in fuga Artaf- 
„ ferie, che 1’ Oriente chiama il 

, e eh’ è degno di quello nome 
-, per la fua potenza ; s’ è ritirato nel 

„ fuo 
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,) fuo regno in difordine , e i luoghi, 

,, nc’ quali C avevan ne’tempi addietro 

portate in trionfo le noiìre infegne 
,, prigioniere, hanno veduto fuggire que- 
„ (io fuperbo Monarca , lafciando le Tue 
,5 proprie infegne in noftro potere. Ec- 
,, co, Signori un fedele racconto de’no- 
,, flri vantaggi contra i Perfiani . Non 
„ v' è bifogno di lunghi difcorfi dove 
,, parlano i fatti. I nollri foldati ritor- 
,, nano ricchi e contenti : la vittoria ha 
,, fatto che (ì fcordino le fatiche e i pe- 
,, ricoli, che ha loro codato . Tocca a 
„ voi ordinare rendimenti di grazie agli 

Dei , affinchè non modriamo di ri- i 
,, cevere con ingratitudine i favori del 
„ Cielo ,, . 

Quedo difcorfo femplice ed energico 
fu feguito dalle acclamazioni del Sena- 
to. „ Voi meritate a ragione , gridava- 
,, no, i nomi di Partico, e di Perfico. 

,, Le vodre vittorie fono vere e reali : 

„ e (a) vi fiere mejTo in grado di vin- 
„ cere i nemici difciplinando le tmp-: 
» PS j) • In tal triodo efaltavano le im-| 
prefe di Aleffandro con difcapito di| 
alcuni de’ fuoi anteceffori , i quali s’ cra-j 
no rovente attribuiti delle fa Ife vittorie, 
e adulando i foldati , e difpregiati da’né-' 
'wiici non aveano faputo farfi temere fe 
non dal Senato , e dalle perfone dab- 
bene^ 

Alef; 

C») Illc tincit qui oiilites regit. ,, 
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Aleffandro trionfò de’ Perfiani : e que- 
fta cerimonia non fu tanto fplendida e 
bella per le fpoglie degl’inimici, che in 
e(fa porrò, quanto per lo zelo e per l’af- 
fetto, che gli drmollrarono il Senato e 
il popolo . Dopo aver offerto nel Cam- 
pidoglio i foliti facrifiz; fcefe nel Foro, 
fall lu’Roftri , e diffe quelle poche parole al 
popolo radunato . „ Romani, noi abbiamo 
„ vinti i Perfiani , noi riconduciamo i 
„ nodri foldaii ricchi per lo bottino , che 
„ hanno fatto : noi vi promettiamo una 
,, liberalità : e dimani vi daremo de’giuo- 
I ,, chi del Circo per celebrare la nolfra 
,, vittoria „ , Se ne tornò dipoi a pie- 
' di al palazzo , fcguito dal fuo carro 
, trionfale errato da quattro elefanti. La 
' folla d’uomini, di donne, e di fanciul- 
' Ji, che lo attorniavano , era sì grande 
' che poteva appena camminare . Stette 
' quattro ore prima di poter arrivare al 
palagio . L' aria rifuonava di voci di al- 
ijfgrezza e di gioja, e ripetevanfi conri- 
ifiuamente quelle parole , che partivano 
'veramente dal cuore: „ Roma è felice 
„ poiché vede AlelTandro vivo e vitto- 
riofo,,. AlelTandro diede il giorno 
dietro i giuochi del Circo , che aveva 
promeflTi , e vi aggiunfe la rapprefenta- 
zione di alcune opere teatrali . Manten~ 
ne parimente la Tua parola rifpetto al- 
la liberalità, che avea detto di fare, e 
aumentò inoltre in occafione di quella 
lòlennità il numero de’ fanciulli dell’uno 
Crev.Ster,de^l’Jmp.T.XL B e del- 
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e dell’altro feffo , eh’ erano mantenuti 
e allevati a fpefe del pubblico . Chiamò 
quelli aggiunti da lui Marnei , e Ma- ' 
xriee dal nome di fua madre, -nome piìi 
onorevole ,che quello diFauftina, a cui 
gli Antonini aveano confecrate parec- 
chie di sì fatte .infHtuzioni . Il , trionfo 
di Aleffandro cade nell’ anno di Cesò ■Cri- 
fto dngento e trentaquattro , ed è da 
Xampridio cdlocato nel yentefimo quinto 
giorno di Settembre, 

Aleffandro non fi fermò lungo tem- 
po a Roma .dopo il fuo trionfo , e iì 
affrettò dì marciare contra i Germani ^ 
i quali avendo paffato il iReno -faceva- 
no .delle feorrerie -in .tutta la Gallia . 
E’ bene offervare , che la riva di quello 
-fiume .non era .più .dlfefa , come lo era 
fiata -fui principio della "Monarchia de’ 
Cefari . 'Sotto Augufio , e .fino alla 
bellione di Vitellio contro di Galba^ 
fappiamo .che i Romani mantenevano 
colà otto 'Legioni . :Ma non ■fappiamo 
affegnare la idata precifa del cambiamen- 
to . Ne’ tempi , di cui ora favelliamo., 
avevano creduto jà\ .dover portare le 
loro principali forze da una parte 
fui Dartubio , e dall’ altra full’ Eu- 1 
frate , e ne’ vicini paefi. Non tenevano 
fui Reno più .di tre Legioni , due nella 
Germania fuperìo.re , e una nella Ger- 
mania inferiore . Credevano forfè di aver 
meno a temere da quefia parte ; ma il 
fatto fece, vedere , che s’ ingannavano ] 
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.rLa partenza di AlelTandro per la guer- 
ra centra i Germani fu accompagnata 
dialle medefime teftimonianze di tene- 
rezza , e di difpiacere , che il Senato e 
il popolo gli avevano già date due an- 
jjì avanti , quando andò in Oriente. 
Partì accompagnato da fufa madre , che 
non lo lafciava mai , e menò feco un nu- 
mero grande di truppe in un paefe, 
che non n’ era p.er fé ftelTo abbalìanza 
provveduto , e inunito . Ebbe partico- 
Jarmente 1’ attenzione di proccurarlì il 
foccorfo di truppe leggiere ; di Mauri, 
avvezzi a lanciar dardi , di Ofroeni , e 
di Parti, che tiravano d’arco. Sapeva, 
che i Germani combattevano di piè fer- 
mo, e che in quello genere di com- 
battimento aveano fpelfo fatto fronte 
alle legioni Romane 5 laddove erano 
Tempre flati battuti , qualora avevano 
avuto a fare con nimici , che andavano 
girando intorno a loro , che li alfali- 
vano da lontano, fenza efporfi mai a’io- 
TO colpi . 

Alelfandro non trovò piò i Germani 
nelle Gallie. S’ erano fenza dubbio ri- 
tirati alla nuova del fuo avvicinamento. 
Pronto ugualmente alla pace e alla guer- 
ra , 1’ imperatore fabbricò da una parte 
fbl Reno un ponte di barche per palfa- 
re nel paefe nimico, e dall’altra fpedì 
Ambafeiadori a’ Barbari , per entrare 
con efli in maneggio, quando fi potef- 
fc ridurveli . Secondo Hrodiano voleva 
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. » comperar da eifi ia pace a prez/o di dai^a- 
ró piuttoftojch’efporfi à'^rifchi della gue¥* 
ra. QueQo Scrittore non merita in quef-^ 
Io che imputa qui ad Aleffandro ‘più 
fede che in quell’ altra cofa , che p'àri- 
menté gli rinfaccia , cioè' di aver per- 
duto un tempo preziofo in vani paffa- 
tempi , dandoli in preda a’ piaceri \ e 
guidando carrette . Non vi pub elTere 
nato tempo perduto poiché ÀlenTandrO 
elTendo partito di Roma nell' Autunno 
fu uccifo avanti il principio della ve-' 
gnente Primavera : e T indecente efer- 
cizio del corto delle carrette non fi con- 
feceva certamente col genio del Princi- 
pe, rigido e Severo olfervatore del de- 
coro e delle convenienze. 

Catti- Raccogliefi dalla Storia, che Aleffan- 
vedifjx)- dro ha paffato l’ inverno ne’paèfi vicini 
Reno , e che ha proccurato di fotto- 
twpft" mettere al giogo della difciplina le Le- 
gioni della GaTlia avvezze al libertinag- 
gio . Qnefte truppe indocili refifterono 
alla riforma, che l’ Imperatore voleva tra 
loro introdurre , e cominciarono a fol- 
levarfi . Si può nuHadimeno credere -che' 
avrebbono alla fine ceduto , e non fa- 
rebbero fiate piò oflinate e infleffibili 
di quelle di Siria fe non foffero fiate 
•animate e ifiigate alla ribelfione'da un 
ambiziofo , il quale pervenuto dal piò 
infimo fiato dell’ umana condizione al. 
rango di Ufnzial generale, non trova- 
vi ancora paghi i faoi defidér; , e vo- 
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leva coll’ omicidio del fuo Principe in- 
vadere il fupremo potere . n • • 

MalFimino , il quale uccife Aleffan- 
dro, e fi fece Imperatore in mino* * 

era nato in una borgata di Tracia vi- Capit. 
cina a’ Barbari , efìfendo Barbaro ancor Maxim. 
egli di- padre e di madri . Suo padre era *$• 7* 
della nazione de’ Goti j e fua madre di 
quella degli Alani . Palefava liberamen- 
te la fua origine ne’ principi della fua 
fortuna : volle occultarla, quando fu giun- 
to al più alto punto della grandezza, 
ma non v’ era più tempo . Ne’ primi an- 
ni della fua gioventù fece il mefiieredì 
pallore , e incominciò allora ad efercita- 
re il fup coraggio contra le partite de’Ia- 
d.ri » che infeìlavano la campagna . Ne 
dilfipò molte alla tefia d’ una truppa di 
paéfani e di pallori .fimili alui, eh? ave- 
va infieme raccolti , c che lo riconofee- 
vano per capo.. Divenne coll’ età d’ un’e- 
Ijorme ftatura: e fé, gli attribuifeono ot- 
to piedi e mezzo di altezza . Era grof- 
fo a proporzione, il fuo vigore e la fua 
robuflezza non era men prodigiofa del- 
la fua ftaiura.. Tirava una pelante car- 
rozza : metteva folo in noovintento un 
carro carico: con un pugno frangeva i 
denti di un cavallo, o gli rompeva una 
gamba: riduceva colla mano in polvere 
le pietre di tufi) , e fendeva i giovani 
alberi i In fomma fi paragonava per la 
ibrza a Mi Ione il Grotoniate , ad Erco- 
le , e ad Anteo , Un’ anfora di vino, 
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che poteva contenere intorno a venti 
otto, pinte, e quaranta Ure di cibo'^er»!* 
no, per quei che dice6,<Ia Tua ordina- 
ria po 2 Ìone . I vantaggi del corpo ,.chn 
pofTedeva , erano acconrrpagnati tuttn 
la brutalità, che ne viene nataraltnente 
in' confeguenza , fpecialtrrente in un aniì* 
mo , che non ha ricevuto alcuna cohtit- 
ra . Dìrpregiava tutto il rimanente dei- 
gli uomini, e la Aia afprezzaela Tua 
terigia giisgnevano fino alfa ferocia . Ave^ 
va nulladimeno alcune buone parti ^ Pof^ 
fédette tutte le virtb guerriere, e lode* 
fi' anche in lui T amore della giufitzia f 
ma conviene cerramente eccettuare que?' 
cafi', in cui la pratica di quella virt&ii 
non andava d’ accordo col Tuo interedew- 
'Un tale uomo era fatto • per lo mcp^- 
ftiere della guerra , ed afTaà giosr 

vane ne! (svizio della oavallerra^, effeBC^ 
dofi fatto conofeere da Severo ,> il qui» 
le allora recava. in * oocafiooe' 
giuochi,' che dava qtieflo > Isnperatofe 
per celebrare il' giorno nacafizio> di <3e» 
ta fud figliuolo 'i; Quefii^gittocht enmo- 
una fpecie di giofire.,: pelle qdait r vin>^ 
citori erano Hcompeufatircon maniglfe^ 
eoa armacolli, e con piccioli' pendagli 
d’argento'. I^lfimino pth’ Barbaro 
che Ron^aneVif thè fapevi appenà 111 
lingua Latina , andò a preléntar& ali' 
Imperatore, e gli dimandò in un ra* 
col ti (fimo linguaggio , ma con un’ aria 
di arditezza anzi di audacia di elfere 

ammef- 
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amnieflb in quelH combattimenti . Se- 
vero reftò colpito dalla fua bella appa- 
renza , dalla' fua fmifurata’ ftatura , e 
dalla fierezza , che compariva fopra il 
/uo volto', e in- tutto' il Tuo portamento. 
Non volle tuttavia dargli’ foldati per 
antagonillr,- temendo di avvilire la di- 
gnità’ della profelTiOne militare . Lo fe- 
ce' combattere' contro de’ fervi e Mallx- 
mlho n^ attérrb^ fedicl immediatamenta 
un* dopo l’ altro fenza’ riprender fiato • 
Quella prodigiofa' azione di forza gir 
fece guadagnare alcuni prcmj , ma d’in- 
ferior qualità" a quelli desinati a’ folda- 
tV tra’ quali' nnlladimeno fu fublto ri- 
cevuto* dall’ Imperatore Tre giorni do- 
po’ avendo’ olTervato I’ ImpSratore , che' 
s’ agitava' cpn imbetuofi ed'ecceffivi 
vmi'nti , fenza grazia , e alla’ liera,' 
de’ Barbari , ordinb’ al fuo Utfuialo 
d’ infegnarlo a* comporlo a rifparm.ar" 
le fue forze, e' a dirigerle coll’ arte fe- 
condo -ir metodo' de’ Romani . MalTi- 
mino , che s’ avvide che 1’ Imperatore 
aveva parlato di lui, fe ne' compiacque^ 
e’ andb’ direttamente' dal Principe , il 
quale volendo provare fe' il fuo nuovo 
fóldatb fòrte'cosi bravo nel corf:) , come lo’ 
era* nella lotta i fpronb a- briglia fciolta 
il' fuo cavRllo,e gli fece fare molti giri, 
Malfimino gli corfr fempre a fianco , 
fenza: mai* refla*re un pslfo* addietro. Se- 
vero', il quale’ era vecchio, e fpoHato , 
fefttendofi fianco e debilitato, fi fermò: 
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„ Coia vuoi tu , giovane Trace , dì0e 
„ a MafTimino ? Avrefti tu voglia di 
„ lottare dopo il corfo „? Maflimincf 
accettò r offerta, ed effendo entrati fet- 
te de’, più vigorofi foldati l’ uQ dopo 
l’altro in lizza con elfo lui , Ir atcer- 
jrò tutti . Severo forprefo e pieno di 
ammirazione ricompeusò, con. un arma- 
collo d’ oro quello foldato inflancabile 
nel corfo e nella lotta., e Io fece en- 
trare nelle fue guardie. Quella fu l’ori- 
gine della fortuna di MalTimino.. 

SoUenne quelli felici principi con, 
bellA condotta , e adempiendo con gran- 
de difiinzione tutti i doveri del Ino Un- 
to fece amgre da’ fuoi compagni * 
Otteneva anche dall’ Imperatore tutta 
quello cb.‘ voleva .. £i non pervenne 
però al grado di Centurione ,, fe noa 
ibtto Caracalla.. 

Dopo la morte , di Caxaaalla deteHao^ 
do r omicidio del figlinolo di Severo , 
non .volle, fervire folto Macrino . SI ri- 
tirò nella borgata , dove era nato t 
comperò alcune terre , e. trafficò co? 
Goti e cogli Alani , nazioni alle quali 
apparteneva sper fangue., . ^ 

.iQ'^ella. tranquilla ofcurità non licoe- 
J^eva colla fua inclinazione . Quanda 
vide fui irono Eliogabalo , che li fpac-, 
^iava per figliuolo di Caracalla, venne 
ad offrirgli il fuo -fer vizio , pregandolo 
.di aver per lui quegli fteffi ientimenci , 
che aveva avuti Severo fuo avolo. 
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fio moftro d’infamia ricevette Mafiìmi-* 
no.- con quegl* impuri difegni , eh’ erano 
a lui naturali e ordinar) j e poco man- 
ch , che r abomina7ione , e Io sdegno 
che ne concepì quello 6ero guerriero , 
non l’in-ducelTero a ritornarfene nel Tuo 
paefe . Quelli, che s’ intereffavano per 
ia riputazione d-’ El iogabaio j trattea- 
néro MafVutiino . Temettero , che' il 
difguflo d’ un Uffiziale , che aveva una. 
ftima grande , e un ‘nome diltinto tra 
le truppe , e eh* era- da effe comune- 
mente chiamato un Achille, p un A'ja- 
cè ', non nnocelfe ài Principe^ nel loro 
animo . MaiPmino fi lafcib perfuadere, 
e accettò il pifiò'di ^Tribuno. Ma non 
efercitò 'ntai la'-Tua carica fin che durò 
il Regno di Eliogabalo , nè^andò niat 
a corteggiarlo ; e , allegando per pretefio 
ora qualche affare , ora una malattia ^ 
fi tenne Tempre da lui lontano. 

La promozione di AlelTandro all*Im- 
pero richiamò MafTimiilo al fervizio e 
alla corte, fi nuovo Imperatore f ama- 
tor dichiarato del merito , Io accolfe 
nel modo H piò graziofo . Anzi fi con- 
gratulò Teco fiefio in pien Senato per 
r importante acquifio , cheavea fatto 
nella perlona di quello bravo Uffiziale', 
e gli diede il comando d* una Legionè 
di nuova leva accompagnando la Tua 
elezione con quelle parole oltre modo 
obbliganti . ,, Mio caro Mafiìmino , io 
„ non v’ ho dato da dirigere vecchj 
B 5 ^ „ fol- 
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^ perché ho iemaro , che vd[ 

^ non potere correggere in eflfi i vizf, 

,, che hanno prefo focto altri Comandanr 
,, ti troppo profonde radici. Potete più 
^ agevolmente allevare de’ nuovi (blda*» 

„ ti fui modello de’ voliti coHoon^ de{ 

,, volito valore , e della vo^ra alGdui>« 

^ tà alla fatica . Inlfruitcgli in mpdgr 
„ che voi folo mi proccuria^e an grani 
^ numerò di MalHrnimtiy. . . 

Corrifpofe perfettamente alla (iducìÀ, 
che aveva in lui avuta. T Inrperatore 
Si -applicò con una .inllaucabile 
e diligenza ad inilrnire la f^ Legione^ 
Ogni cinquef giorni faceva ikre r eìért 
qizio a’tfoldati . ^Vifitava egli ilelTo le 
lorohfpade .# le loro latjces., l^ loro ; con 
razze , i loro elmi , r loro; feudi , in 
pna parola, tutte le. loro armer efami-^ 
na'va parte per parte illoro.vellito , eper 
fino i loro calzari . Aveva . per gli loro btr 
fogni una paterita attenzione , ma lenza 
pregiudizio i della feyprità , con cui voie>« 
va <^e faceflero- il locQj dovere . Alcu<> 
ni Tribuni , Tuoi colleghi , i quali cre« 
devano , che il privilegio di un polio 
pili elevato folle di proccurarlì maggior ' 
quiete e ripofo, difapprovavano^-ch^ lì 
llafncaHe iÌDj<cQfe tanto laboriofe , uieur ' 
tré era in;g;i;adp di làlire a’ piò a^iigrat* 
di della f^n^i^zU . „ Io non pen fo cosi , ri* 

„ %)fej/Bgli. Quanto piò farò grande , tait- 
^ topiù mi affaticherò, j ..Detto degno di 
effere molto lodato , fc non avelie per prin- 
cipio/ ambizione,* Si t 
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Si efercitava nella lotta co’ fuoi fol- 
dàti , e conférvandofi Tempre così vide- 
ro fo , come lo era nella Tua gioventù ,, 
ne rovefeiava^ à terra cinque^ Tei , c fet- 
te in un folo conrba tri mento . Un Tri- 
buno invidiofo della Tua"- gloria robu- 
fto per altro di corpo , e pieno di fie- 
rezza e di coraggio gli difTe un gior- 
no- : „ Non è una- gran gloria per un 
,, Uifeiale di rango vincere i Tuoi fol- 
dati . Volete- voi, rifpofe MilTìmino,, 
y, venir meco a> prova,,?' L’altro aven- 
do accettata la sfida ,> ed effendolì avan- 
zato per combattere , Maifimino lo ar- 
rovefeiò a terra col primo pugno , che 
gli diede nel' mezzo del corpo Si pre- 
,j. Tenti adefib un’ altro ,. diffè fredda- 
yf, mente,, ma fia un- Tribuno.,, 

Si foftenne cofiantemente per tutto 
il regno di AlelTandro.. Non era- tatuo 
il Comandante , che- il modello dé’ Tuoi 
fóldati ; e t Tuoi efercizj inftruivano af- 
fai- più che le fue lezioni c r fùoi or- 
dini . L’ Imperatore per tanto , che 
molto lo llimava , e che non diffidava 
in alcun modo di lui , credette di fare 
tina’ cofa utile per lo fuo fervizio, e per 
quello della Repubblica , dandogli uno 
de’ primi impieghi nell’ armata , che 
conduceva contro a’ Germani , e met- 
fenda fotto la fua difciplina tutte le 
nuove truppe , che gii venivano per la 
maggior parte dalla Pannooia, 

Per un foldaio di fortuna , e pafìore 
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ConnJura nella fua origine , quefto era un efferfì 
molto avanzato . Ma Maffimino noà 
dro giudicò così , Ejìefe la fua atnbizioae 
fior</I. fino al trono , e rivolfe contro al fuo 
r/ Lflw- benefattore l’autorità e la grandezza , 
prid. quale era. a lui debitore . Inco- 

■^^‘^’^^^'minciò dal renderfi benevoli i faldati 
Capit. 2 Gccome avevano già da lungo tempo. 
Max.7. una grande opinione di lui , non fu 
d'uopo di molta fatica per farli palfare 
(J-tlU (lima all’ affetto colle carezze, co*" 
doni, e cogli onori, che loro difiribul. 
Dopo di. quefio. pafsò^ ad infoirar loro 
d'el difpregio per la gioventù d’un Im- 
peratore di venti Tei anni , governato, 
da una femmina . DilTeminb tra lora 
una voce priva affatto di probabilità , 
ma che non lafciò per quello di trova- 
re credenza ..Divulgò , che Mamea ten- 
tava d’ indurre fuo figliuolo a far loro: 
abbandonare la guerra di Germania , e. 
a condurli in Siria Aio paefé natio>, do- 
ve la fua vanità' fi farebbe trovata piìt 
contenta di far pompa della faa gran- 
dezza.. Finalmente la lunghezza, del re- 
gno di qùeAo Principe tanto giovane 
y fu an altro motivo, 'che pofe in opera: 
appreffo le truppe ,, e che fece fop.ra di. 
loro un grand’effetto-. Avevano ad ogni 
mutazione di Principe un tribolo , per- 
ché non v’era Imperatore , che-falenda 
al trono non fa-ceffe ad effe una libcr 
ralirà . Alefland’to. Taveva loro fatta 
ma erano fcorfì tredici anni ,, da. che 

Pave-^ 
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1’ avevano ricevuta , e non avevano 
d' afpettar altro da lui; per contrario la 
lunga vira , che poteva prometterfi , por- 
tava troppo in lungo le loro, avide Tpe- 
ranze ; laddove un cambiamento avreb- 
be loro proccurata fui latto nn’ abbon- 
dante raccolta . Quello intcrelle preval- 
fe nel loro atritno al loro dovere , alla 
tede giurata, e all’ affetto, che merita- 
va un Principe tanto amabile, qual’ era 
AlelTandro . Da tali pratiche dipende- 
va la forte e la vita d’ un Imperatore 
Romano . 

L’efito corrifpofé interamente a*" de- 
fidcri di MalTtmino . Venne a capo di 
uccidere AlelTandro , e di fuccedere in 
fuo luogo . Quello- è preffo a poco quan- 
to Tappiamo di cereo fbpra un fatto atro- 
ce e di tanto momento. Il racconto dt 
Erodiano , e quello di Latnpridio noti' 
s’ accordano . Secondo il primo Maffi- 
oiino. s’ era fatto proclamare Augmlo,. 
mentre ancora viveva AlelTandro , e 


Lo fa 
afTafTina- 
rc da’ f<a* 
dati. 


mandò alcuni foldati 
giovane e fventurato 


ad ucciderlo . IL 
Imperatore , ab- 
bandonato da tutti , relTò come una pre- 
da lafciata in potere degli alTaflìni . Que- 
Ao modo di raccontare lacofanoti'fem- 
bra. veri umile aT Signor di Tillemont,. 
il quale giudica con ragione, non effep 
poifibUe chft un Principe , qual era Alef- 
Tar^dro , alfalito in mez?o alla Tua aii- 
mata , non- abbia trovato difenfori fi 
può credete piò facilmente che ha flau- 
to 
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to colto e forprefo- dagli a{fa(fìni fur-^ 
civamente mandati: e* qu«llò fi è q nel- 
la , che fi ricava: dalla- narrazione ét: 
Lainpridio.. 

' Aleffandra afpettaitdó’ che* la fiagio- 
He permetteiTe d) aprir la campagna , 
trovava -vicino a< Magónza* con: poche- 
fruppe-y in un borgo- chiamato SicHa 
tJbp'Jf un femplice .pranzo' e- frugale’, se- 
era andato a dormire,- eie fue gnar- 
dte eraao^ a'ncorefie* per la maggior par-- 
ce- addormenràte . Gli affalfini meffi itt^ 
aguato da MalTtmino’ fi approfittarono di- 
quoflo momento di negligenza •• Sforza- 
rono fenza difficoltà U ingreffo dell» 
tenda tlelì’Imperafore ch’era- mal guar- 
data y ed dfendbfi avveiKatf fopra" di' 
lui r uceifèro accompagnando il loro* 
orribile attentato coir oitraggiofe invet- 
tive contrar la debole giovetitìi del Pria-- 
cipe, €' centra 1’ avarizia' diTua madre;- 
Mamea fu ancor elTa uccifa da’ mede- 
fani afiaffinr. Qaefio compaffronevole e* 
ttìriBile avveirimcnto è dal Signor dì^^ 
’FUlemont collocato (otto il d¥ dteian- 
HOve di‘ Marzo -dell’ anno di Gesù Cri- 


fto dugedto e trentatinque . Aleflandro,. 
quando perì- non aveva che veat-ifei an- 
ni’ e’ alcuni mefi,- e che aveva regnato» 
fredki- ’atoni' intéri . ' ' 


Aveva feiftpre difpregiata la morte 
La fea ittfleflibHé coftanza contra 
diziofr nKmméari' de’ foidaii n’é' citratd 
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per prova da Lampridio e olcraccib 
fi fpiegò su qxrefio capo un giorno cotr 
una fubliniirà di fentmienitl • veramente 
eroica . Imperocché avendogli un x‘\firo- 
logo y che avea la debolezza di conful- 
tare, predétto, che farebbe- morro' dal- 
la (pada di, un Barbaro- quello giova- 
ne Friacipe irr vece di reftare atterrito 
da una tal predizione la ricevette co- 
me un {oggetto di allegrezza ^ giudican- 
do f che il lignificato di e(Ta folTe- che* 
remerebbe uccifo in qualche battaglia ^ 
OlTervò ché tuttf r grandi e illuflri 
perfonaggi avevano' rare volte finito P 
loro giorni corp una morte naturale- 
Citò .Cefareiy Pompeo , Demoftene y' 
Cicerone , e afnche Aleifandro il 
cedone , eh’ ei credeva elFere (Varo cer- 
tamente avvelenato : e confrontando» 
quelle morti violente, ma fenza glbria-^ 
con quella, ch^ ei fi prometteva in una 
battaglia , giudicava la Tua forte dice 
Lampridio, paragonabile a quella degli 
Dei , 

Se quelli fatti ibn veri, ( ed io noff' 
veggo alcuna ragione di dubitarne ) non 
daremo così facilmente lede ad Erodia- 
no, il quale fcrivej che Aleifandro alla 
villa de«li ucci fori , tremante, e caden- 
do quali in uno fvenimento , fi gettò 
nelle braccia di fua madre come per 
cercare un afilo e le rinfacciò ncll’illef- 
fo tempo elfere ella la cagione della Tua 
difgrazia , Linguaggio non folam.mte 

dv 
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e vile ,*^ma .«ontrafio eiiffniil» 

<i filiale rirpettQi eh’ era in lói^ sl gràff- 
ehe -fi - accula aazi^ 
po oltre- purta«&w & 

Aleffan- _ ,La morte funefia dì Akflamlro' fea>l I 
riwrfal- «*i uttiverfale dolore . Le truppe} ; 

mente erano eotwte Della congiura'', fen-ì ! 

compia* ■ la eccettuar quellù ^ cheoa\revaDo {pe- 
to, rknentajca la Tua lèirerisi , <e pareicolar- I 
®)5fl-te la Legioae di ' Siria canapa ,-ei | 
che no* aveva otienurty d’' elfer rime<i j 
là se fio Q a forze dlpipeghiere-y dimo<lra>J 
«otto il loro dolore con un» premia vendetO ^ 
l»v'e atnmazzaroBo lui fatto g|i- atfaf-^ 
fini del loro Principe.- A'! Roma, e ne hi 
'le Provincie , dovie la dolcezza , a 
equità^ de^ liio govemo^ L’ avevairo^retQ 
duio oltre modo caro , fu pianto 'arna>9 
mmeote . .Si. fece ■ <H- elio un • Dio- : se? 

ecqffe Da cenotafio- a-ella, Gallia :-«• 

R Ino corpo por rato .nel la’ Capitale tii* 

' r^vetee taoti gJ* immaginabili oaoirr , 9 » 
là; flipofto'io un magnifico^ fopoltabs^e 
in riitu irono in onor Tuo e dr Tua- mai | 
fkc un Cairo e felle *>clife fi mfervjt-^ 

.. vano ancora ai tempo i« ■ eoi ;Lacnpri-( 

dio fertveva. v vV 

OrriWri difoedini, dà coifa^ lègUTfa>}r>nKn«> , 

dovettero.' cei^meftte 
fu’fe«ui- coni piagnere V Da trae Ibi èpo^ iì- 

JjTfga BO’ a Dmèlowano, il 'die forma’ un’ in* 
motte. tCrvsUo- dr GÌnquant';anoi fi annove- 
rano fopra cisqu vinta ' Imperatori Ro- 
mani, o f rtacipi , che Ao ’^refero il ti* 

#» colo»- 
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•tolo. QuefH Principinoti fi fuccedette- 
so tutti r uno all’ altro , I loro regni 
s’ incrocicchiano , 1’ Impero fi fmen> 
bra quafi in altrettanti pezzi quante 
aveva Provincie . Guerre civili molti- 
plicate fenza fine y e Tempre rinafcenti» 
invafioni de’ Barbari , a cui le intefii- 
ne difcordie lafciavano liberi tutt’i paffi. 

Imperatori tumultuariamente eletti dal- 
le armate , depodi , e trucidati dopo 
un dominio d’ una così breve durata^ 
quanto angudi e ridretti n’ erano ro- 
vente i confini ) a tale dato di defola- 
mento fu ridotto il più vado e più bell* 

I Impero , che Tufi veduto giammai y dall» 

I- sfrenata licenza delie milìzie, dalPam- 

bizione di coloro , che le comandava^ , 

I no, e dalla mancanza di maffime cer- 
I te l'opra l’autorità, e la Tuccedìone del 
Governo . Di tutto quedo ne vedremo 
tra poco le primizie nell* Idoria del 
I regno di Malfimino , dappoiché avrò ri- 
portati alcuni fatti , che mi redano ao- f 
cora df quello- di Aledandro . 

Ho offervato, che favorì i Cridianf, pfpo « 
e onorò Gesù Grido nella Tua dome- qual fé- 
dica cappella , Aggiugnefi , che volle s;»® ah'i n 
innalzargli un pubblico tempio , ma que- < . 

do non fembra provato. Pare per con- ' 
trario, che se ilimava la morale dei Ltmprid» 
Cridianefimo , ne approvaffe poco il AUx az, 
culto: e quedo ei diede a divedére in ^9- 4i* 
un’ occafione appunto , in cui lo prò- 
leggeva. Imperocché eOendo i Cxidiar 

ni 
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Ri chiamati io* giu<fizio da’ mercstantit 
di vino di Rèma* per Io pofTeffo di u# 
feiogo- dóve fi radunavano , l’Imperator® 
Io afl&gnò' per ferrtenzà a’ primi dicen« 
db, ch'era afTaì mèglio , ch^ queftò Ino**" 
go fofle deftinatò ad adorare la Di«* 
vfttità’ ìff qualunque maniera' fi fo(fe ,• 
piottoftó che fare di eflPr uri’ ofieria . 
Qaeftir qf^reffìone- non* denJta molta' 
{lima'' per Ta' Religione Cri diana-, ^uia-^ 
di ^Aii^attd’tb , atnatore dèlia- virtù', l*“ 
atrtó'ne^'Gfiftianf ,. rha non dèefi' eden* 
dtfre piir' ©rtre* la’ propenfibne' ,• che dt-^ 

. itìoftTO' per efib loto .• 

Terfeede ' altto se nel fàtto' ota dar me rJj 
Af«/w/- poftsfo fi tràttaHe d’ una’ Chiefa' d-e*" 
Crifiiant', come deefi naturalménte' cre^> 
dere y quéfla^è* la’ pììt' antica* tefHmónian-' 
za, che abbiamo' d’ un' edificio pubbli-' 
^niente conféc'rato al culto della- nò-- 
ftra Canti- Religione ,- é’ conofciuto per^ 
tale’ da* Pàganf.. -'** 

^ Giù-- ta’ Giuri fprudeni^ avea’ grandèriiént©” 
dl^a' fiotto* gl i’ antecedenti Impera tori^ 

dérta q,'< «■ fioptattutto* dòpo Severo ,. il' quale- era^ 
fiorire. titoFtò' verfatO' nél’ Giug . L’ iHufité Pa- 
Mpdefii- piniano, amitoeparénte di‘Sèvèro’,-fopi 
ini) nttjlti dificepoH ,= di’ cui' i^ pitì céte-- 
Giurif-* bH' fono- Ulptano*, del quale ho parlateli* 
confulti. ® ® Pàolb, che- fóccedèttè'' ad^ 

Gravi». Ulpiaxro nel’ pofio' di' Prefètto* dèh Pred 
Pf*gJu- torio.- Moderino,, difcepolb* di- Glpia-' 
i. no , fioriva* fiotto AléfiTandro , e vilfe- {?- 
r? no leropQf^-ilt "Gbrdh^^ E’chrama*- 
' - to 
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t(> r ultimo Oracolo detta- Giurifpru- 
denza y perchè chiude la ferie di que^ 
dotti Giuriftsonlulti , lc| cur decifiont 
hanno acquiffata T autorità di Leggi , e 
formano la parte piìr bella del Gius 
roano. Cotr AlelTandro per tanto- perì, 
o almeno fi ecclHsb- la Giurifprudenza ^ 
la quale dr tutte le belle- cognizioni era 

la fola-,, che foffe fopravvivTuta alla rovi- 
na deir altre , fpente già lungo tempo 
avanti Le Leggi fi confanno poco coll 
armi : e dove Ir forza pub rutto y v 
autGTuà J de" faggi fi a«ni«ntaf. ^ 

Quando dico y che l altre parti delP 
ornane' cognizioni etano fpente y non un me-- 
pretendo- di dire che non vi fiano ftati jìtodi. 
Scrittori in diverfr generi ne’ tempi {Unto, 
dr cui ragiono •• Io* fielTo ne ho- nomi- 
nati parecchj y ma? nefluno' che Ca ec* - 
celiente romanci) a tutti il buon guflo: 
e- quelli ,^dl 'cui debbo far menzione 
fatto Aleffandro,, non i&ientifcono que- 

^*MàVrò Maflimo, uomo di diftinzio^ Marir 
ne,, dae volte Confolo e Prefetto 
Roma, compofe una Stona- degl Impera- 
tori che troviamo citata negli Scritto- s 
ri deir Ifioria Augufia - Le foro ciia- 
Tioni, che incominciàno da Trajano , 
e finrfcono al regno di Aleffandro -ci 
danno motivo di credere y, che Mano 
Maffìmo fia viffuto fotto- queffo* ultimo 
Imperatore, e niente pih oltre ► Quel- 
lo che di lui riportano non ce ne fa 

con- 




44 Storta decl’ Imperat. 
concepire una molta vantaggiofa opi- 
nione ; e Vopifco uno di loro lo acca- 
fa apertamente di eifere uno Scrit,tojre 
verbofo, e che mefcola la Favola colla 
Storia . inclinazione , che avevano 
per lui> al riferire di Appiano IVJarcelr 
lino , uomini , i quali difpreg,iando e 
deteflando og,ni dottrina , non legg.eva- 
/ Ro che Giuvenale, e Mario MaÌTuno , 

c’ induce a credere che aveflfe riempiu- 
te le Tue opere di particolarità e di {At- 
ti ofcetii , e che quello fplTe il fuo me- 
rito apprefCo i difpregiatori del buono 
' ' ^ è del bello. . ! .. 

' I>ióne. ^ Dione é uno Scrittore (Tr affai tnagr 
giorc importanza , e noi gli fiàmo trop- 
po obbligati ^perchè abbiamo piacere di 
dirne male. Gli ilam debitori del pez- 
zo meglio legato e conneflb d’Iftoria, 
che abbiamo,, dappoiché Tacko ci man-j 
ea r e farebbe un fargli un’ aperta in- 
giuria fe voleffìtno paragonarlo co’ eoa- 
foli e imbrogliati Scrittori dell’ Iftoria 
Augulla : ma é per altro affai lontano 
dàli’ uguagliare i grandi Storici . 
jìUxm. Era di Nicea in Bitinia figliuolo di 
» 7 .< 5 r 28 . Aproniano , che fu Governatore in, di- 
\'trfi tempi di Ciiicia, e di DaingaziajY 
\^enBe a Roma fot to ‘Commodo , e li 
diflinfe- nell’ eIoquen7a del Foro. Dopo ' 
effer paffato per tutte le inferiori dignì-, 
tà pervenne alConfolato , probabilmen- 
te (otto Severo , e Alellandro lo creò 
Gonfolo feco lui per la feconda volta*, 

cerne 
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come abbiamo offervato. Nell’ inteh'al- > 
io de’ ftioi due Con^ò^ati efercitò di- 
Verfi Governi di Provincie- Quindi at- 
tefb e iJ rango, che occupava , e gl’im- 
^ieghi, che ma amminilìrati , era certa- 
mente in grado di ferrvere Ja Storia del 
•Tuo tempo , fe 'averte avuto i talenti 
che SI fatta imprefa efigeva : cioè una 
favia diffidenza per guardarli da ogni 
prevenzione , tuia favia critica per di- 
faminafe efattamente i fatti , e l’eleva- 
tezza di fentimenti , e di fpirito *per 
giudicarne . Ma convien confertare che 
^uerte parti non fi ravvifano molto fn 
lui . Pu uno di quegl’ ingegni pronti e 
fecondi , che fon atti a fcrivere molto, 
perchè non hanno 1’ idea del bello e 
dell’eccellente., a cui non fi giugnetnai 
fenza molta fatica. 

Si pub giudicare del carattere del Tuo 
fpirito da quello , che dice egli mede- ]_xxiL 
fimo rapporto all’occafione, che lo de- p.iiS. 
terminò a fcrivere 1’ Iftoria .Aveva com- 
porta una picciola opera fopra i fogni 
e fopra gli augurj , che avevano prefa- 
gito l’Impero a Severo, e mandò que- 
llo mifcuglio di adulazione e di fuper- 
rtizione a Severo medefimo , il quale 
lo ricevette con fommo piacere , e ne 
refe grazie all'Autore con una lunga e 
gentile lettera . Dione ricevette quefla 
lettera verfo la fera , e la notte vegnen- 
te credette di vedere in fogno 'una Di- 
vinità o un Genio , che gli comandava 

di 
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di fcrivere la Storia . Ubbidì , e fece la 
fua prima pruova col regno di Com- 
modo , raccomando quello , che avea 
veduto egli medefimo- Effendo lìato il 
primo frutto dell’ ìllorica fua fatica ben 
accolto, rellò inanimito dal fucceIfo,e 
concepì il difegno di fare un corpo 
compiuto d’ Iftoria Romana , incoiti io- 
ciando dall’arrivo di Enea in Italia fi- 
no al fuo tempo . Impiegò dieci anni 
nel .mettere infieme materiali per ima 
sì grand’ opera , e dodici nel comporla. 
Queiio fpavio non è molto lungo , at- 
•lefe le diiìrazioni , che gli davano i fuoi 
impieghi. Quando era libero, fi ritira- 
va in Campania , per attender quivi alla 
fila opera lungi dal tumulto degli affa- 
ri e della città . Condufle la fua fatica 
fino all’ ottavo anno del regno di Alef- 
fandro , nel quale fu Confolo con que- 
llo Principe , e dipoi ottenne la per- 
miffione di andare a finir tranquilla- 
mente 4 fuoi giorni nella fua patria. 

La fua opera era divifa in ottanta 
Libri . Ma i trcnraquattro primi , e 
pane del trentefimo quinto fono perdu- 
ti : e quello, che ci rimane, comincia 
da* fatti , che avi/ennero dopo la vittoria 
riportata da Lucuflo fopra Mitridate e 
Tigrane infieme collegati . Abbiamo i 
venticinque feguenti , fe non che gli 
ultimi fei di quelli venticinque , dal cin- 
quantefimo quinto , che incomincia dal- 
ia morte di Drufo genero di Augufio 
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fino al felfantefimo , che hnifce coli* 
Impero di'ClaudiOjfono compendj,ma 
.che procedono tuttavia^ con ordine , e 
formano un tutto . I venti .ultimi libri 
fojn periti, a riferva di quél poco che ce 
me ha co-nfervato Xifilmo., nipote -del 
Pa t riarca di Coftantinopoli dell’ ifleffo 
mome, che viveva nell’ undecimo ieco- 
lo , e che ha fatto un buon compen- 
.dio di Dione, dillrìbuito fecondo l’-or- 
dine degl’ Imperatori da Pompeo fino 
.^d Alellandro Severo. Abbiamo in ol- 
ire alcuni altri efiratti , tutti pezzi il ac- 
.cati , pubblicati in .diverfi tempi da Ful- 
vio Urfino., e da Enrico diValois. Ci 
fi avea fatto .fperare , 'ha pociii .anni ^ i 
ventuno primi .Libri della Storia di 
Dione, ultimamente feoperti , corretti, 
e mclfi in ordine . Ma quella pretefà 
feoperta pubblicata a Napoli nel 1747, 
.dappoiché fu .ben efaminata, e (limata 
fecondo il fuo giudo valore , fi ridulfe 
ad .una compilazione delle .quarrr.o pri- 
me vite degl’ illudri Romani dì Plutarco, 
con un edr.^tto ,di Zonara . Per .altro 
i principi della Storia .di Dione non 
fon quelli , che .dobbiamo compiagnere 
• come i piu preziofi . Siamo ba(Ìevol- 
mente jicchi intorno a quello, che con- 
cerne i primi tempi di Roma. Ma co- 
lui, il quale avelie la bella fortuna di 
ritrovare gli ultimi Libri di quedo Ido- 
rico , fpecialmente dopo Vefpafiano, 
riempirebbe un gran voto , e rende- 
rebbe 
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rèlibe un gran fervitio alla Letteratura, ^ 
y f\i rinfacciata a Dione e con fonda* 
mento la Aia iàgiuAizia centra le per*^ 
fone le piò dabbene delPAntichità , Ci- 
cerone, Bruto, e Seneca . Credulo e Ai- 
perrtiziofo ha empita la Aia opera di 
prodìgi . Ma queAo errore è in lui pi2i 
perdonabile che nel fuo Abbreviatore, 
il quale era Cri Aia no , e che non T ha 
pib fedelmente copiato quanto in que- ' 
fie puérHkà . Le malTime, che inferifee 
nella Au opera , quantunque non abbia- 
no rélevatezza e la forza degli eccel- 
lenti Scrittori, fono tuttavia per lo piìi 
fode ^ fenfate , e gìudiziofe . Fu uomo 
onefk), quanto fi può eflerlo fenza e- 
iporfi a pericoli troppo grandi '; il Aio 
fiile è naturale e facile e la Aia nar- 
razione è netta e chiara . Prendendolo 
nei Aio tutto egli è uno Storico ^pre- 

giatinimo ; e fé Fozio gli fa trop- 
po onore paragonandolo a Tucidide , 

non A pub però negargli la gioii» di 
eilere Aato il miglior ^rittore del Aio 
focolo.^ - V 

Si troveranno nel Signor di TiUe- 
mont i^nomi degli altri Letterati , chò 
hanno ferino fotto il regno di AleAan<^ 
dro , i quali non^poAono intereATare fe 
non i Letterati di profeflìone. ' * 

Aieffandra fu , per quello che fi pre- 
tende , ammogliato piò d’ una volta . 
Ma tutto quello, che fi dice intorno a* 
fttòi matrimoni, mi pare affai ofeuro e 

in- 
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incerto, e non trovo altro di chiaro fe 
non quello che riporta Lampridio , cioè, Lamprid. 
eh’ ebbe per moglie una figliuola di Sul- 3®* 
picio , uomo Confolare , e nipote di 
Catulo. Ho parlato delle procelle , che 
turbarono la quiete di Ajdfandro nell’ 
interno della fuaTamiglia. Egli non fe 
le aveva proccurate .collat Tua condotta. 

^ Quello Principe amò molto la callità, 
e la Storia non gli^ rinfaccia alcun dif- 
'ordine in nelfùn genere. Non fi sa che 
abbia mai avuti figliuoli. 

Aveva una fordla cognominata Teo- (j,. 
elea f cui ebbe penfiero di maritare col 
figliuolo di NTaltimino , dal quale fune- Teo- 
cifo . Quello che lo ritenne dal farlo, cica. ^ 
fi fu il timore , che una ‘giovane Prin-*!*^**** 
cipelTa allevata con tutta la pulitezza , 

de’ Greci , non .potelTe {offrire i barbari 
cofiumi di Tuo ìuocero. 


Sint del Xìbro Verttefimo Quarto, 


Crev,StorJegVlmp,T,Xl, C Xi- 
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LIBRO VENTESIMO QUINTO . 


FASTI DEL REGNO . j 

DI MASSIMINO, 

DE’ DUE GORDIANI, 

EDI MASSIMO, EBALBINO.* 

An.diR. .'Severo. 

9S6. Di OuiNZIANO. ' 

G.Cajs 

I 

Maffiminò eletto Imperatore dall’ ar- 
mata, chiede e ottiene la conferma da] 
Senato . 

Crea Tuo figliuolo Cefare. 

Allontana tutti gli amici di AlefTan- 
dro . Efercita molte crudeltà fopra la 1 
famiglia di quello Principe, nella quale 
v’ era un gran numero di Crifliani . I 

Perfeguita il Criftianefimo . Chiefe 1 
atterrate. Prima menzione , certa , c4i * 
efpreffa delle Chiefe de’ Cr.iiliani . 

Congiura o vera o fuppofla di Ma- ; 
gno. Quattro mila perfone fatte mori- | 
‘ re i 

* Io unifco quefii tre Regni t fmbè fetiQ pif* 
(celiti uno coll' ihr» * 
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DI M A ss TMINO, ec. 5 * 
re in queda occadone. 

Congiura degli Ofroeni . T. Quartino 
Imperatore di fei giorni. La fua morte 
fa {vanire il progetto di ribellione* 
Mairmiino.palTa il Reno, e dà a’ Ger- 
mani molte battaglie , nelle quali fu. 
Tempre vittoriofo. 


C. Giulio Vero Massimino 

GUSTO . ^ 

AfRIC ANO. 


Au- An.dì R. 

987. Di 
’ G.C.x]^ 


..Imprefe di Maflìmino verfo il Da- 
nubio, , 

.PalTa il verno a Sirmio , e di là 
come da un centro eftende le fue cru-» 
deità e le fue rapine su tutte le Pro- 
vincie deir Imperio , ' 

Odio e deteftazione univerfale con- . 
trq di lui . £’ confiderato un Falaride, 
un Bufìride, un Ciclopo. 


P E RPETUO. . 
CORNELl ANO. 


An.diR. 
‘988. Di 
G,C. 23 f 


I c 

Intorno la metà del raefe di Maggio^ 
l’ Africa fi ribella, e nomina Imperato-/ 
ri i due Gordiani padre e figliuolo , 1I3 
primo de’ quali era Proconfolo della. 
Provincia, e l’ altro Luogotenente Ge- 
nerale fotto fuo padre. - ' 

Sono riconofciuti dal Senato ,e i Maf- * 

Gmini dichiarati pubblici nemici. Quali 
tutto r Impero aHente al decretò del 
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"Furore di Marmino'. La Tua arfna> 
ta dirgufiata ancor effa dalle Tue cru- 
deltà non lo feconda che freddamente. 

espellano Governatore di 'Numidià, 
cui Gordiano voleva deporre , marcia 
con tra ‘Cartagine con un’armata . Bat- 
taglia , nella quale Gordiano il giova- 
ne reda uccifo . Il padre fi firangola da 
.se . Quella catallrore de’Gordiani debb* 
.clfefe accaduta alla fine di Giugno , o 
\ ^ a’ primi di Luglio. 

. Li nove di Luglio il Senato elegge 
per , Imperatori in cloro vece Malfimo e 
Balbino , i quali coftretti dal popol» 
pi cntiono per . loro compagno nell’ 'Im- 
pero Gordiano IH. fòttò il nome di 
Cefare . Gordiano III. ^ra allora 
fanciullo di do’dici anni , figliuolo , t>, 
com’è più 'verifimile , nipote di' Gordia- 
no il giovane . . 

•Grandi preparamenti , e la vie mifu- 
re prefe dagl’ Imperatori, e dal Senato 
per impedire a Maflìmino ringrefib in 
‘Italia. Mafifimmo parte per la guerra, 
;€ fi porta a Ravenna. 

Orribile fetjizione in Roma tra il po- 
pdJb e i Pretoriani '. Combattimenti, 
Una grin parte della città è iucen- 
dikta. ' ' 

# S ' 

An.di R. "AwNio Pio, o ULPro. 

Di ....... PONZ I A NO. 

='ù.C,iìS 

JMaiTimino fi mette in marcia colla 
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fùa armata. Aquilea gli chiude le por- 
'te . AlTedio di quella piazza , la quale 
fa una vigorofa refidenza . 

MalTimino e Tuo' figliuolo fono uccifi' 
difloro foldati verfo la fine del mefc 
di Marzo . 

La Ipro' morte refiiurifce la' pace* all^ 
Impero. Maffimo pafTa da Ravenna ad 
Aquilea. Divide 1’ armata di Malfimi- 
no , e nè manda le truppe nelle lor#' 
differenti Provincie.- Ritorna trionfante 
a' Roma. 

Savio Governo de’ dije, Imperatori • 

Segreta gelofia tra di ìoro . 

Sono trucidati verfo i quindici dìLo^ 
glio da* Pretoriani 



M ASSIMILO. 


«• r. 

Ji^ajfmtnoi proci amato Imperatore dà tùtt0 
P armata, £’ riconofciuto dal Senato, 
Dà a fuo figliuolo il nomedi Cefare , 
Odia tutti i grandi perfonaggt dello 
Stato, Allontana da fe tutti gli amici 
di Aleffandro , La fua crudeltà fi ma- 
nifefia in pccafione eP una congiura' ^ 
eh' ei^ pretefe ejjere fiata formata con- 
tro di lui , Congiura degli Ofroeni 
Proclamano Imperatore T, Quartino ) 

C 3 , oh' 
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eh' ^ ucci/o in capo a Jet giorni . Maf- 
» Jimino porta la guerra in Germania , 
dove fognala il fuo valóre , Vanta mol- 
to le fue imprefe . E/ercita le più atro- 
- eì vejfazioni /opra i grandi e /opra $ 
popoli . Ribellione in Africa , Il Proc- 
euratore è uccifo . Gli autori della fua 
morte Ji determinano a fot Gordiano 
Imperatore . Chi fo(fe Gordiano . Ca- 
^ ratiere di /uo figliuolo ^ il qual era nel- 
,lo fieffo tempo /uo Luogotenente Gene- 
rale . Sono tutti e due proclamati .e ri- 
-(ono/ciutt Imperatori in Africa. Som 
ricono/ciùti^anche a Roma e i Ma/- 
/irnini dichiarati pubblici nemici , 

Maflìmi- lA yTAssiM^NO raccolTe fenza molta fa- 
jioepro- tica il frutto del fuo delitto , il 

Im™er^ quale reftò da principio occulto . Non 
toie da fapevàfi la parte , che aveva avuta nell’ 
tutta 1’ otiiicidió di AlefTandro . E perb non fo- 
^mata. lamenta le truppe di nuova leva da lui 
llbyi comandate, e eh’ erano a lui oltre mo- 
do affezionate, lo proclamarono Augu- 
rilo, ma fubito dopo anche l’ altre -mof- 
fe dall’ efempio , coftrette a crearli un 
capo air aprirfì d’ una campagna , che 
-, poteva eftere pèricolofa , non ritenute 
in oltre dall’orrore .di un delitto , che 
elfe, ignoravano , unirono il loro vo- 
^to a quello de’ loro colleghi : e Maf- 
fimino ,fu riconofeiuto e falutato Im- 
peratore da tutta r armata. 

Affettò fui principio di accordare ono- 
ri 
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ri alla memoria di Aleffandro, al qua- 
le fu eretto, come ho detto, un ceno- 
tafio nelle Gallie , e le cui ceneri por- 
tate a Roma ricevettero tutti gl’imma- 
ginabili onori . Ma ITim ino fc riffe inoltre E’ neo* 
al Senato per chiedere a .quefto primo "o'^iuto 
Corpo della Repubblica la conferma del- ^ 

Ja fua elezione fatta da’ foldati ; e l’ 
ottenne, perchè il timore delle fue ar- 
mi , e 1’ impoffibilità di fare un’ altra Aur. 
fcelta , non permettevano di negargli ViB, 
quello che chiedeva. 

Aveva un figliuolo, che poteva allo- a fua 
ra avere diciott’ anni , il più bel gio- figliuolo 
vane che vi foffe in tutto 1’ Impero , il nome 
ben educato , inffruito nelle Lettere Gre- diCefare. 
che e Latine, e ch’era fulla ffrada del- 
la fortuna e della grandezza , poiché 
Aleffandro aveva avuto il penfiero di j. 
dargli fua forella in ifpofa , e in man- 
canza di queffa parentela , la quale pro- 
babilmente non era fiata approvata d^ 
Mamea, il giovane Maffìmino dovea 
contraerne un’ altra così fplendida quali 
e illufire, quanto la prima con Giuniz 
Fadilla pronipote di Antonino . Subito Aur, 
che fuo padre fi vide eletto Imperato- vm. 
re , lo avvicinò al pofio fupremo , dan- 
dogli i titoli di Celare , e di Principe 
deila gioventù . 

Il carattere proprio di Maffìmino era, 
come abbiam veduto , la ferocia e que- 
fio vizio era in lui crefeiuto per la con- perfi,- 
fiderazione della baffezza del ilio na- naggi . 

C 4 fei- 
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dello fcimento, che gli facea crédere- effe** 
re difpregiato. E per tanto nemico di-‘ 
v7l & chiarate di tutti i Grandi dello Stato, 
C»pit. non tardò à manifeftare quefta fua odio- 
Mtxìm. fa maniera di penfare . Il- rifpetto , eh* 

9’ ellernamente • dimoftrava per la memo- 
Allonta- «a di Aleflandro , non k) trattenne dall*" 
na da se allontanare dalla Corte è 'dall’ armata- 
tutti gli amici di quefto giovane e j 
Akffan- ^tnahile Principe , e tutti* coloro , che | 
. formavano il fooConfigliq . Ne riman- » 
dò alcuni a Roma , e dirperfe gli altri/ ' 
in differenti paefi fotto pretefto' d’ im-' ■ 

. pieghi, che loro dava-, Quéfti venera- 
bili' uomini gli facean ombra-. Voleva 
comparir fole, libero da tutti i riguar- 
.di, che neceffariamente efigono- la na- 4 
fei» e il- merito., e fare- del fuo cam--^ 
po una cittadeUa di tirannia , dàlia qua- | 
le poteffe lènza oracolo veruno fparge- 
re dappertutto il terrore ,.I minìilri , che 
componevano- la famiglia di Aleffandro,. 
furono trattati con affai minor riguar- 
e piò rigorofamente- de’ fuoi ami- | 
cf., Maffimkio, che {apea. già di effere- 
. 'tfà'loro detedato , come 1’ uccifore dei 
loro padrone , rendette loro odiò per ' 
odio ; e non {olamente li cafsò tutti , 
Euf.Hifl. ma ne fece anche morit- parecchi ^ V’ 
Eccl. VI. era tra eflì un numero grande di Cri- 
ftiani , e rodio ^che loro portava , fi - effe- 
, yfe fopra' la loro Religione, contro alla 
quale fufcjtò una’ perfécu^ione , che fi 
annovera coitie la feSà.i^]^ ne dirò una< 

- - * ' / 
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parola in altro luogo. 

Una congiura, che fu tramata con- 
tra a Mafìfimino , ovvero che fa da lui 
fiipporta , gii prefentb 1’ occafione o il 
pretelfo di manifeliare tutta la fua cru- occafinne 
deità. Magno, perfonaggio Confolare , d’ una 
e d’ una nafcita illullre , fu- accufato di 
aver corrotta la fedeltà di molti rgi'c eix'" 

ti e Centurioni per uccidere Malfimi- j.g ftata 
no , e farfi Imperatore : ed ecco il |wa- tiamara 
no die se gl’ imputò di aver formato conno di 
per giugnere a quello fine . ^ 

Maifimino apparecchiandofi per an- 
dare ad aflalire i Germani nel loro pae- Max., jo^ 
fé , avea gettato un ponte fui Reno . 

Amava la guerra per inclinazione: e 
di più fi credeva c-bbligato dai Tuo pro- 
prio* intereffe , per ralTbdare, la. fua po- 
. tenza, a verificare con delle vittorie l’ 
alta fama, che fi aveva acquifiata nell’ 
armi , e che gli avea proccurato l’Impèrio. 
Rinfacciava ad Aieffandro, quantunque 
fenza fondamento di aver fiaccamente 
operato contra i Barbari : e quello er» 
per lui un nuovo motivo di mofirarc 
della vivacità e del vigore. Quindi tut- i > 
to occupato nella fùa vicina fpedizione,^: 
efèrcitava continuamente le truppe, le 
^ teneva perpetuamente in movimento 
Bando fèmpre egli medefimo fotto l’ar- 
.. me , e animando i foldati co’ Tuoi di- 
fcorfi, c co’ Tuoi efemp) . Si diportava* 
elTéndo Imperatore come avea fatto* 
éfilendo Centurione e Tribuno. 

G s Quc* 
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’ Qaefto movimento , che teneva oc- 
cupati , e agitava gli animP di ciafchc- 
* duno , fu confiderato come una occa- 

fìone favorevole a’ loro difegni da’ con- 
giurati , Quelli che ftavano alla guar- 
dia del ponte erano guadagnati \ e quan- 
do MafìTtmino era pafìato , doveano rom- 
pere il ponte, per levargli la comunK 
cazione colla fua armata . E però Maf- 
fimino in un paefe nimico farebbe ri' 
mafto in balìa de’ congiurati , f quali 
fi farebbero affrettati a palfare con effo 
lui . ' 

Che quello progetto fia flato vero o 
fuppollo è un punto , intorno al quale 
Rulla'fi pub dire di certo, perchè non 
ne fu fatta alcuna ricerca fecondo le 
regole , non vi fu proceffo , niepte fu 
efamìnato. Ma Maffimino tenne il fat- , 
to per vero, e per provato , e in con- ' 
feguenza non vi fu crudeltà che non 
efercitaffe (òpra coloro , eh» volle con- 
fiderare come foPpetti ^ Pretendefi che 
n’ abbia cofiato la vita' a fdpra quattra 
'mila perfone, eh’ ei fece morire con o- 
gni Torta di fuppliz>, i pKt crudeli, che 
ppteffe immaginare. Alcuni furono podi 
• in croce , altri rmchiufi nel ventre di 
animali uccifi di frefco ' Molti" furono, 
erpofU alle fiere , alcuni altri raibrirono 
fiotto il baflone,e quello- indilli ntam en- 
te fenza riguardo nè alla dignità , nè 
'alla- condizione . I nobili erano quelli, 

■ thè maggìorm;ìnte‘ Odiava . Li fpenfie 

i ^ 
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tutti , e non ne tollerò alcuno appreÌTo 
di se, volendo resinare come Spartaco, 
il quale non comandava che agli fchiavi. 

Una volta, ch’ebbe rallentata labri- 
glia alla fua crudeltà , non ebbe piò li^. 
miti , nè confini . Pieno Tempre dell’idea, 
che l’ofcurità del fuo nafcimento Io e- 
fponelTe al difpregio , volle farne fpari- 
re le pruove uccidendo coloro , che ne 
avevano una particolare notizia . Ucci- 
fe per fino alcuni de’ fuor amici,! qua- 
li gli av^ano dato per compaffione, al- 
lora quando fi trovava in bifognò, qual- 
che foccorfo , la cui memoria era per 
quelPanima abbominevole un rimprove- 
ro della Tua ba(Te:^za. 

A ragione adunque fu univerfalmen- 
te odiato, e cercavanfi tra i mollri del- 
la favololà antichità nomi, che a lui con- 
veniflero, e fi chiamava Ciclopo, Bufi- 
ride , e Fàlaride . Non- poteva ignorare 
quello abborrimento e quell’ odio, che 
fi> aveva per lui : ma non fé ne cura- 
va , perfualb di quella orribile mafifima, 

• che un Principe non può mantenerli fe 
non colla crudeltà . Àcciecato da una 
brutale fiducia nelle fue forze pareva . 
che credeffe di elTer fatto per uccidere 
gli altri, e di. non poter egli mai effe- 
re uccifo^ 

Gli fu nulladimeno- detto il' contr<H 
rio in un pubblico fpettacolo in una 
lingua, che non era da lui intefa , Un 
Commediante pronunziò alcuni) verli 

C &> Gse- 
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fei gior- 
ni . 
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Crect, il fenfo de’ quali fi è : ,, (a) Co^ 
j, lui , che non può elTere uccilb dà ua. 
„ folo , pub efferlo da molti infieme. 
,, uniti , V ^elefante è un grande ani— 
„ male : il leone e_ la tigre fon fieri e. 
,, coraggÌ9fi , e pure fi ammazzano . Te- 
,, mete I’ anione di molti. , fe un folò, 
„ non pub farvi temere „ .. Mafllmino^ 
che non intendeva il Greco , ma che, 
vide probabilmente del movimento nell’ 
Adtmànzà f. domandò, a quelli. che gli. 
erano; vicini cofa fignificalfero i verfi ^ 
che a.veà. poc’anzi recitati il Coraraedian^- 
te , Gli fu.rirpofto tutt’.^ altro- che il ver 
rÒ", e ne fa pago . 

"Avanti che pafTafife il. Reno una 
congiura, fopra. la quale la Storia non 
getta alcuna dubbiezza , lo mife in un 
grande pericolo .. Aveva, per principia 
non r ambizione d’un privato ,.ma Tincle- 
gnaziqne di un corpo intero ... Gli Ofroenl 
condotti da AleOTandro in Gallia erana 
Tempre fiati a lui grandemente affezior 
nati : e incominciando il mifiero deli’ 
uccifiitme di qugfio Principe ,, che non . 
poteva fiarféne. lungo^tempa bruito,. a 
’ r*’” . il- 

: (a) 1 verfi Girci ■ ai fono ièri dà Co^iidìitto 
cpù tradotti in Latino-. - 

fef qui" ab uno non poteft occidì , a multM 
occiditur . 

■i Elephas grandir eff, 8i bccidftur i 
. Leo fortis .eft, & occidùui^. '' ’ 

Tigris fbi tis eft, & occiditur .. '. 

Cavf inultos, fi finguJos mon fiine&v 
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rHch ia raffi concepirono un fieriflimo 
odio contra Maffimino . Per (’oddisfarq 
alla- loro vendetta , cercarono un capoj 
e gettarono lo fguardo fopra T. Quar- 
tino , uomo Confolare , atnico d' Alef- 
fandro , e che' per quefia ragione era 
fiato da Mfllfimino fpogliato del Tuo 
impiego . Quefio-favio e modefiò Sena- 
tore non» voleva accettare le loro offer- 
te : ma gli fecero violenza , e gli mi- 
fero indoUo contr» fura voglia la por*- 
pora , e l’ altre infegne della dignità’Im- 
periale ; funefii ornamettti, i quali non 
produifero altro effetto , fenon che proc- 
curarono una pronta morte a colui, 
che n’ era fiato fregiato . Imperocché 
in capo a fei giorni-, un perfido amico, 
il quale s’ era con grande calore ado‘ 
perato apprelfo 'di lui per indurlo ad- 
aderire alle voglie de’ fòldati j'lo affalk 
mentre dormiva , e 1’ uccife-i Quello ' 
traditore , il quale chiamavafi Macedo- 
nio , fi afpcttava grandf ricompenfe da 
Maflìmino , a cui portò la tefia di Quar- 
tino . Maffimino ebbe un fommo pia- 
cere d’efìer liberato da un inimico. Ma 
riflettendo , che Macedonio era reo ver- 
fo di lui perchè aveva eccitata e- fo- 
mentata la ribellione degli Ofiroeni , e 
non credendo' in oltre di poter fidarfi 
di colui , che aveva violati’ i più facri 
diritti verfo il fuo amico , in vece di 
rimunerarlo dei fervizio , che gli avcv»-» 
renduto., gli fece pagare il fio del fi>o 

de- 
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delitto ) e vendicò colla Tua morte QiiAr> 
tino . Quedo fventurato Imperatore di 
fei giorni aveva per moglie Calpurnia 
dell’ illudre fangue de* Fifoni y di cui 
r Iftoria ci ha confervato' il nome con 
elogiò* Commendafi la Tua audera vir- 
tù . Perduto eh’ ebbe Quartino , non 
volle prendere altro marito ; e la fua 
condotta fu Tempre tale, che le meritò 
venerazione e in vita e dopo morte. 
Mentre viveva fu melTa nel rango del- 
le , Sacerdote0e , e dopo la fua mortelle 
ili eretta nel tempio di Venere una Aa- 
tna , la (^uale partecipava con quella 
della Dea del' culto e degli onori di- 
vini. 

Maffi- Non è poflTibile che 1’ ardore di Mai^ 
"'naia ^*“^1“** la- guerra non fia (iato ritar- 
dato da’ domedici pericoli , e dalle crur 
Gcrroa- P<?“ precauzioni , che preie per la fua 
nia^do- iì^utezza . NulUdimeno quede dilazioni 
ve (epa- jfnioao lunghe y e ne’ primi' meli 
^valore ^°P® promozione, all^ Imperio , 

Herod'&?^f^ if Reno, ed entrò in Germania. | 
Cap. La iua ^armata era numerofa e florida.. ^ 
Max.i:. ^eflàodro aveva .raccolte grandiifime i 
& tz. forze , , e Maflì/nino le autnentò< ancora^ | 
„ 4 1 Germani non erano, in. grado di. te- 
fier la .campagna contra una così torri- | 
bile invajGune . Abbandonarono tutto 
il paefe feoperto , e fi ritirarono nelle 
loro forefle ,.^e dietro alle loro paludi , 
^che porgevano loro una naturale difefe. ' 
.Mafl^mino- idledé' «a tatto il 

paeffc 
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pa?fe abbandonato , lafciando a’ foldati 
il bottino, il quale confifteva unicamen- 
te in bediami . Incendiava i borghi e i 
villaggi , che avevano tutte le cafe di 
legno , perché i Germani conofcevano 
poco l’ufo sì della pietra come de’mat- 
toni . 

Ei giunfe in tal modo , dov’ erano i 
nemici , e diede loro molte battaglie , 
in cui , mal grado lo fvantaggio de’ 
luoghi , rimale Tempre fuperiore . Gli 
arbori delle forede , dove fi davano i 
combattimenti , arredavano e rendeva- 
no inutili le frecce de’ Romani . Si ab- 
battevano fpefib in paludi , eh’ erano 
obbligati a traverfare fenza conofccrle': 
laddove i Germani ne conofcevano i 
guadi non meno che le drade de’ loro 
bofehi : e in oltre avvcTzi a nuotare 
fin da’ loro teneri anni , non fi trova- 
vano punto imbarazzati quando manca- 
va loro il piede . L’ Idoria nota fingo- 
larmente una viviffima azicme , nella 
quale Madìmino , (d) più foldatò che 
Capitano , e penfando da barbaro in- 
torno alla perfonale bravura , eh’ era 
da lui rifguardata come la prima quali- 
tà d’ un Generale , fi efpofe fenza tief- 
fun riguardo . 

I Germani battuti rimpetto ad una 

palude 

Habebat hoc barbarica* temerifat’$ , ut 
putaret Imperatorem man>! etiam Tua lémpsr 
liti dcbecc , Cap/r. hUxini. lz( 
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jsalùde vi fi gettarono dentro per fugr 
gire dalle mani de’ vincitori . [ Roma- 
ni temendo d’ entrarvi per infeguirli , 
v’entri» primò d’ogni altro Maifiminoy. 
quantunque il' Tuo cavallo avelie Tacqua' 
fino a! pettorale, e uccife di Tua mano- 
alcuni de’ Barbari, i quali voltavano fac- 
cia per refiltergli I (boi foldàti fi ver- 
gognarono di abbandonare il loro Im- 
peratore y- che dava lóro efempj d’ mi’ 
COSI nToliito coraggio. Eo leguirono itt- 
follar e' i nemici, che fi vedevano in- 
feguiti nel loro ritiro yclTendofi' mefll< 
ih difefa ,' nacque ih' mezzo all’ acque' 
oh nuovo . combattimento . La- vittoria* 
fo per lungo tempo dirpotata : i Roma- 
ni perdétwro molta gente ,oma alla fi- 
ne refiaróijo ftrperiori , e l’ armata de’Ger- 
maiii perì quafi tutta . Ea palude rellò' 
piena di cadaveri',, e T acque tinte di' 
{angue. 

'Màflfimino {? gloriò molto di quella’ 
vittoria. Nori,(ì contentò’ di mandarne , 
la relazione a Roma, ma fece dipjgne- 
re r azione , e volle che il quadro , che 
la rapptcTentava , folle efpollò nel luogo 
pi^ eminenté del Senato , affinché la Tua 
glòria Tériire gfi occh'j dì coloro, da cui 
fapeva di non effe re amato .’ II Tuo or- 
dine fu efeguirò, ma il quadro non re- 
lìò quivi per molto tempo: fu levato e- 
dillrotto infieme cogli altri moriumenti 
onorevoli per Maffimiho , fobìto effe' il 
Senato entrò in guerra con qpèfftfPfm^ 
«ipe;. Vi» 
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Vi furono ancora molti altri combat- 
timenti tra lai', e i Germani ^ ne’ quali 
fecè' Tempre fpiccare il Tuo valore . Que- 
fla guerra 1’ occupò tutto T anno di 
Gesù Grido 2^5 , e il (eguente . Prefe 
in confeguenza egli e Tuo figlio- il ti- 
tolo di Germanico. Cònvien parimente 
che abbia riportaci alcuni vantaggi fo- 
pra i Sarmati e fopra i Daci ; poiché Te 
gli danno -nelle medaglie i Toprannornl 
di Sarmatico e di Dacico. Il Tuo diTe- 
gno- fi era di fbggiogare cotte que- 
lle nazioni Barbare', e di eftendere il 
dominio Romano finO' al mare Setten- 
trionale . 

Vantò oltre modo quede Tue impre- 
Te, ed ecco in quale dilen’ abbia Tcrit- 
to al Senatcr . „ Noi abbiam fatto , o 
« Signori, più che non poflìam- dire .. 
,, Abbiam medb a Tacco un tratto 'di- 
« paeTe di fopra quattrocento miglia,. 
,, bruciando i villaggi , predando i- be- 
,, diami , conducendo via groffe parti* 
,, te di prigionieri , e tagliando a pez- 
,, zi tutti coloro , che ci han fatta re- 
,, fidenza . Abbiam vinti gl’ inimici maP 
,, grado mille odacoli.: e Te alcune im- 
,, penetrabili paludi non ci avefferb ar* 

redato, li avremmo infeguiti fino nel- 
„ la-forede, che han loro Tervito di ri- 
,, tiro,,. In un’altra lettera indirizza- 
ta parimente al Senato parlava con più 
fado ancora c millanteria-. ,,‘Signori> 
« diceva, in aitai- breve tempo-io ho fat»- 


T ilUm, 
Max. art, 
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■' ' )y to>piì)i guerre , date più battaglie^ 

,, che alcun altro degli antichi, il bot-^i 
• ,, tino che ho condotto fulle terre de’Ro- 

„ mani ha fuperate le noftre fperanze, 
„ e ci manca fpazio fufficiente per ai> 
« loggiare i noÀri prigionieri ,, . 

Eferci- . Ma quand’anche le vittorie di Maf- 
atrocf fitnino fopra i Barbari fofferp ftate.cosl 
vefTatio' niagnifiche e grandi, quanto faHofì era- 
-bì fopra ino i-termini, con cui ne parlava, non^ 
pop^'- confola vano i Romani de’ mali che la 
cVpit tirannia faceva loro foffrire . Dopo- 
’ la campagna dell’ anno z^6 pafsò ii 
verno a-Sirmio in Pannonia, nè ad al» 
irò ivi attefe che a rapine, e ad eftor-^ 
' ' ' fioni accompagnate dalle maggiori cru- 
deltà . Non folamente dava una piena 
libertà a’ delatori , ma gl’ invitava a tor- 
mentare i cittadini con odiofe ricerche. . 
“ Fallirà evidenti, calunnie aperte, tutto 
era da lui afcoltato. Sotto preteso di fo- 
fìenere le ragioni del Fifco fufcitava. 
delie accufe andate in dimenticanza da 
cento anni . Chiunque Ci vedeva chia- 
mato in giudizio doveva afpettarfi in- 
fallibilmente una condanna ; c tenerli 
felice fé altro maggior male non gii ac- 
cade'/a che la copfìfcazione de’ beni. 
Sì fatte ingiuHizie lì rinnovavano ogni 
giorno: e lì lavea continuamente fotto 
gli occhi . degli uomini il giorno innanzi 
ricchiflìmi, e il giorno dietro ridotti aita 
mendicità . Non lì rifpettava nè l’ età, 
uè la dignità , e ^zi , non ohe fer- 
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v!r quefte di difefa , Maflìmino fe 
la prendeva appunto centra i Gran- 
di dello Stato . Generali d’ armate , o 
Governatori di Provincie , dopo elTere 
flati Confoli , e fregiati degli' orna- 
menti trionfali , erano all’ improvvifo 
prefi e condotti via fui più leggiero pre- 
telle. Li faceva rinchiudere in una fe- 
dia da polla foli , e fenza domefiici , co- 
me prigionieri di Stato : li faceva mar- 
ciar notte e giorno : e condurre in tal 
modo dairellremità dell’ Oriente, dell’Oc- 
cidente, e del Mezzogiorno , in Panno- 
nia , dove maltrattati , e oltraggiati , 
erano alla fine condannati o alla morte, 

0 all’ efiglio . 

Qiiefle velTazioni efercitate fopra par- 
ticolari eccitavano contro a Maffimino 
degli odj particolari . I popoli indiffe- 
renti per l’ordinario per gli Grandi , e 

1 ricchi , e fpclTo anche invidiofi della 
loro grandezza e della loro opulenza , 
rellavano meno commofTì dalle difgra- 
zie , che vedevano accader loro . Ma 
l’avidità di Maflfimino, che niente po- 
tea fatollare ,* diede ben predo motivo 
alle città e a’ popoli di unire il loro fen- 
timento a quello de’ particolari . S’ 
impadronì de’ pubblici fondi dedinati 
nelle città , o a far provvifioni dì 
viveri , o ad effer didribuiti agli abi- 
tanti , o a fare le fpefe de’ giuochi e 
delle fede. Non la perdonò nè agli or- 
namenti de’Tempj, nè alle datue degli 

Dei^ 
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' Dei', nè a’ monumenti degli Eroi : ogni 
materia d’oro o d’argento era conver- 
tita in moneta. Quelle rapine , eh? fa- 
cevano provare alle città in piena par- 
te i ^ali d’ una fanefliflfima guerra , ir- 
ritarono fuor di mifura i popoli : vi fu- 
rono de’ principi di ribellione in moiri 
luoghi ,,e dicevafi pubblicamente e fenza- 
riguar<fc', ch^ era meglio morire che ve- 
. der la patria fpogliata di tutto quello 
che ne formava lo fplendore eia gloria. 

Maflimino difpregiava' queft’bdio uni- , 
verfale . Dichiarava' che quanto faceva 
aveva per fine di arricchire i fuoi foldà- 
ti ; e credeva, come akuni de^^fuoi arr- 
teceflTori di potere , purché avelfe l’af- 
fetto delle truppe,, vilipendere e oltrag^ 
giare impunemente tutti gli altri ordig- 
ni dello Stato' . S’ ingannava doppia- 
mente . Il fatto gli fece vedere quanto^ 
l’odio' de* popoli debba temerfi da’ Prin- 
cipi , e non fi cattivò nè pieno l’amor 
de’ foldati'. Erano fianchi e nojati de* 
rimproveri de’ loro parenti e de’ loro- 
amici , cKe pativano per loro cagione : 
e fenfibiii alle loro doglfanze , entrava- 
no a parte della' loro 'Indégnazione con- 
fra violenze, di cui nulladlmeno racco- 
glievano. il frutto. Le loro mormorazio- 
ni fi fecero lenti re, efu reno re prede con 
crudeltà, fecòndò l’ufo di Mkfiìmino . 

RiW- Tatto l’ uuivèrfo gemeva fo|.to unt 
così violènta' tirannia , e attendo va con 
impazienza la congiuntura di fcuoterne 
‘ l’in- 

f 
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momento un grande incendio : e cosi ^Qgpif\ 
appunto addivenne . 'Una follevazione Max.ìj.' 
di alcune città d’Africa irritate centra & Cord. 
l’afpretza d’ un Proccuratore fu il pri- 7* 
ino principio d’ una ferie di avvenimen- 
ti ) che tolfero in pochi flìmo -tempo a 
MalTimrao l’Impero, e k vita. 

-Querto Principe avea 1’ attenzione di 
conferire gl’ impieghi ad uomini feroci fi- 
lmili a lui , i quali non conofcefiero nè 
giuflizia , nè moderazione , e che non 
avellerò altra mira che far palTare nell’ 
erario Imperiale tutte le ricchezze del- 
le Provincie . Il Proccuratore d’ Africa, 
il qual era di quello carattere , e che 
' fapeva di quali mezzi dovea fervirfi , 
per guadagnare la grazia di MalTimino, 
non rifparmiava nè le confifcazioni , nè 
le rapine d’ogni genere , e il fuo tri- 
bunale era il luogo e -la fede de’ pub- 
blici latrocini^ EHendo fiati alcuni gio-~ 
vani delle migliori e dèlie più ricche 
famiglie del paefe condannati da quello 
Proccuratore a delle ammende, le qua- 
li a niente meno tendevano che a fpo- 
gliarli di tutti i loro beni , dimandaro- 
no e ottennero una proroga di tre gior- 
ni . Se ne approfittarono per follevare 
tutti i loro conofcenti , che avevano 
fofferte fomiglianti ingìufiizie , e 1’ in- 
4|ifrero a collegarfi • feco loro per affalTi- 

nare 


ifoppcrtabile giogo. Quando gli ani- Il Proc- 
fono in tal modo difpofii , la meno- curatore 
rrinTÌlIa A atta a nrndurre in un èuccifo . 


f 
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« nare l’ iniquo giudice , autore de’ loro - 
s mali. Concepito che fu il dileguo, per 
efeguirlo con ficurezza , fi fecero accomr 
pagnare da tutti gli fchiavi , xhe tene- 
vano occupati nella coltivazione delle 
terre, a cui commifero di prendere fot- 
te, le loro vefti de’baftoni , delle /curi,- 
e gli altri ftromenti di lavoro atti ad 
effere convertiti in arme. Quelli- fchia- 
vi- fi -mefcolarono tra la folla del popo- 
lo , che fi raccoglieva nella piazza in- 
torno al tribunale del Proc cu rato re : ed . 
erano avvertiti di fiffare i loro fguardi 
fopra i loro padroni , e di ftarfene che- 
ti , qualunque cofa li vedelTero intra- 
prendere i ma in cafp che li vedeffero 
affaliti da’ foldati , che circondavano 
il Magiflrato , - di trar fuori le loro 
rufliche arme , e di fervirfene per al- 
lontanare da elfi il pericolo . Il pro- 
getto Viufeì . I capi della congiura fi ac- 
collarono lenza difficoltà al Proccuratò- 
xe, fotto pretefto di parlargli del paga- 
mento delle loro ammende . Si fcaglia- 
rono fopra di lui^ e lo uccifero fui fat- 
to : e quando i foldati vollero vendicar • 
la fua morte fopra gli uccifori , i pae- 
fani fi fecero^ innanzi co’ loro baffoni , 
colle loro forche , e colle loro fcùri ; ed ' 
elfendo in affai maggior numero che 
non, erano i foldati della guardia , li . 
mifero facilmente in fuga . 1 noffri 
Autori non nominano la città-^ dov’è , 
accaduta quell’ atroce leena • Le circo- 

ftauze 
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Aanze ci muovono a conghietturare che 
fia accaduta ad Adrumeto , Gli abitan- 
ti provarono un fommo piacere d’ effe- 
re liberati da un Proccuratore , che li 
angulliava , e quando videro che non 
avevano più a temere di nulla , fi di- ' 
chiararono in favore de’ congiurati . Pa- 
re, che tutte le truppe , eh’ erano nella 
città fi fiano lafciate guadagnare da 
quello univerfale accordo. 

Ma fi dovea prevenire la vendetta di Deter- 
MafTimino, e i capi dell’ imprefa conob- jp'nanoa 
bero di lion poter far a meno di peri- 
re , quando non creaffero un Imperato- impera- 
re. Ù occafione era favorevole . Tutta tote . 
la terra detefiava Maffimino : e l’ Afri- 
ca aveva attualmente per Prdconfolo un 
uomo venerabile per la fua età , e ri- 
fguardevole per la fua nafeita , per Io 
fuo merito, e per le dignità, che ave- 
va occupate , generalmente filmato , e 
in favore del quale pareva facile di po- 
ter riunire tutti i voti. Quelli era Gor- 
diano , che fi dee adeffo far conofeere 
al Lettore. 

Gordiano M, Antonius Gordìanus * ,.Chi folTc 
difeendeva fecondo la tefiimonianza di Gordia- 
Capitolino dal canto di fuo padre Me- p^VgokJ. 

* Capitolino va difaminando a lungo fe il no- 
me di famiglia di Gordiano fojfe Antonius, o An- 
tonìnus , Antonio , o Antonino . Le medaglie e le 
jnfcrÌK,ioni decidono la quejiione ^ e lo chiamano 
fempre Antonius , lui , fuo fgUOì e fuo nipote, 
TiUcm.Co[d, i, c 2. 


Capìt. 

Cerd.jy. 
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TÌo Marnilo, dalia famiglia de’ Gracchi, 
€ dal canto di fua madre Ulpia Gor- 
diana da quella di Trajano . Il lurtro 
delle cariche cotrifpondeva ad un così 
illuftre nafcìmento. Suo padre , fuo avo, 
e Tuo bifavo erano (lati Confoli : la fa- 
miglia di fua mpglie Fabia Oreftilla era 
fregiata degl’ ifteffi titoli , e appartene- 
va in oltre per fangue agli Antonini . 
Gordiano medefimo amminiftrb due vol- 
te il Confolato , e ne vide adorno an- 
che fuo figliuolo . Era il più ricco pri- 
vato deir Imperio . Poffedeva vadifTimi 
tratti di terre nelle Provincie, e allog- 
giato magnificamente a Roma aveva 
per abitazione quella , eh’ era (lata un 
tempo di Pompeo . 

Quelli doni della fortuna erano in 
lui rinnalzati da’ talenti e dalle virtù. 
Aveva il fuo fpirito adorno di tutte le 
belle cognizioni . Ne’ primi anni della 
fua gioventù compofe varj Poemi , il 
più memorabile de’ quali, e che per la 
fcelta medefima del foggetto fa V elo- 
gio del fuo autore , fi è un’ Antoninia- 
da in trenta libri , i quali comprende- 
vano la Storia di Tito Antonino, e di 
Marc’ Aurelio . Coltivò parimente l’elo- 
quenza, e vi riufeì , e confervò fino al- 
la fine genio e inclinazione per la bel- 
la e utile Letteratura . Pafsò la fua vi- 
ta, per fervirmi dell’ efprefìfione del fuo 
Tftorico, con Platone, Arinotele, Cice- 
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rone , e con Virgilio . 

I Tuoi coliumi furono degni d’ una 
così venerabile compagnia . Una con- 
dotta Tempre regolata dalla ragione e 
dalla faviezza . Amò tutto quello che 
doveva amare, buon cittadino , buon pa- 
dre, genero riTpettoTo a fegno che finat- 
tantochè non Tu Pretore non fi aflìfe 
mai davanti a Tuo Tuocero Annio Se- 
vero , e non lafciava paffar giorno fenza 
andare a rendergli vifita . 

Per altro la Tua virtù non era aufte- 
ra : viveva da gran Signore : e le fpe- 
fe , -che fece nell’ efercizio delle Tue ca- 
riche , oltrepalTano quello che le regole 
c le coQumanze da lui ricercavano , e 
dimoftrano ch’'era mofTo dal proprio ge- 
nio a fare un cosi nobile ufo delle Tue 
ricchezze . Durante il corfo della Tua 
Edilità diede con una magnificenza , di 
cui non fi -trova altro efempio nell’ Ifio- 
ria , dodici fpettacoli al popolo , uno 
per mefe , ne’ quali fece combattere fi- 
co a cinquecento coppie di gladiatori , 
« non mai meno di centocinquanta . Nel 
.fefio di quelli giuochi raccolfe, e diede 
a depredare agli fpetratori un numero 
prodigioTo di animali cavati da’ bofehi, 
e condotti da diverfi paefi , cervi, ca- 
valli, e pecore falvatiche , tori , che ave- 
vano una gobba fui dorfo, alci, camoz- 
ze , firuzzi : e fece dipignere quella fe- 
lla in una galleria della fua’ cafa . 

Ebbe diverfi impieghi , e governò 
Crev.Stor.degi' Imp.T ,Xl> D fuc- 
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4iìcc50ì,vamente diverfe Provincie , do- 
,ve li fece (timare e amare . Quefto è 
.quanto poHliam diriìie , pofciachè non 
abbiamo ve^un’ altra particolarità . 

E’ una cofa forprendente che un oo- 
jTiO tanto illuftrè non fia pervenuto al 
4 ^onf.^ato fe non in un’età molto avan- 
.zara . Era nàto 1 ’ anno di Gc$à Crifto 
J57 , poiché mori nel di età di 

ottant’ anni : e >fu Confolo. pqr la pti- 
ma volta coli’ Imperator Caracalla 1 ’ 
.anno di Gesà Crifto a 15, mentre ave- | 
va cinquanta fei a.nni Confervò nd 
ino -Gonfolato quel medefimo gullo di 
jnajgnificenv.a e di Iplendidez^a , che av.ea 
^iimoftrato nell’ altte cariche La' Aia 
(toga preteft^ còl -fuo "faticlavo arano 
|di una tale bellezza c4ie movevano in- 
sidia in Caracalla Fu ìF primo priva- 
jto-.cbe abbia avuti gli abiti Confolcri 
/uoi propri. Abbiam veduto che l’Ira- 
.peratore Aleffandro Severo pon ne ave- 

de’ fiioi , e che fi ferviva . di - q^uellij 
^be fi cuftodivanOì nel ' Campidoglio ad 
jsib. di tutti i Confoli . Gordiano Con- 
5- ■_ ^ -.a;'. . . . ' ' ■ Fblo 

f. : • • '•r i,'*-'-. . • . 1 . ’ - ' 

* Potrebhefi, (ongf/tettMrtr.e , .per levare que^ 
‘iifficoltà , che il primo Confolato di Gordiano 
debba riferirfi tad alcuno di quelli-, che Caracalla 
■ffercitb fottoH' Impero di fuo padre \ Ma egli è 
sarto .per (a ■ te^imoniam:a di Capitolino ( Gord. 

7 Gordiano il vgcekio non pervenne fé 
"ptin sardi ' , ' ~ ' ~ 

quejlo fi f 

■fmrr.' ' 

i 


ai ‘Lonjol^to . rer quai yagtone pQi 
ftnH'o eh: fiamo Qofiretti a làfeiart in- 
, ' ' > 'Va 
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folo diede de’giuochi Circenfi con gran- 
diffima fpefa : diftribuì alle fazioni de’ 
guidatori delle carrette cento cavalli di 
Sicilia , e cento di Cappadocia : fece 
rapprefentare a fue fpefe in tutte le cit- 
tà dell’ Umbria, dell’ Etruria , del Pi- 
ceno , e del paefe chiamato oggidì la 
Romagna , opere teatrali e altri fpet- 
tacoli , per lo fpazio di quattro giorni. 
Confacrava in tal modo al piacere e al 
divertimento de’ popoli immenfe fom- 
me di danaro, e coh quello fi facea fenza 
dubbio amare : ma gli uomini favj avreb- 
bero certamente trovato in quelle fpe- 
fe un riprenfibile eccello r e in oltre 
convien che la f«a condotta folTe alfai 
moderata ed dente da ogni fofpetto di 
ambizione per non dar ombra con un 
tale fracalTo ad un Principe tanto ge- 
lofo> com’ era Caracalla, j ' 
Goidiano trovò in Alelfandro Seve- 
ro un Imperatore favorevole alla virtìf, 
il quale lo fregiò d’- un fecondo Con- 
fjlato , in cui volle elfere fuo collega : 
e gli amici del Principe crederono di 
onorare il Tuo governo , difponen4o le 
cofe in modo che Gordiano terminan- 
do la caricà folle nominato dal S^oaro 
Procònfolo d’ Africa . Erano certi che 
fotto la fua amminillrazione la. Provin- 
cia farebbe fiata felice : e fperavauo che 
la ìlima e 1’ affetto verfo; il Màgifira- 
to darebbe rìfalita ai’ Sovrano di’ egfi 
rapprefeniava . Alelfandro ringraziò il 
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Senato di -quefta elezione con una let- 
tera oltfe modo obbligante 'per lo fo|;- 
^etto nominato . „ Voi non poteva- 
te , Signori , diceva 1 ’ Imperatore , 
fare alcuna cofa , che mi (offe piti 
„ grata, e che mi recaffe un più dol- 
„ ce piacere , quanto mandare Gordia- 
,, no in Africa, uomo d’un nafcimen- 
,, to illuftre,geineroib, eloquente, ama- ^ 
„ tpre della giuftizia, dffintereffato , è < 
„ di cui la bontà è H prdl>rio e vero 
„ carattere „ . L’ afpettazione di Alef- 
fandro e de’ fiioi Miniftri non reflò de- 
lufa . Gordiano fu amato nella Provincia 
più che non Io era flato alcun alt-ro 
de’ Tuoi anteceffori . Gli Africani lo pa- 
ragonavano a quanto la Romana anti- 
chità offre di più degno di venerazione: 

-e nelle loro acclamazioni gii davano i 
nomi di Scipione , di Catone , di Sce- 
sola ,di Ruiilio, di Didio ,* pretendendo 
.che faceffe rivivere tutti quelli grand* 
uomini colla Tua faviezza , e colla Tua 
dolce e beneflca equità . 

Secondo I’ iftìtuzione di Auguflo i 
Proconfoli non potevano durare più d* 
un anno. Ma quello ..antico ordine era 
flato cangiato in mólti punti . Gordia- 
no fu -Proconfolo d’ Africa più di fette , 
interi anni , poiché cflcndo partito per 
quella Provincia immediatamente dopo 
il fuo fecondo Confolaro j cui foflenne 
jl* anno di Gesù Grillo 229, v’ era anco- 
ra ai temiK) della ribellione, che Io .fcd- j 
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levb all’ Imperio. 

Aveva attualmente per Luogotenen- 
te Generale fuo figliuolo ^ che aveva 1’ 
ìilelfo fuo nome , di età di quaranta 
(èi anni, e Confolare il quale gli era 
flato mantlato come un fovvenitore ne- 
ceffario a conto dell’ avan?ata Tua etày 
o da Alellandro Severo , ovvero da Ma (ri- 
mino . Gordiano il figlio era uomo di. 
merito, ma voluttuofo, amatore come 
fuo padre della magnificenza , aggiun- 
tovi. r amore del vino, e delle donne.- 
Dicefi che non abbia voluto mai ma- 
ritarli, e che mantenelfe venti due con- 
cubine ad una volta , da ciafcheduna' 
delle quali ebbe parecchi figliuoli . Le 
fue ricchezze gli davano modo di fod- 
disfare alle fue voglie , e fi proccutava- 
ogni forra di piaceri . Aveva parc’ii im- 
xnenfi , giardini deitziofi, ne’ quali paf- 
sò buona parte della fua vita . A sì- 
enormi difetti accoppiava nulladimena 
pregevoliffime parti , una tenera e af- 
fettuofa bontà, T amor per le Lettere, 
r intelligenza del Gius delle Leggi , e 
la forza di allpntanarfi da’piaceri , quan- 
do gli affari Io chiamavano a se . 

Prefe nella- fua gioventù lezione da 
Severo Sammonico il figliuolo, il quale 
fe gli aflfezionò talmente c per inclina- 
zione e per ifiima ,che morendo gli la- 
feiò, come ho in altro luogo offervato, 
la biblioteca di fuo padre, confiftente in 

V 5 feC- 


Caratte- 
re di Tua 
figliuolo) 
il qual’e- 
ra nello 
(lefTo 
tempo 
l'uo Luo- 
gotenen- 
te gene*. 
tale. 
Cavie. 
Cord. 17,- 
29 . 
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fen'anta due mila volumi : [^] prefente 
’ che fece infinito onore a Gordiano , e 
, I che gli acquifiò celebrità e fama ap- 
i preffo tutti i Letterati . Gordiano col- 
tivò le lettere per modo che divenne 
Autore . Avevafi di lui al tempo, che 
Capitolino fcriveva , dell’opere in profa 
. e in verfi , nelle quali fi riconofceva 
un bell’ ingegno , ma che non ufava 
molta diligenza . 

FuQueftore fottoEliogabalo, il qua- 
* le promolTe volentieri agli onori un gio- 
vane, la di cui inclinazione per le vo- 
luttà , quantunque liftretta dentro certi' 
limiti , fembrava nnifornoarfi ^alia fua. 
Una faccomàndaziotìe di un tutt’ iltro 
genere gli fece acquiftare la buona'gra/« 

2ia di Àleffandro . Quefio Principe fti- 
mò in lui la probità , e la cogniziott 
delle Leggi . Lo fece .Prefetto della city 
tà , e Gordiano fi diportò tanto betìé j 
in quello importante impiego y che !»■ I 
metteva alla tefta di tutta U civile giU- 
fiizìa di Roma , che otteniw affai per 
tempo il Confolato , a cui fuÒ padre 
non era giunto Ih non ki età àvanza- 
LémpriJ. ta . Fu femore infimtamente cònfider»- 
jtlex.Stv. to da Aleflfandro , éd è * ^noverato 
«g. tra 


' («) Q.uod eum sfd coclum tulit , Si quidem 
tants bjbliothec*? copia St fplendore donatus , 
in fairaió henrinum htterarum decere pervenir. 

^ * /o wtendo t e -leggo il pajfa dì Lampridt». j 
ftca:ido la compone faita da Salmtjtt . 
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tra Que’ faggi amici-, die componevano^ 
il fuo intimo configlio. Dotto GiuriC- 
confulto , e uomo di Stato fi rendet- 
te utile e a’ privati ,-ché lo confulta- 
vano , e alla patria. Da quanto ho fin’ 
ora detto fi vede che poteva edere di' 
un grande follievo a fuo padre nelle 
funzioni del Proconfolato d’ Africa; e 
folleoeva con onore i* impiego di Luo- 
gotenente Generale della Provincia- 
quando nacque la follevazione , che ci 
ha dato motivo dì parlar de’ Gordiani. 

Ho efpofie le ragioni, che modero i Sonofuf- 
congiurati Africani' a voler fare il' loro 
Proconfolo -Ihrperatore ,dappoitliè ebbe- raati e^tii 
jro uccifo il Proccuratore . Temevano cobofcir:- 
MafiTimino , e oltre a quefio , quanto ri 
avevano detefiato il fuo Proccuratore j 
amavano altrettanto Gordiano , j 1 qua- Heroi. <ir 
• le- era anche dato il protettore de’ pQ- Cep*u 
-poli contro la tirannia di quefiò Mini- Max. 14: 
•flro , e aveva fovente reprelTo i fuoi vio- ^ Cordi 
1 lenti intraprendimenii : di maniera che 
-quedo audace Subalterno , fidandoli falla 
-proterion del padrone aveva avuta l’iu* 

.iblenza di minacciare il Proconfblo e ' 
fuo figliuolo di farli perire . I congiu- 
rati non dubitavano , che la fcelta che* 
avevano fatta tra loro non fofie appro- 
vata da tutta la Provincia : ed erano’ 
perluafi, che bafialTè dare il fegnale, e 
chelubito farebbero fiati feguiti da tut- 
ti con ardore. M.Tcrino uno di cfiì, e il 
pih accreditato, avendo convocato nel- 

D 4 la . 
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la Tua campagna preflb alla città di Tì~ 
fòro un gran numero di abitatori de’ 
borghi e de’ villaggi circonvicini , comu- 
nicò loro il progetto con quefto difcor- 
fo : ,, Miei cari concittadini, io rendo 
„ grazie agli Dei immortali di averci 
,, meflb in neceffità di premunirci con- 
,, tro a’ furori di MafFimino ^ Imper- 
,, ciocché dòpo aver uccifo un Proccu*- 
„ ratore degno di- lui , e fomigliante 
,, affatto al carattere Tuo e al fuo ge* 
„ nio , noi fjam perduri fe non ci fao 
„ ciamo un'^^ Imperatore .. Per- riufcire 
,, in quello difegtTO , la fortuna fecou- 
,, da le noflre brame . Abbiamo poco 
,, lungi di qua nella cktà di Tifdro 
„ l’illutire Proconfolo di quella Próvitu 
,, eia con Ino figliuolo, a cui lo fclagura> 

, ,, to , che ha poco fa pagato il fio de* 
fuoi delitti , a-veva* avuto 1’ ardimen- 
,, to di minacciare la morte ^ Se vole- 
„ te credere a me,. noi andremo adeffb< 
fenza frapporre altri indugi a metter 
loro indoffo la porpora , e. a procla- 
,, marli Imperatori „ * Tutta l’affera- 
blea applaudì, a quella propolìzione:. 
„ Non v’ ha cofa più giulla , gridò la 
„ moltitudine, nè cofa più fàggia. Gor- 
„ diano Augullo, poffano gli Dei elfer- 
. „ vi propizi . Siate Imperatore con vo- 
„ Uro figliuolo,,. 

Pieni di ardore e di zelo fi portano 
tutti a Tifdro, dov’era Gordiano. En- 
trano nel fuo palagio verfo il mezzo- 

gior- 


M’ASsrwtMO . Ltb. XXV. 8r 
Ritorno, c lo trovano fopra un letto dt 
npofo tranquillo , che nulla' fapeva di 
quanto era accaduto, e che a tutt’altror 
penfava,. che all’ Impero, che fi veniva 
ad offerirgli. Te diam fede alla tefiimo- 
BÌanza de’ noflti Autori . Informato' 
che ne fu-, reflh; più commofib dal pe- 
ricolo , che dalla bell’ apparenza' della 
propofizione . Ricusb da principio , e 
refiflette fino ad obbligare la moltitu- 
dine ivi adunata ad adoperare le mi- 
nacce, e a dichiarargli thè F ncciderebbo- 
no fui fatto , quando ‘non acconfentivjr 
al loro dèfiderio- . Gordiano aveva an- 
cora un'’ altro timore , che contribuì' 
piu d’ ogni altra cofà a’ determinarlo . 
Conofeeva Mafiìmino : fapeva , che ap- 
prefio quefio feroce tiranno era un de- 
litto imperdonabile edere fiato una vol- 
ta giudicato degno dell’ Impero .• Il pe- 
ricolo gli pareva’ con- ragione certo e' 
inevitabile, fe fi oftinava nel rifiuto: e 
temeva foprattutto per fuo figliuolo . Imi-- 
perocchè in quanto a lui medefimo, 
vecchio di fettint’ anni ,. facea poco ca- 
fo di un débole avanzo d’ una languen- 
te vita ..Ponderata' bene ogni cofa , pre- 
. ferì ad un pericolo inevitabile e fenza 
. rimedio quello che gli lafciava qualche 
raggio di fpera-nza-: e in- cafo di difgra*- 
zia,, la porpora Imperiale era un orna'- 
mento e un fregio per lo fuo fèpolctb*. 
jDato ch’ebbe il fuo affenfo , non fola- 
mente i congiurati , e i loro feguaci*, 

D 5 mi 
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ma tutta ancora la città , che s’ era adu- 
nata alle porte del fuo palazzo lo pro- 
clamò Auguflo infieme con Aio figliuo- 
lo . E quefto movimento fi comunicò 
rapidamente a tutta la Provincia . Si 
atterrarono dappertutto le Aatue di Ma^- 
fiminOyfi cancellò il Tuo nome da tut- 
ti i monumenti , e fi trasferirono ne* 
Gordiani tutti gli onori ^ di cui fi Ipo- 
gliava . Si volle in oltre che il padre 
folfe foprannominato Africano , come 
quello che rinnovava nell’ Africa la glo- 
ria de’Scipioni. ' 

I nuovi Imperatori non. fi fermarono- 
lungo tempo a Tifdro , raggiorno poco- 
convenevole alla loro dignità e poco- 
comodo per gli loro affari . Si portarono 
a Cartagine con un corteggio di guar- 
die, di fafci coronati di alloro , e con; 
tutta la pompa del rango fupremo ) e 
quefia città , capitale dell’Africa , e una, 
delle ^iìi illufiri e delle più opulenti 

4ciT Impero , li ricevette come falvato- 
ri , colmandoli di appiani! . Cartagine 
divenne per qualche tempo una feconda 
Roma, per la refidenza degl’ Imperatori^ 
perle truppe , di cui era piena sì di nuo- 
va come di antica leva , e per lo con- 
corfo di coloro , eh’ erano quivi tratti o . 
dalla curiofità , in una così improvvifa 
rivoluzione, o dall’ interelTe , o dal bi- 
fogno delle circofianze. 

Non ballava a Gordiano elfere ricò- 
- nofauto in Africa ; bifognava che ti- 
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rafle Roma nel fuo partito , t non ri- ti anche 
fparmiò alcuna cofa per quello impor*- * 
tante oggetto. Scrifle aJ Senato , e in- 
dirizzò un editto al popolo Romano , chiarati^ 
per partecipargli quello, ch’era accado- pubblici 
to rifpetto a lui nella Provincia ,, e 
chiederne la confermazione .. In quelli 
due ferirti inveiva contra la crudeltà 
di Maffimino che fàpeva effere eftre- ,6. 
mamente abborrita e detellata<. Pèr con- Gordt j«> 
trario prometteva dal fuo canto un go- »*• 
verno diretto dalla» dolcezza e dalla u- 
manità', e affine di darne un faggio,, 
accordava a coloro', eh’ erano- flati in- 
giullamente condannati ,la revifione dé*' 
loro procefTì , agli efiliati il ritorno nel- 
la loro patria e ordinava la punizio- 
ne de’ delatori Finalmente prometteva» 
a’ faldati , e a* cittadini deh popolo un* 
abbondevole liberalità'.. 

L*'edittO’ e la: lettera furono portati 2 or l.u 
a* Roma da alcuni deputati , alla teda- 
dè’ quali, v’ era Valerianò , perfonaggio> 
Confolare , che fu in apprèffb Impera- 
tore. Non contento di fcrivere al Se- 
nato in comune , Gordiano mandò let^ 
rere particolari a tutti i principali mem- 
bri' della Compagnia , eh’ erano per la 
maggior parte fuoi amici , e parenti. 

Non v’era bifogno di prendere tan- 
te precauz^ni ,. e tante mifure. La fil- 
ma , che fi faceva di lui , e ancora piò 
rodio, che fi aveva per Ma film ino , era- 
nn già fufficienti raccomandazioni . 

D 6 Un’- 
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Un’ opportuna e anzi necelTaria at- • 
tensione fu quella , eh’ ebbe di liberaifi ^ 
prima d’ogni altra cofa da Vitaliano 
Prefetto del Pretorio , uomo confecra- f 
to a Maffimino , e degno di fervirlo . 

Si aveva motivo di temere che queflo 
Magiftrato civile e militare nell’ illefto 
tempo, al quale ubbidivano tutti i Pre- 
toriani, che fi trovavano in Roma , non 
fi fèrvilTe del potere,. che aveva in mai- 
no,per (bftenei’e l’ autorità del Principe, 
a cui s’aera dedicato , e per impedire, 
che il Senato e il popolo fi. dichiaraC' 
fero in favor di Gordiano ^ Si adoperi» 
corrtro di lui. l’ artificio .. Il Quefiore d,’ 
Africa , giovane pieno di vigore e di * ' 
coraggio , fu fpedito a Roma accompa- ^ 
gnato da alcuni bravi foldati ,^|Con or- 
dine di procc.urare di avere una fegrer 
ta udienza da Vitaliano , prefentandor 1 
gli alcune lettere dirette a Malfimino, 
e facendogli credere , che intereffafiero 
la ficurezza di quello Imperatore . La 
cofa rlufci. Mentre Vitaliano efamina 
j figlili delle lettere , i foldati del Que- 
llore fi fcagliano (opra di lui, e 1’ uc- 
cidono : e fubito fu affiffo nella pubbli- 
ca piazza r editto di Gordiano al po- 
polo, le lettere clic fcriveva al Senato ^ 
confègnate a’ Confoli , e l’ altre recate 
ciafeuna a quelli , a cui erano dirette-. 
Alfine di alficuirarfi un più pronto e fe- 
lice fuccelTo i deputati di Gordiano fe- 
cero correr voce , che Maflimino esa * 
morto . Non 
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Non fi può credere quale e quanta 
fofTe la gioja della moltitudine. L’odio 
tenuto per tanto tempo in freno dal 
.timore fi manifefib alia fine co’ più vi- 
vi trafjwrti . Non* fi rifparmiarono cen- 
tra Maflìmino le grida* , le invettive* , \ 
'i più ingiuriofi e più giufti rimproveri. 

Si abbatterono le ftatue, fi lacerarono 
le Tue immagini , e fi difirufifero tutti t 
monumenti , che facevano di lui un’ono- 
revole menzione.. 

li Senato operò con più decenza , ma- 
non però con minor vigore . Convoca- 
to dal Confolo Giunio Silano , che avea 
già prima tenuto un pkciolo Configlio 
in fua cafa co’ Pretori , cogli Edili , e: 
co’ Tribuni del popolo ^ P Ordine fi ra- 
dunò quel giorno medefimo , eh’ era i- 
ventifette di Maggio, nel Tempio di 
Caftore. Si lefTe prima la lettera di Gor- 
diano, eh’ era rifpettofifiìma , e nella, 
quale riconofeeva che il fuo fiato fa^ 
rebbe fempre vacillante e dubbiofo fino 
al giudizio del- Senato. La dèliberazio- ' 
ne non fu lunga , nè incerta. Tutti d^ 
accordo c con un’ unanime acclama^- 
zione dichiararono i due Gordiani Au- 
gufti., e i Mafllnaini con tutti i loro' 
fautori e ^ partigiani nemici della par 
tria 

Da quefio momento in poi, e in vir- 
tù di quello Decreto del Senato , i Gor- 
diani deono elfere confiderati fecondo 
le aialTime del governa Romano comfe 

- le- 
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legittimi Imperatori : e noi li collo* 
chiamo 'qui come tali.- 


I DIIE G0KmAN.it 


, : • 5’. n. ■■ 

% Freiori/mì , eh' erano in Roma , y? rufi> 
^^ fegnaTto njP ubbidienza ~dé' Gordiani ^ 
La moltitudine ebbria d' allegrezza 
tx>mméttt ^randijfimi eccejfi .. Le 'Prò- 
viri ci e , f allevate da' Deputati dèi Se- 
nato fi dichiarano cantra Majfintino"^ 
Furore di Majfimino a quefiè noveilei 
Rifoluto di marciar cantra Rioma , tiene" 
un difeorfo a' faldati , Trova poco ar^ 
dorè nella fua armata y ed ^ perciò co^ 

^ fretto a perdere un tenipo prezìofo . L 
^ Gordiani perifeono dopo un regno din- 
torno fei fatti mane,'. Cartagine ,■ e' P ai^ 
tre città d Africa' y, fono me§e a facce ‘ 
dal vincitore , Majfimo e Balbino fono 
eletti Imperatori dal Senato, Efpofi- 
zione di quello y. che. fi sa della- loro ■ 

' Storia fino -alla loro elezione ," PartUo- 

• '-QttHìi-y. obr Imn fatto delle furie' degl Itapé-^ 
Tatari Romani y ametumo' pt* l* maggior ptpte i- 
Cordi ani , o li collocano male . Il Signor di Til- 
femont non' ha fattx di efft un titolo a parte y e 
■tratta quello che o-' tìiTO apparMtrot fotta il «'*■ 

$do.^ Melici de "* • ' 

■'ii 
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tariti, della loro elezione ^ Gordiana 
111. nominato Cefare , , 

I Soldati Pretoriani feguirono 1 * im- IPre- 
preflìone del Senato, e del popolo si! 
loro Prefetto , che avrebbe potuto diF* f” 
fnaderneii , era flato uccifo I Trovando- 

fi fenza capo , fi lafciarono trafportar fegoano 
dal torrente i. Afeoltarono la lettura^ dèi- allaub- 
le lettere de’ Gordiani ad elfi coocer- 
centi > e ricevettero nei campo le loro 
immagini, che Foftituirono a quelle de’ Herod! 
Malfimini . i. vii: 

II palfa^io da una dura lervitù alÌa**^fP^'* 
libertà fu tumurtuofo in Roma : e la.^"*^”** 
moltitudine, Tempre incapace di mode-Cori^o 
razìione , non potè guflare le dolcez- Lamol* 
ze d’ nn felice cambiamento fenza Ui Studine 
Ifciarfi trafjjortare ad una Ipezié di uh- * 1 *!**"* 
briachezza , che produlfe molti difordi-*^'** 
Ili . Armata d’ nn Decreto^ dèi. Senato , 
thè condannava a morte iminiftri del- grandifw 
la tirannia , fi fece giuflizia da (o-d I mi e<^ 
delatori , primo e degno oggetto della 
pubblica indegnazione , furono tutti fat- 
ti in pezzi a riferva di quelli che fi 
mifèro in falvo con una pronta fuga. ^ 
Proccuratori e ir Giudici, che aveano 
commefle deir ingiaflizie , non furono- 
meglio trattati. Si flralcìnavano' per le' ’ 

'vie,, e dopo mille oltraggi fi trucida và« 
Bo„egetravanfi i loro corpi nelle cica* 
che. Molti fi ajjproflttarono del tumula ' ' 

to per fod4isfate all© loro privare >at: 
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■ fioni ,,o al loro jnierefl'e . I debitori fi Hbe- 
l«rotiodà’ loro creditori, i litiganti da’lóro' 
avverfar; , e il riflabilimento della pace di- 
venne poco meno che una guerra civile". 

^ ^ ’X’vetido' voluto il Prefetto- della città Sabi- 

no opporfi a quella sfrenata licenza fu mor- 
t6 à colpi di baffone . Egli è vero ch’era- 
tenuto per partigiano di MafTimino ; e‘ 
'■ però il Senato non fentì gran difpiac6- 
re della fua morte. 

Non Tappiamo come queffo- tumulto- 
tfbbia'finito , (e fla (fato calmato- da-’ IVti- 
nilfri , o Te la moltitudine abbia ceffatO 
d’ infuriare , unicamente perchè fofle ftan- 
ea', o perchè era neceflario che alla fine lì' 
accKetaffe. Ma quello che lì dirà- in ap- 
preìlo farà vedere , cHe quello era un 
fuoco mal eflinto,. e che una fola» fcin- 
. till^* poteva riaccenderlo. 

II' Senato era tuttoocCupatO' ne! peni- 
•fóllcvàte fiero di premunirfi contro di Maflìmi- 
da’ De- no e di follevare l’ Impero, contro- a 
putati cólùi , che avea' dichiarato- nemico •; Spe‘ 
dV ili tutte 1® Provincie Deputati del 
Chìafano fuo' corpo;, con lèttere dirette a tutti i' 
cantra Magiflrati dì guèrra, alle città,a bor* 
Maflìmi- ghi ,, a’ villaggi per notificar loro la rK 
voi unione ^accaduta' nel Governo ycom- 

Wttendp Veìl’ iiìefio tempo a ciafchc' 
duno di rlconoTcere i Gordiani per Inv 
■ptrèorV, e- di avventarfi fopra tutti gir 
'amici ei partigiani di Maflìniino. Quali 
''dlmperturto quelle lettere prodtilfero^ u 
Maro elE’tto.. Le v e te plrovin««.,. 


no 
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5 Magiftraci , e i popoli facevano a gara 
di fcuotere un giogo ttrantrico e odiofo, 
e fecero man baffa fulle creature del 
pobblico nemico. Furonvi nrulladimeno 

alcune perfone di rango e di autorità^ 

che recarono fedeli aMaffimino,e che 
anzi gl’ inviarono i Deputati del Sena- 
to, fopra i quali quello Principe feroce 
efercitS^ la fua vendetta coll’ ordinaria 
fua crudeltà. 

Era attualmente a Sirmlo, come ab- 
biam detto * , dov’ era flato pronta- 
inente avvertito della foltevazione ac- quell* 
caduta in Roma . Alcuni amici , che novelle . 

gli celiavano in Senato , gli avevano C*pif. 

mandata una copia del Senatus-Conful- *^/*' *^* 
to emanato contro di lui , quantunque 
quello Corpo avefle prefe diverfe milu- 
le per tener fecreta la fua deliberazio- H*r*d. 
ne , e avelie , fecondo un ufo praticato 
nelle congiunture critiche , efclufe tutte 
le perfone , che non erano del corpo 
per modo che alcuni Senatori aveano 
fatto r uffizio di Segretari,, e di Nota). > 

Ma non era più quel tempo, in cui tut- 
ti i membri del Senato accordandoli in 
un medefimo parere , e uniti infieme 
dall’ amor della patria lì Himavano iTret- 

tàinen^ 

, Non Mttmo alcun fitta , ebc pravi cfe 

Kjtjfimtno fojfe ufcito tU tjutfla- enti , dove ave- 
va paffato. il verno . Aurelio Vittore lo trasporta- 
in Tracia . Ma P autorità di quejlo. Scrittore k 
deiole « eli mietn volare . 
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tamente obbligati a cuftodire il fegrcto 
dello Stato.» Maffimino fu avviato « 
come ho poc’ anzi détto , e i furori , 
ne’ quali diede a sì fatta novella- , fu- 
rono proporzionati alla violenza del fuo- 
carattere . Si gettava per terra , dava- 
del capo nelle muraglie,. lacerava le Tue 
vedi , e sfoderava la fpada contra il 
Senato alfente . Alla fine i fuoi amici 

10 ricondufiero a grande ftenro ne’ Tuoi 
appartamenti ,,dove adoperando un rr- 
medip degno veramente di lui , feppel- 

11 net vino i penfieri, che cagionavano» 
il fuo trafporto.- 

II giorno dietro effendofi un poco- 
calmato tenne configlio intorno a qnel- j 
lo , che dovea fare in una tal cpngiun.- ^ 
tura : e il terzo giorno convocò la fua 
armata , dalla quale non poteva igno- ' 
rari! ciò, eh’ era' accaduto in Africa , e- [ 
a Roma .. Ma il terrore di MafiTimino j 
era sV grande , che niuno ofava parlare 
pubblicamente di quello che tutto iì' j 
mondo fapeva .. Témevanfì le fpie fpar- 
fe da per tutto che ofTervavano non- 
folamente i difeorfi, ma i gefti ancora, 
c 1’ aria del volto .. Si afpettava per 
rompere il filenzio, che il térribile Ira- i 
peratore fi folle fpiegato^ ' 

Il difeorfo di Malllmino fu tutto mi- I 
litare, e rifirttto ih poche parole. An- 
zi non era fua , e fu cofiretto a legger- 
lo. „ Compagni, difs’ egli a’ foldati , 

,, vi partc-eipo> un avvenimento , che 


„.pun 


D\c 




I GòRDiàNr, Ltb.XXV. 9't 
„ punto non vi forprenderà . Gli Afri- 
cani hanno violata la loro fedeltà . 
yy Ma no , non l’hanno violata , per- * , 
„ chè non ne hanno mai avuta ► Han- 
yy no fatto Imperatori i due Gordiani > ' 

yy padrQ e figliuolo , il primo de’ quali ** 
yy è talmente confumato dalla vecchia- 
yy ja»ch& pub appena ufcir del fuo let- 
to , l’ altro è fnervato per sì fatto 
yy modo da’ piaceri , che le infermità y 
yy che fono il frutto delle fue dilTolu- 
,, texie y fanno in lui 1’ iftelfo effetto 
„ della vecchiaia . E i noftri venerabi- 
„ li Senatori , che hanno uccilb Rorao- 
,, lo c Cefare , mi hanno dichiarato 
yy pubblico nemico , mentre era occu- 
yy pato a combattere e a vincere per 
„ effo loro ; hanno còmprefo nella me- 
yy defima condannagione voi e tutti cp- 
„ loro , che mi feguono : e hanno con- 
yy ferito ilaome di AuguflO a* due Gor- % 

„ diani . Se fiere adunque uomini di ---t 

yy cuore y fe avete forze e coraggio , "• 

marciamo concra il Senatore contro- • 

„ agli Africani . Tutte le loro fpoglie 
yy fon voflre „ . 

Quefio diicorfo non refpirava che Trova 
minacce e ardore per la guerra ; ma i 
foldtti non dimoftrarono quel > che j 
avrebbe il loro Capo defiderato . Non n)ata,ed 
avea faputo farfi da loro amare, e quan- è perciò 
do ebbe di loro bifbgno li trovò poco coftrerto 
infervorati per la fua caufa . E quefto P" *' 
r obbligò a perdere un tempo infinita- 
mente 
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mente preziofo . Sé foffe entrato torto 
in Italia , il Senato non avea forze da^ 
opporgli . In vece di agire , MaiTimino 
(1 vide coftretto a tentare la via del* 
maneggio ► Fece offrire al Senato un*' 
amnillia , quando volelTe ritornare al 
fuo partito. Ma i Senatori non fi fida^ 
rono delle Tue promerte , e aveano ra- 
gione . Le Tue propofizioni furono ri- 
gettate , e il Senato pensò unicamente 
a difenderfi contra le fae armi . Elefie 
venti Comminar; del fuo corpo , tra- 
quali divife 1’ Italia, addoffandò a cia- 
fcheduno di effi la difefa del diftrettcì 
affidato alla Tua cura . Fece leve di 
truppe , e ogni Torta di preparamenti 
di guerra . Ma fopravvenne di là a po‘ 
chiffimo tempo in Africa una catartro* 
fe, che tornò ad immerger Roma nel- 
la corternazione e nel terrore. 

Gapeliano, Governatore di Numidia', 
follcvato a querto porto da Maffimino, 
era- Tempre fiato poco accetto a Gor- 
diano ^ il quale appena cRe fi vide Im- 
peratore lo levò di carica , e gli mandò 
un fuccefibre .. Querto Governatore avea 
delle truppe al Tuo comando per la di- 
TeTa della Tua Provincia , che confinava 
con Barbari inquieti e fediziofi . Si fer- 
vi. delle forze , che aveva in mano per 
non ubbidire a! nuovo 'Imperatore , là 
cui autorità non era per anche ben raf- 
fermata .. Fece, di più e Tetto pretefio 

di. 
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■di confervarfi fedele al fuo Principe^ e 
■di (blìenere le ragioni di Mallìmino ra- 
' durìò le fue truppe in corpo di armata, 
e marciò contra Cartagine^ I Gordiani 
- furono oltremodo atterriti da quello im- 
provvifo afTalimento . Avevano poche 
-truppe regolate . La <ittà di Cartagine 
era piena d’ un popolo immenfo , ma 
ammollito dalie delizie) inelperto affat- 
‘ to nella guerra , e fprovveduto d’ arme: 
e Gordiano il figliuolo , che folo pote- 
va e doveva metterfi alla loro teda , 
aveva poca efperienza e abilità nell’ ar- 
te militare . Tuttavia il pericolo era 
urgente, e fi dovea neceffariamente com- 
battere. I Gordiani unirono a qu e’ po- 
chi foldati, che avevano, un gran nu- 
mero di abitanti di Cartagine, che por- 
tavano alla guerra -più zelo che capaci- 
tà , e formavano piò torto una confufa 
raccolta di gente che un’armata. Man- 
cavano loro, rtccome ho detto, per fi- 
no l’armi. Ciafcuno avea prefo Io flru- 
mento , che avea trovato in pronto , 
uno una fcure , I’ altro un coltello da 
caccia : i meglio armati aveano degli 
fpiedi , e alcuni delle lunghe pertiche 
aguzzate alla cima. Gordiano il giova- 
ne ufcì incontro all’inimico con querta 
mal ordinata moltitudine di gente . 
Una furiolà procella finì di difordinar- 
li , e di mettere tra loro una gran con- 
fufione poco avanti il combattimento . 
Non fecero la minima relìrtenza con- 
tra 
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'tra .truppe ben armate , e avvezze alle 
operazioni della guerra . Le genti di 
Capeliano non ebbero che 1’ impaccio 
di uccidere , é fecero un orribile macel- 
lo de' vinti . Gordiano medelìmo redb 
fui campo di battaglia , feppellito folto 
un mucchio di corpi .morti , tra quali 
fton fu polTibile rinvenire, nè riconofcc- 
re il Tuo. 

Il vecchio Imperatore fu informato 
di quella difgrazia dalia vida de’ fuggi- 
tivi , che fi (Tivavano alla porta di Car- 
tagine infeguiti colla fpada nelle reni 
da’ vincitori , Siccome i paflaggi erano 
troppo angudi per la folla di coloro , 
che ad eli'i h prefeRtuvano , così fi rin- 
novellb quivi la drage niente minore 
di quello che folle data fui campo di 
battici ia . Alla fine Capeliano entrò 
trionfante in Cartagine : e Gordiano , 
che lo vide, fi abbandonò alla difperà- 
zione . Piuttodo che cader vivo in ma- 
no del fuo nemico, amò meglio privar- 
fì di vita , e rinferratolì in un gabinet- 
to , fi appiccò colla cintura , che tene- 
va, in affetto le fue vedi. In taLmodp 
perì quedo venerabile vecchio , degno 
certamente d’una forte migliore . Non 
avea gullato del rango fu premo altro 
che le inquietu4ini e 'le amarezze ; Il 
fuo regno niente piò lungo di un -fo- 
gno , e che così miferamente finì , fu 
ridretto dentro lo Ipazio di fei fcttima- 
ne . Era flato proclamato Imperatore 

intor- 
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-nitorno la metà del mefe di Maggio , 
e fecondo la più probabile opinione pe- 
rì avanti la fine di Giugno .del mede- 
fimo anno. Lafciò un nipote erede del 
fuo nome., e^lelTamor de’ Romani. 

Capeliano fece della fua vittoria quel- Cafra- 
J’ ufo che ne avrebbe potuto fare Maf- ^ 
fimino medefimo. Inondi Cartagine di 
fangue., e quelli che più coniavano tra i fVica, fo- 
cittadini di quella città fottrattifi alla no mef- 
difgraiia del combattimento furono tut- 
! ti per fuo comando trucidati . Diede ? 

I in preda a fuoi foldati e 1 tempj , e 1 re , 

I depofiti delle pubbliclie ricchevze , e le 

caie de’ particolari . Efercitò le ftelfe ’ 

I violenze fopra P altre città della Pro- 
, vincia d’ Africa , che avevano abbattu- 
I te le fiatue di Malfimino , e diOtutti ì 
, fuoi onori . Le fcorfe tutte , facendo 
morire i capi , anguftiando i popoli , 

I -faccheggiando le campagne, e lafciando 
I fempre il bottina a’ foldati , che lo fe- 
I -guivano . Fingeva in tal modo di mo- 
I iirare un gran zelo per vendicare le in- 
I giurie del Principe . Ma nel fondo fa- 
I / «eva tutto per le medelimo , e fi pro- 
I cacciava P affetto delle truppe , per fa- 
lire col loro mezzo al primo pollo , in 
cafo che Maffimino fuccumbefie . Que- 
i fìi progetti andarono in fumo . Vedia- 
mo dal progreffo dell’ Illoria , che Ca- 
I peliano non pervenne all’ Imperio . Que- 
llo i quanto fappiarao, I aollri Autori 
1 ■ * ' trat- 
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trattano con tanta negligenza la Sto- 
ria , che dopo aver melfo quello attore 
rulla fcena , non ci fanno poi (apere | 
<oTa iìa di elfo addivenuto . I 

Maffi - Qjiando fi Teppe a Roma la fconfit- 
kino fo ta e la morte de’ Gordiani il dolore e 
■o eletti timore s’ impadronì di tutti i eoori . 
Impera- H Senato e il popolo d’accordo ne’ me- 
tori dal defimi fentimenti compiangevano un 
' Principe , io cui avevano ripofta tutta 
c 7 ùit ^ ^ • e i‘^ea della erudel- 

Max. io. MalTimino , la quale accrefciuta 
tr Cvrd. dal defiderio della vendetta fi farebbe 
.sfogata .fopra di loro , ecciib nel loro 
^ animo i pib vivi terrori. Il Senato non 
^2/’ ^ riftrinfe a vani lamenti . Quella favia 

Compagnia pensò a prendere efficaci j 
mifure per allontanare il pericolo. Ve- 1 
Pendoli fpinta in un’ angulio fentiero, i 
nel quale 'doveva necelfariamenre o pe- ’ 
rire , o far perire il fuo nemico , rifolvet- 
' te di riempiere il pollo lafciato;, da’Gor- i 
,diani vacante, e di dar de’ capi all’Im- 
.péro. 

Credette di, dover creare non un fb- 
lo Imperatore ma due :-e fi apprefe.a 
quello partito per due ragioni. Primie- 
ramente i Senatori penarono , che la 
potenza Imperiale divifa tra due com- 
pagni farebbe meno difpotica ; e in oltre 
gli affari erano talmente ardui, e i pe.- 
ricoli s’ erano rcioitiplicati in.modo ,. cb’ 
erano' fnfficienti ad occupare due Prin- 
cipi , uno de* quali farq|>be ito alla 

guer- 
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guerra conrra Malììmino, e l’altro fa- 
rebbe rimailo a Roma per tener in do- 
vere gli animi agitati e accefi da tante 
rivolurioni j accadute una immediatamen- 
te dopo 1 altra . La fcelta cadde fopra 
Maflìmo Balbino due illufìri perfo- 
> eh erano già nel numero de’ven- 
ti Comminfar; depurati dal Senato per 
la difefa dell Italia ^ Ecco quello che 
la Storia ci fa di loro fapere fino al 
tempo, che furono promofiTi all’ Imperio. 

M. Clodio Pupieno Malfimo, che farà Erpofì- 
da noi chiamato^ femplicemente Mafilì- zìone di 
mo , era un uomo di baffo nafeimento 
figliuolo d’un ferraio , o d’ un carrado- 
re; ma s’ era avanzato col fuo merito .S Srodl 
fin dalla fua prima gioventù il fuo ge-SnoalU 
jl2, ’ P*-'*" ^a guerra , dove fi iwo'le- 

difiinfe . Dopo effer paflato per diverfi^‘^’®' * 
gradi della milizia , giunfe a poter afpi- 
«re alle cariche in Roma . Divenne 
rretore : e liccome non era ricco , le 
fpefe, che dovea fare nell’ efercizio di 
quella Magifiratura , furono fatte . da 
una Dama cognominata Pefeennia Mar- 
cellina, che lo avea ricevuto in fua ca- 
la, e che Io trattava come fuo proprio 
figliuolo . Ottenne anche il Confolato : 
e ho olTervato ne’ Fallì di Aieffandro 
Severo, eh egli è probabilmente quegli, 
che fu Confolo T anno 227 di Gesù 
Grifto con Nummio Albino . Gl’ im- 
pieghi più onorevoli e più importan- 
ti gli diedero occafione di fpiegare tut- 

Crev.i>tor,desl'lmp.T.XI. E ti 
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ti i Tuoi talenti . Fu fucceflivarn&tvtf 
Proconfqlo di Bitinia , di Grecia , e 
vdella Narbonefe . Efercitò molte cari- 
che militari in Illiria conira i Sarma- 
.ti^ e fui .R^o centra, i , Germani fo- 

Renne e accrebbe da per tutto il ,fno | 
nome . Elfendo (lato jcreato Prefetto 
.della città , Xi diporib in quefta Magi- 
..Rratura .da uomo illuminato , fermo e 
Xevero . .Finalmente cancellò co’ Tuoi fer- 
vigi , e iColla fua gloria lo fvantaggio 
.d’ un nfeuro nafeimento , in guifà che 
tjuando fi trattò del primo poflo , niu- j 
nò parve elferne più degno di lui . | 

Non fé gli rinfaccia alcuna fregola^ ; 
tez?a ne’ fuoi coflumL La fua vita", co- 
me pure il fuo eHeriore contegno erano 
gravi e autieri , il che gli .fece dare U 
foprannome di Trìjìo. Era un uomo at- 
-taccato al Tuo fentimento , un poco al- 
.tiero , ma tuttavia non odinato \ f 
credeva in obbligo di afcoltare le ragio- 
jpi di coloro , contro a’ quali credeva 
di aver mqtivi di doglianza : e fia che 
gli recaflerc feufe legittime , .faceva lo- 
ro gjudizia j da che riconoiceflero il lo- 
5T0 torto , e gli dimandaffero perdono ., 

•fi lafciava facilmente piegare .* Nulladi- 
meno 1 ’ idea .di Teveri rà , che dava col- 
la fua condotta , e eh’ era per lui un 
[capo di merito ’appredo il Senato , lo 
.faceva temere dal popolo , il quale vU 
.de mal volentieri .un uomo di un ca- 
/ar;ere così fermo armato del fupremo 

poterje .. 
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potere. Quefta confiderazione influì cer- 
tamente nell’ elezione del Tuo collega . 

Si volle temperare l’auflerit^ di Malfi- 
mo colla dolcezza di Balbino. 

Celio Balbino era ricco, e fi ferviva U.iHd.y 
) Belle Tue ricchezze per proccurarfi tutti 

1 i piaceri , di cui elTe fono il prezzo : 

I- una tavola ben imbandita , vini deli- , . 

f ziofi , e gli eccelfi che accompagnano 

^ per 1 ’ ordinario la lautezza de’ pranzi . 

i Si dava per tanto in preda ad una vile 

li c turpe dilfolurezza . Coltivò le Lette- 

I re , e particolarmente 1 ’ Eloquenza , 

che non aveva ancora perduto il fuo 
* credito tra i Romani , e. ch’era Tempre 

» conflderata come neceflaria agli uomini . 

a di Stato. Riufciva anche in Poefia a 

I fegno che pareggiava i migliori Scritto- 

li ri in quello genere del fuo fecolo 
j; Chiamato dalla fua nafcita , ch’era ri- 

I putata illullre , alle prime dignità dell’ 

'k Impero, fi mife in grado di efercitarJe 

et con onore 3 Fu due volte Confolo 
d governò lucceflìvamente un grandiflìmo 

it numero di Provincie , 1 ’ Alia , 1 ’ Africa, 

1 ) la Bitinia , la Galazia , il Ponto , La 

10 Tracia , e le Gallie . Ebbe anche il 

al ^com^ndo delle truppe in certe ‘occalio- 
co ni , che non ci (uno per altro additate, 
it Ma fi difiingueva meno nell’ armi , che 
nel ananeggio e nella direzione degli 
r aifari civili. Il fuo proprio carattere era 

C la bontà : e olTerva 1’ Illorico , che ap- 

ci plicavafi a Malfimo , e a lui i contra- 
iti E z 1} 
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ri ritratti , che ha fatto Sailuilio di 'Ca- 
tone e di Celare Uno , dicevafi , è 
fevero , 1’ altro indulgente ; uno iì fa 
(limare per la fua fermezza , l’ altro 
mejùta d’ effere ornato per la fua bon- 
- tà / ,unò non accorda Jiiente più di 
^ queUo eh* è dovuto, 1’ .altro .trova pia- 

.cere nel far doni e benefizi. 

, ^ ìHo .detto , che la nafeita >di Balbino 

» .era riputata illuftre : e lo era fecondo 

r . . maniera di penfare de’ tempi, incili 

^ THlem. viveva , e ,attefa J’.eflinzione df tutta 

I il’ antica ..nobiltà Romana . -E’ probabi- 

.lilTimo che difeendeffe da Celio Balbi- 
'f_- . .no 5 Confolo xento 'anni .avanti /otto 

.* Adriano , e creato Patricio da quello 

Imperatore . Egli però facea falire più 
oltre la /ua genealogia , /e crediamo .a 
/' Capitolino, x fi fpacciava xome difeen- 

dente da Balbo Cornelio Teofane ami- 
j .co e Iftoriografo .di Pompeo ., e dive- 

,, nuto cittadino Romano, mediante la/ua 

_ protezione . Se Balbino diceva .quello, 

fe r ignoranza ..dell’/ dorico non ha al- 
terato il .difeorfo, che riporta , Balbino 
fi facea conofeere poco inflruito, e con- 
fondeva due perfone in .una . Cornelio 
■ ' Balbo,, e Teofane fono dire uomini af- 
fatto diverfi un dall’.altro . Uno era na- 
tivo di Cadice in Ifpagna , ,e l’altro di 
Mitilene capitale , dell’ /fola di Lesbo.. 
Tutti e due furono divoti di Pompeo. 
Ma Balbo, fubito che feoppiò la guer- 
ra civile , fi dichiarò per Cefare : Jad- 

,dove 
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dove Teofane fi mantenne fedele a Pom- 
peo fino alla fine , c in odio di quefia 
perfeverante fedeltà Tiberio lungo tem- 
po dopo fpenfe tutta la Tua famiglia. 
Che che ne fia di quella origine di Bai- 
bino, era tenuto per nobiliffimo; e da 
quello come da altri molti fatti fi ve- 
de , che i Romani non erano allora 
molto difficili intorno la nobilrà'.- 
Fu eletto Imperatore dal Senato in- 
fieme con Malfimo in un modo infi- 
nitamente onorevole e per 1’ uno e 
per 1’ altro . Convocata 1’ AlTembtea , 
ficcome ho detto , i nove di Luglio, 
il' primo opinante propofe di elegge- 
re due Imperatori . Malfimo ,• il qua- 
Je parlò dopo , foilenne quello parere. 
Prima che avefìfe finito di dire la fua 
opinione, Veizio Sabin o della famiglia' 
degli Ulpiani , vale a dire del medefi- 
mo fangue di Trajano , vedendo , che 
la deliberazione fi accendeva , e andava 
aitai lentamente , chiefe al Confolo la* 
permilfione di parlare avanti il tuo tem- 
po , e fi fpiegò in quella maniera . „Si- 
„ gnori , in circollanze tanto pericolo- 
fe come quelle , in cui ci troviamo,, 
non fi dee andar troppo a lungo cer- 
,, cando I’ opportuno e conveniente par- 
„ tito . Bifogna prenderlo fenza indu- 
gio . Le parole fono inopportune, quan- 
„ do fi dee agire prontamente . Cia- 
„ fcuno di noi conlìderi il pericolo , che’ 
gli fopralla fui capo, dia un’ occhia- 
^ ? , » fa 
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3, ra a fua moglie, a’ Tuoi figliuoli , al fud 
3, flato, e a tutti i beni lafciatìgli da’fuoif 
3, maggiori : tutto quefló è in un at- 
33 tuale pericoFo dal canto di Maflìmi- 
3, no, il quale crudele per natura , vioi ' 
3, lento, e feróce, lo diverrà anccwa piti 
3, adeflb che gli fembra elTere la fua 
3,- Barbarie autorizzata da un legittimo 
3, motivo. Ei marcia contra là città, e 
„ voi perdete il tempo in confulte',,. Do- 
po quello veemente preambolo , Sabr* 
no adottò il patere di farne due Im- 
peratori 3 lo avvalorò con ragioni , e 
fu il primo a dare H Tuo ^otò a Maf- 
fimo, e a Balbino . 

E’ probabile che rutto qUeflb fofle fat- 
to di concerto , e che gli animi' almeno 
de’ principali membri del Corpo foffero 
difpofti. Imperocché , toflo che Sabino 
ebbe finito il fuo difcorfo , tutti d’ ac- 
cordo vi diedero il loraaffenfo . SL feri- 
ti gridare da ogni Iato ; La cofa notk 
può eflet, nè piò giuflà,, nè piìl f&g- 
3, già , e opportuna . Noi fiam tutti del 
3, parere di Sabino: noi nomirtiariio’Màf- 
„ fimo, e Balbino Imperatori,,. Si fe^ 
cero mille auguri 6 mille voti per la lo** 
ìd.ibld. profperità ,'e per' quella della Repul>* 

8 . blica . Il Senato conferì loro in comu- 
ne tutti i titoli della potefìà Imperiale, 
Tilletn. e quello per fitto d^ Polite fice Maflìma, 
Max.m. jj quale fecondo 1 ’ opinione laf piìi rt- 
cevuta tra gli Eruditi , era fempre re- 
/ fiato anneffo ad un folo Imperatore, 

anche 
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ariclìe allora, che ve n’ erano molti ad 
una volta. Le infcrizioni danno ancora 
a Madlmo , e a Balbino il titolo ra- 
ri (limo di Padri del Senato . 

Fatta reiezione, f nuovi Imperatori 
vollero" andare a prender pofìTelio della 
lor dignità, e ad offrire le primizie agli 
Dei nel Campidoglio. Incontrarono un 
oracolo , che non fi afpettavano . Il po- 
polo, come ho detto , temeva la feverità di* 
Mallìmo , e acconfentiva mal volentieri a 
riconofcerlo per filo Sovrairo.Una folla im- 
menfa di gente fi mette dinan'zr a Maf- 
fimo , e a Balbino, e impedifce Ipro dì' 
avanzare . Si mifero in atto di aHonta- 
nare i fedizibfi con quelle truppe che 
avevano. Ma il popolo fofienuto da una 
parte de’foldati, fi ofiinò , e dimandò un 
Imperatore della famiglia de’ Gordiani. 
Avevano in quello i foldati un grande’ 
interelTe . Era fiata loro promeìfa da’ 
Gordiani una liberalità , la quale ren- 
devafi a conto della lor morte accaduta: 
e rimettere fui trono un Principe dello 
flefìo nome erà un farla rivivere. 

Attelb quello che abbiam detto di' 
Gordiano il giovane , fembra che qùe- 
fia famiglia folfe numerofa , e che i fe- 
diziofi aveffero da far fcelta . M-a vole- 
vano fenza dubbio un legittimo erede, 
e il Iblo in quello cafo era un fanciul- 
lo di dodici anni, nato dal'a * fig.iuo'v 
• E 4 U* 

* Alcuni fanno ùordiano III. figliuolo diCor^ 

diut» 
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la di Gordiano il vecchio , eh’ era Hata 
maritata a Giunio Balho « Quefto è il 
C4p/f. Principe conosciuto nella Storia fotto il 
Cord. 4 . jjQjYie di Gordiano II L fia che quefto. 
nome fofte in lui derivato dall’ adozio-- 
ne di fuo zio, , fia che gli fia llato da-* | 
to dal popolo in quel trafporto. di fu-- 
Tore, di cui al preièn te parliamo .. L’ar- 
dore e l’oftinazione della plebe furono. 

. tali , che fu. d’ uopo che Maflimo e 
Balbino, cedefìfero. almeno in, parte Fe- 
cero venire l’ erede de’ Gordiani , e ac- , 
confen.t irono che il Senato lo norainaf- , 
-,fe Ce fa re .. A. quèfta condizione il po- 
polo, e i foldati permisero loro, d’eSTere: 
Imperatori ^ e. di abitar nel palagio... 


MASSIMO E BALBINa: ! 
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} Situazione perìcoìofa dè^ due Imperatori ^ 
Loro' prime cure .. Maffìmo- parte per' 

‘ la guerra , Prima di partire dà com- 

battimenti di gladiatori al popolo. Ter- 
ribile /edizione in- Roma ^ e‘ combatti- 
menti tra il popolo , e i Pretoriani 

L'afpet- 

diano il giovane- .. V'' ha ancora qualche-^ incertezz* 
e varietà df! opinione intorno 'nla j'ua età . Io 
guo Erodiano'y come ha fatte, il Sig. di Tillemtnt..\ 
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V af petto del giovane Cefare Gordiano 
calma' gli animi . Mifure prsje dal 
Senato per impedire a- Majjìmino /’ in- 
gre[}'o in Italia . Cagjo?ii- del' ritarda- 
mento di Ma [fimi 720 . Al fuo avvici- 
namento all' Italia trova la' città di 
Emana deferta E affa le Alpi , e arriva 
•pi ciao ad' Aquile a . Precauzio 7 ii , dìe' 
ùvea prefe il Senato per trattenere 
Mafimiìio davanti a' quejhr piazza . 
Maffimino follecita indarno gir abitan- 
ti ad' aprirgli le porte . Va ad affedia- 
re la Piazza .■ Difefa degli abitanti . 
Majfimino s' Ì 7 icita' cantra- /’ odio delle- 
truppe . E' trucidato con fuo figliuolo- 
da' Pretoriani Alcune particolarità 
intorno a fuo figliuolo .. Perjecuzione- 
della Chiefa fiotto Majfimino r- V Ar-‘ 
mata manda a' Majfimo le tejle de' 
Maffìmini . Ce(ìa 7 jo le ofiilità tra. l'ar- 
mata e la città di Aquilea . Mafftrno' 
fp trasferifce da Kavenna ad Aquilea . 

Suo difcorfo all' armata .. La divìde . ^ 

Ejìrema allegrezza^ in< Roma Ritorno / 
trionfante di Maffimo „ Difgufio do 
' ' fbldati . Savio Governo de' due Impe- 
ratori .. Segreta gelofia tra di loro .. l 
Pretoriani: li forprendono ,, e li " 

mazzano ^ " 

I E trono, che non ‘fu mai un ogger- Sìtuazìi^ 
to d’ invidia per gli faggi , poteva 
facilmente infpirare terrore a MaflTuTio, 

'e; a Baibino quando- ad .e ifo. Tal irono . impeu- 

E 5 ^6" tori* 
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Vedevano alle porte dell’ Italia un ne- 
mico formidabile per le fue forze e per 
la fua crudeltà , contro del quale fi do- 
vea far guerra con tutta I’ animofità e 
tutti gli sforzi , fenza fperanza di pace, 
e fenz’ altra alternativa, fuorché quella 
di uccidere , o di perire . In Roma 
una milizia indifciplinata , un popolo 
turbolento e Tempre fwonto a fòllevarfi. 
Aggiungete a quello la gelofia inevita- 
bile tra due compagni , e la contrarie- 
tà degli onori , che fi univa a quella- 
degl’ interellr. Il concorfo di tante cat- 
tive circofianze préfàgiva loro le dilàv- 
venture, che in fatti provarono . 

Dopo aver adempiuto il primo dove- 
re che loro imponevano le convenienze, 
e dopo aver fatto fare dal Senato *ua 
Decreto per collocare i due Gordiam 
nel numero degli Dei ; dopo aver prov- 
veduto alle- due importanti cariche di 
Prefetto della città, e di Prefetto del 
Pretorio , una> delle quali fu data a Sa- 
bino quello probabilmente che avea 
propofio il prirrio di eleggerli Impera- 
tori , e 1’ altra a Pinario Valente, wo 
di IS^ffimo divifero> tra loro la cura 
degli affari . ManTimo , come il' pib 
gùerriero, fi addofsò l’impegno dì mar- 
ciare contro air inimico, e Balbino re- 
fib nella città per mantenere ia eflfa la 
quiete, e la tranqnHIità. 

Per quanto urgente folTe il peticolo 
dalla pane di Mafiìmiao , i Romani 

ama- 
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irmavano così pa^^amente gli fpettaco- 
li, che fu d’ uopo che Maflimo de(fe 
loro avanti ai partire opere teatra4i > giad,^ro- 
Corfe di carri nel circo, e eombattimen,- ri al po- 
ti di gladiatori. Capitolino ci fonimi- polo . 
nirtra su quello ultimo articolo una par- 
ticolarità , che non debb’ edere omelfa- 
AlTicura che gl’ Imperatori erano ob- 
bligati per legge a dare combattimenti- 
di gladiatori prima che fi mettefiero in 
marcia per la guerra . Allega due ra- 
gioni di quello ufo . La prima era la. 
ìuperfli/ione . Credevano i Romani di ^ 

placare gli Dei malefici coll’ efifufione 
del fangue nella città, e di dar loro an- 
ticipatamente una compenfa 2 Ìone per lo 
fangue de’ foldatr, che rifparmiavano . 

L’ altro motivo riferivafi ad. un fine 
meno alTurdo . Volevafi , dice il citato 
Scrittore , inanimire quelli , che anda- 
vano alia guerra coll’ efempio del co- 
raggio de’ gladiatori , e rendere a’ loro 
fguardi familiare il fangue . Che che 
Ile fia e dell’ufo , e delle ragioni , fulle 
quali dicefi ch’era fondato, appena Maf- 
fìmo fu partito *' , che inforfe in Ro- 
ma un orribile tumulto , che mife I 4 
città in pericolo di perire , e manileflb 
e la cattiva difpofizione degli animi, e 
r incapacità di Balbino . 

E 6 Maffi- 

* Capitolino fi contraddice^ ti è pieno di con- 
fnfiane ne'diff-renti racconti che fa di qt'tjla fe- 
dizione , lo ftguir} priucipalmentei Eroàiano . 
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Terribile Maffìmo avea lafciato in Roma un» 
{edizione gran parte de’ Pretoriani , particolar- 
in Roma, mente i. foldati. più vecchj .. Molti dt 
batti'”' vennera con una numerofa truppa, 

menti tra, cirtadinii della plebe ad affollarli in- 
il popola torno alla porta del- Senato , U quale: 
e i Prete- {fava: attualmente deliberando- fugli af- 
fari della Repubblica-: e anzi, due o- 
g*^°M^tre, fpinti dalla curiofità, fecero tanto- 
xim. 20. eh’ entrarono nel luogo delP adunanza^ 
tr Cord, e andarono a. metterfi , permeglio fen- 
22. & tire,, vicino all’ altare della Vittoria .. 
Max & abito di. pace e fenz’ armi : 

tir 10.- ® contrario tutti i Senatori- erano^ 

armati perchè , attefo lo lìato delle co- 
fe, e ingenerale tumulto, che teneva; 

: in agitazione la città ,, e tutto lo Stato;, 

temevano ad ogni momen to quaJche im- 
provvifo- e non preveduto pericolo , con- 
tro del quale {limavano- cofa prudente- 
li premunirli .. Gallicano- perfonaggio- 
Confolare,. e Mecenate vecchio Preto- 
re uomini d’ un temperamento vivo 
e impetuofo , avendo- veduti i- foldativ 
dì cui ragiono j, ne prefero ombra \ e 
con una violenza non. men temeraria- 
che ingiufta li affaliVono co’ loro pu- 
gnali ,, che traffero fuori dalle loro vedi,, 
e li ftefero a terra morti a piè dell’al- 
tare della Vittoria .. Gli altri Pretoria- 
ni intimoriti perla morte de’^loro com- 
pagni , e non avendo le loro arme per 
difenderfi , prendono ih patri to di fug- 
gire verfo il campo» Gallicano efee dal 

pa- 
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palagio col pugnale infanguinato in ma- 
no ; grida che ha ucciCo- due fpie di 
Ma (limino : accufa. tutti i- Pretoriani 
di. nodrire i medefimi. fentimenti , ed 
eforta.il popolo- ad infeguirli'. Le fae- 
efortazioni furono anche troppo afcolta- 
te, e i Pretoriani- infeguin da- un’ im^ 
menfa. moltitudine non. trovarono ficu- 
rezza. fe non nel loro campo ►. Vi fi rin- 
chiufero dentro , e fi mifero in dilefa «. 

La forfennata. temerità di Gallicano 
non. fu paga di. quefto . Accende mag- 
giormente gli animi della, plebaglia , e- 
la. induce ad alfalire il campo . Le foni- 
minillrò a, taTeffetto dell’armi, facendo 
aprire gli arfenali- : moltifiTimi fi arma- 
rono di tutto/ quello che venne lóro alle- 
mani : i- gladiatori , che tene’'anfi rac- 
colti infieme , e che s’ inftruivano indi- , 
verle fcuole, fi unirono al popolo ^ e Gal- 
licano alla teda di quefia- confufa< e tu- 
multuofa. truppa- dr gente- andò a dar 
1’ allalto al campo de’ Pretoriani. Que- 
fii. ben armati , e pratici e infirutti in ’ 
tutti gli efercizj militari non durarono< 
gran fatica a rendere- inutile um tale at— 

^ tacco.. Alla fihe il popolo fi fiancò-, e- 
verfo la fera pensò, ciafcheduno- a riti- 
rarfi alla fua abita.7Ìone .. L Pretoriani 
vedendo che i lor-o -auverfar)* volgevano- 
la fchiena ,, e rtiarciavano negligente- 
mente , come fe non a-veffero a teme- 
re di nulia , fanno una fortuita (òpra ds 
loro , ne fanno un gran macello , e ri- 
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entrano dopo nel loro campo , da cui* 
avevano avuta 1’ attenzione di nòn ai- 
lóntanarfi gran fatto * 

Da quello momento nacque una guer- 
ra civile in= Roma . Il Senato prefe par- 
tito in favore dèi popolo , e ordinb' 
leve 'di truppe . I Pretoriani dal loro 
canto i quantunque in picciolo numero 
in confronto d’ una infinita moltitudi- 
ne, fi dififero con tutto il vantaggio 
cHe dava loro refperienza nella guerra, 
e un luogo ben fortificato ^ e il popolo’ 
non potè noai venire a capo di far brec- 
cia nel loro campo - 

Mi reca fkjpore il vederi che in un* 
così terribile tumulto non- fi faccia al- 
cuna menzione del Prefetto della città,- 
nè del Prefetto dèlie coorti Pretoriane.' 
Noi dobbiam forfè -incolparne' la negli- 
genza degl’ inorici . Balbino medefimo' 
fa qui un peflìrao perfonaggio .- Ri- 
ferrato nel' fuo palazzo pabblicav^a- edit- 
-ti per efbrtare il popolo alia pace : prò 7 
metteva ananifiia- a’foldati,.i quali fem- 
brano effere flati i meno colpevoli 5 *' 
nelTuno de’ due partiti gli dava orec- 
cHio t il loro reciproco furore reflava 
maggiormente accefo dagli oflacoli. 

I Generali del popolo s’ i rama giti aroncr 
utl’ "efpediettte per vincere 1’ oflinazione 
de’Pretoriani , e tagliarono' i canali , che 
portavano V acqua nel loro campo . I 
Pretoriani difperati fanno una fortita : 

£ dà una battaglia^* la q^uale du^b lue- 
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go tempo , ma in cui finalmente il pò- 
polo refiò fuccumbente , e fi diede alla 
fuga . Molti de’ vincitorf lo infèguirono 
colla fpada ne’ fianchi , ed entrarono 
nella città r ma quivi lì videro- allaltti 
da u-na grandine di pietre - e di tegole, 
che gettavanfi loro addofib da’ tetti- 
delie cafe . Non efitarono acT appiccar* - * 

vi il fuoco . L’ incendio divenne furio- 
fo , e confixmò tutto un rione, il qua- 
le fuperava in efienlìone e in ricchezze 
le maggiori e le più opulenti città dell^ 

Impero. 

La violenza del male cofirinfe BaN 
bino ad ulcire della fuà inazione . Si 
prefentò , e volle interporre la fua au- 
torità per fedare il tumulto. Fu difpre- 
giato , e anzi ferito , alcuni diconoj, 
da una pietra fcagliata contro di lui ^ 
e altri , da un colpe di baftone . L’ n- L’afpettor 
nico rimedio fi fu , di moftrare a’ fèdi- 
ziofi il giovane Cefare Gordiano , eh** 
era adorato ugualmente da’ dne partiti, diano 
11 nome , che portava , la venerazione* calma gK 
per la memoria di fuo avo , e di Tuo animi, 
zio , lo rendevano oltre modo caro al 
popolo e a’ faldati . Fu^mofirato afflfo . 
fogli omeri d’ un uomo d’ una grande 
flatura,e tqfto che comparì veftito del- 
la porpora imperiale , gli animi fV cal- 
marono, e il tumulto cefsò . 

Il Senato godette in tal modo di- 
«gualche tranquillità , e potè attendere 
aifiicaineQte alle colè delia ^otra, per 

cui 
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cui prejfe le più fagge e opportuna 
mifure . Dovevafi impedire a Ma/Timi- 
no- r'ingrelTà im Italia Il Senato fpedl 
in tutte le- città ,. che potevano trovarli' 
Alila' via perfone titolate,, e- che avef- 
fero' dell’’ efperienza: nell’’ arte militare, 
e diede' loro una' piena facoltà di re- 
ftàurare le fortificazioni levar truppe ... 
rn' fumma* dk far tutto' quellò-,. che fi 
rendeva neceflario' per mettere- le loro- 
piazze in grado- di' difefa . Ordinò che- 
fi* abbandònalfero' tutti i' luoghi , che 
non' erano fortificati e che gli abitan- 
ti A ritirafiero nelle città co’ loro grani,, 
co’ lóro befiiami , e- con- tutto- quello^ 
che poffedévano , affine che quand’ an- 
che 1’ inimico penetralTe' neP paefe , noit- 
trovalTè niente- per far fuffificre- la fua-- 
armata Sù pubblicarono' itr tutte le' 
Pro-vMtTcie: divieti di non'- dare alcuna; 
Torta di prowifioni nè di guerra nè da,' 
bocca a Maffimino- con minacce di trat- 
tare da. pubblico- nemico chiunque gli' 
deffe il minimo' a/uto'^ Finalmente lai 
precauzione gipn fé a tale ,, che fi fece- 
ro guardare tutti i porti, e tutte le fpiag- 
gC7 d'clir Italia^ chiudere con; barricate 
tutte- le- firade regie ,, e quelle ancora- 
fuori- dù mano-',, affinchè nulla pptelfe' 
pafiare,. che- non' fo-fie vifitaco ed efa- 
mihato:, e il; pubblico- nemico' non ri- 
ceveife- nè nuo'ye ,.. nè foccorlì per nef- 
funa- via;., Maffimn che dòvea fopran- 
leuderir all’' efecuzionc de’ Tuoi difife-- 
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remi ordini, fi trasferì a Ravenna, per 
efifere più vicino alt’ inimico, il quale 
veniva per le Alpi Pannonie .. 

Mairimino. non s’ era molto affret- 
tato . Imperocché i Gordiani: furono 
proclamati Imperatori in Africa nel 
mefe di Maggio P anno di Gesù Gri- 
llo z^7 , e la’ fila armata non giunfe 
alle porte dell’ Italia che fui principio 
della primavera dell’ anno 248 .. Ho ri- 
portata la. principale cagione del Tuo 
indugio, cioè la freddezza. , che MafTi- 
mino trovò, nelle fue truppe per gli fuoi 
Interefìfi Gli fu necefiario molto tem- 
po. per riaccendere ne’ loro cuori un 
zelo ellinto dalla Tua cattiva condotta .. 
Polliamo aggiugnere eh’ effendo fiato 
il difegno di entrare in Italia prefo in 
confeguenza d’ una improvvifa e im- 
penfata. follevazione , e i. preparamenti 
d’ una. tale imprefa, andarono necefia- 
riamente in lungo ,. Quello , che non 
ha dubbio , fi è , che non fi può at- 
tribuire quella dilazione al carattere di 
Mafiìmino, in cui I.’ attività giugneva 
fino al trafporto e al furore.. 

Alla nuova della morte de’ Gordia- 
ni. avea, concepito qualche fperanza-d’ 
una volontaria- rorrmiiTione dal canto 
di quelli , eh’ ei chiamava, ribelli . Ma 
1 ’ elezione- degl! Iniperatori- MaflTimo 
e Balbino gli fece-vedere , che l’odio del 
Senato era implacabile , e che la fua for- 
za. nell’armi non poteva piegare è fot- 
ta* 
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tomettere cuori tanto efarcebati . friT^ 
piegò 'per tanto il rimanente dell’ anno 
in fare formidabili preparamenti ; ed 
ecco il modo ,> con- cui difpofe la fua 
marcia , quando fi approlTimò' alTItaliar 
nel tempo da me indicato. 

Veniva daSirmio;e quarìdo fi vide 
vicino ad Emona * ultima cittÈr della 
Pannonia a piedi delle Alpi dopo' aver 
facrificato agli Dei tutelari del paefe , 
affinchè favorkfero il fuo ingreffo ia- 
Italia , compofe la fua vanguardia del-, 
le fue Legioni fchierate in battaglioni 
quadrati, i quali avevano però più prò -r 
fpndità che fronte-. Dietro a quella col-a 
locò'i bagagli’, ed egli in perfona- cfiiu- 
deva la marcia colia fua guardia* Pre- 
toriana^ Aveva' meffa full’ ali tutta Ir 
fua cavalleria , la qual’ era parte bar- 
data di ferro, e patte compolla di Ger- 
mani : e tutte le truppe leggiere , che 
a-veva fagittat;^ Mauri-," e arcieri- Ofroe- 
ni . A-rrivò in quell’. ordine ad Emo- 
na , facendo olfervare nella marcia un^ 
efatta difciplina affine di ^attivarli il 
favore e la benevolenza de’ popoli . 

1 fuoi corridori', die precedevano l’ 
armata , vennero a 'dirgli , che la città- 
di Emona era deferta j« e-fpoglia di abi- 
tatori : il che da principio gli diede aN 
legrezza penfando , che il» folo terrore 
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delle Tue armi aveffe melTo in fuga i 
faoi nemici , e che gli avrebbe dato irf 
potere coila' (hcfla facilità tutte le piaz- 
ze d'Iraira. Ma quando Teppe che que- 
fVo abbandono non era (iato fatto pre- 
cipitofamente e iri difordine » ma che 
fi fcorgeva mànlfefiamente effere fiato 
fatto a beila pofia , che gli abitanti ri- 
firandofi avean feco portate tutte le lo- 
ro ricchezze, e tutte le loro provvifio- 
n'i , e bruciato quello che non poteva- 
lio afportare, per modo che non tro- 
verebbe in quefta città , nè nelle cam- 
pagne che le fiavano intorno verun foe- 
corfo di provvifioni nè per gli uomini, 
nè per gli animali, mutò fentim.ento r 
e le Tue trupp? medefime cominciavano 
a mormorare , perchè effendofi lufinga- 
fe, che f Italia avrebbe loro fommìni- 
ftrato viveri in copia , vedevano che 
loro mancavano torto che fi erano ad 
effa approflTimati , volle fecondo il fuo 
carattere frenare T indocilità e la ri- 
bellione dèlie truppe, ponendo in opera 
il rigore , e altro non fece che farfi 
da loro odiare . 

Traversò^ le Alpi fenza incontrare al- Zaffile 
cun nemico , che gliene contendefie il ** 
pa(laggio,e ne concepì un buon’ augu- yjcnojuf 
rio. Tornò a credere, che i popoli dell’ Aquilea» 
Italia , i quali non s’erano approfittati 
de’ vantaggi, che potevano prendere fo- 
pra di lui negli angufii fentieri di quel- 
le montagne , non penfafiero di fargli 

refi-' 
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ììerod. refi (lenza .. Ma le novelle, che eli verr- 
Zi X ■ nero d’Aquilea, lo diiineannarono . Sep- 
Maxim.. P^> quella, piazza , la- prima d Ita- 
ai. 23^ iia che dovea trovare fui Tuo cammiiTo, 
chiudeva le Tue porte, e fi mofirava di- 
fpoda. a ben difenderà ; che le truppe 
Pannonie , che formavano la teda del- 
la fua armata, e nelle quali aveva una 
grande fiducia , perchè erano (late le 
prime a nominarlo Imperatore, e s’ era- 
no Tempre didime per lo zelo, che avea- 
Do per lui dimoftrato , edendofr acco- 
date alle mura, della città , le aveano 
trovate cinte d’armati , e che avendo 
tentato' di attaccare la piazza , erano 
date rifpinte con perdita , MalTimino 
perTuafo che tutto dovelTe cedere dinan- 
zi a lui , attribuì il loro cattlvq fuccef- 
fo alla- loro negligenza, e alla loro mol- 
lezza , e credeva che la città fi farebbe 
renduta..todo ch’egli inperfona fi avef- 
fe fatto- vedere fotto le Tue raura.S’in-- 
gannava anche in quedo , come il fat- 
to lo provò 

Precau- In fatti' il Senato aveva fcelto Aqui-' 
iionijche ijja per farvi di quella città la fuapiaz- 
za d’ arme nclla^ guerra centra Malfimi- . 
nato per una -città ben popo- 

trattene- lata ,. ricca e florida per lo commercio- 
re MafTì- d’ [{alia ^ e delT llliria ,.di cui era il cen- 
mmoda- fortificazioni , con cui fi aveva 

queda avuta anticamente la cura di munirla , 
giazza. erano cadute in rovina durante una pa- 
ce. di molti fecoli . il Senato le fece re- 

daa- 
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Baurare ; mife nella piazza una force 
guarnigione , a cui diede per Coman- 
danri -due Cojnfolari Menofi'lo e Crifpi- 
no , tutti e due uomini di merito , e 
di capacità „ Menoiìlo avea comanda- 
to le truppe con onore nella Mefia per 
tre anni fotto AlelTandro j e Crifpi- 
no , la cui propria incombenza fembra, 
effere (lata di governare l’ interno del- 
la città j avea della dolcezza della di- 
gnità , e deir Eloquenza . Quelli due 
Governatori ufarono un’ edr.ema at- 
tenzione , perchè la loro piazza fof- 
fe ben provveduta , e in fatti abbon- 
,dava d’ ogni cofa, quando arrivò Maf- 
, limino . 

Quello Trincipe, quando fu informa- Mallìmi- 
-to dello (lato delle cofe, vide che Aqui- ”? 
lea non farebbe (lata per lui una facile darno'gli 
-conquilla : e nulla ollante la fua alteri- abitanti 
già , giudicò .opportuno adoperare i mez- adaprir- 
2 Ì d’ infinuazione , prima 'di ricorrere 8^ le 
alia forza. Aveva nella fua armata un P°*^**' 
Trib uno nativo della città di Aquilea, 
e di cui tutta la famiglia era in ella 
attualmente rinchiufa . Quello Uffizia- 
le , che gli parve acconcio pii» d’ ogni 
altro per farli afcoltare da’ fuoi concit- 
tadini andò per parte fua a piè delle 
mura con alcuni Centurioni , e di-tìà 
efortò-gli abitanti a rientrare nel loro 
dovere , e lòtto 1’ ubbidienza del loro 
legittimo Sovrano , rapprefentaodo loro 
da un canto gli orribili mali ,-a cui lì ' ' ^ 

efpo- ' 
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«rponevano , e promettendo loro dall!Al> 
, tro un’ amnidia , della quale dovean tan- 
■to meno- diffidare , quanto ohe la me- 
ritavano, non efìTendo rei d-i verun’ al- 
tra cofa , fe non che di elferfi lafcia^i 
■fedorre dagli artifizj degli autori della 
ribellione . tl popolo , che cingeva le 
mura non laTciava di dar oreccliio alle 
parole del Tribuno : 1’ idea della pace 
è Tempre per fe lìelTa lulìnghiera^ Cri- 
fpino accorre , e dillrugge un’ imprelfio- 
ne con un' altra. Richiama agli abitan- 
N in «nemoivia i loro obblighi verfo il 
Senato e il popolo Romano : li dhlor- 
na dal dare credenza^ alle promelTe d’ 
un tiranno crudele e ingannatore, e rap- 
prefenta loro la gloria di diventare i 
•faK’aiori dell’ Italia : li alfi'cura della 
vvktoria , eh’ è loro prefagita dalle vi- 
fcere delle vittime , e dagli oracoli del 
loro Dio Apolline Beleno . Quefto Dio, 
.elle fu da noi altrove nominato , come 
una degli oggetti, della reUgiofa v.enera- 
.zione, degli antichi Galli , era onorato 
•con un culto fpeciale ad Aqu.ilea ; e nel- 
la prefente circoilanza , molti degU af- 
fediatori , dopo il cattivo AiccelTo della 
loro imprefa., attellarono di averlo , ve- 
duto nell’ aria combattere per la città : 
iia , dice Erodiano , che 1’ apparizione 
Ha Hata vera > Ha che quelli , che la 
fpacciarono j l’aveffero inventata per co- 
prire la loro ignominia , e *il lor difo- 
iiore . Le riuso llranze di Crilpino .fecc- 
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«o il loro effetto , e Malfimino reÒ^) 
alla fine convinto della necefifità di af- 
lÀjdiare formalmeate la piazza. 

Il fiume di Lifonzo Ìo trattenne tre 
^giorni . Quello non è propriamente par- 
landò che un torrente, il quale ingrof- ^ 

•fato allora dalie nevi disfatte fcendeva 
{giù con una gran piena d’ acqne e con 
molto impeto ; e un bel ponte di pie- 
,tra , fabbrici^to fopra di elio anticamen- 
.te dagl’ Imperatori ^era fiato poco tem- 
po innanzi diftrutto dagli abitanti di A- 
quilea , i quali non erano da cflo lon- 
tani che quattro o cinque leghe . Un’ 
armata non poteva pafiare quello fiume 
fenza .ponte : e alcuni cavalieri Ger- 
,jnani , che vollero farne ,la prova , per- 
chè eiano avvezzi a pallate .nel loro 
,paefe i rriaggiori ^umi a nuoto , furono 
via trafporiaii dalla. rapidità del* torren- 
te , e perirono infiemc co’ loro cavalli, 

.Ma filmino, che non aveva barche , fu 
-cofiretto a fare un ponte con botti le- 
,gate infieme, e coperte di fierpi , e di 
terra j e tutta la fua armata pafsò fo- 
.pra quello ponte. 

Al filo arrivo fotto la piazza , Maf- 
, limino incendiò tollo, e mife a facco i 
.fobborghi , ben abbelliti , ben fabbricati, 

■ e pieni di giardini , eh’ erano fiati ri- 
sparmiati dagli abitanti per .un 'affetto 
naturale alle loro pofiefiioni . .Gl’ inimi- 
•pi cavarono le viti , tagliarono gli albe- 
/i , e fe ne férviropo , come pure dg’ » , 

tra- t jv 
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travi delie cafe , che atterravano per 
cortruire macchine da guerra . i 

Difefa Dopo un giorno di ripofo , incomin- J 
degli ciarono gli attacchi con gran furia , Gli 
bita^nti , li ticevettero con coraggio , « 

Maxim, oppofero loro un uguale vigore . Ogn’ 
jun.7. & uno era foldato nella città ^ Le donne 
Max. & medefinie diedero i loro capelli y perchè 
Balb, u. foifero impiegati nelle macchine deftina- 
je a lanciar dardi . Fecero un grande ) 
ufo. nella loro difefa di pece e di réfi- j 
na bollenti , che verfavapo a piene bot- j 
ti fopra gli alfalitori . Vi furono molti ; 
combattimenti , neV quali le truppe di ì 
MalTimino patirono molto , fen2a giu- ' 
gner mai a far breccia nella muraglia. I 
Crefceva il coraggio negli aflfediatr a i 
conto del fuCcelTo , mentre per contra- ; 
rio gli airediaioTÌ. llanchi e nojati dalla 
' poca riufcita de’ loro tentativi , prefero 

avverfione peruna caufa deteftata da tat- 
to r Imperio , e poco fortunata . Aggiun- 
gali a quello l’ellrema caréllia , a cui era- 
no, ridotti , attefo che non ricevevano 
alcun convoglio daLpaefe ,_che aveva- 
no all’ intorno, e non avevano comuni- 
cazione fe non colla Pannonia , ch’era 
Hata da elfi fpogliata : laddove la città 
abbondevolmente provveduta di tutto 
nodriva comodamente i fuoi abitanti , 
di maniera che l'armata di Maflimino 
pareva pìuttollo alfediata , che alfedia- 
trice , La ferocia del Principe finì di 
portare all’ ultimo grado !’ avverfione e 

la 
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la difperazione de’ foldati . Quefto Bar- Mafsimi- 
baro, avvez 20 Tempre a vincere , dava J*® 
in furore vedendo una refiftenza,di cui j. 
non potea trionfare . Era in oltre ina- delle 
fprito dagl’ infulti , di cui gli aflediaii truppe, 
caricavano Lui , e fuo figliuolo. L’odio, 
che avevano contro alla fua perfona , s’ 
era cambiato in difpregio , da che aveati 
celfato di temerlo ; e quando fi ac- 
coftava alle mura , ^on v’ era alcuna 
forta di oltraggi e di rimproveri in- 
giuriofi , che non gli fcagliaffero con- 
tro . MalTimlno irritato non era pih 
padrone di se fteffo . Sfogava il iuo 
fdegno fopra le fue truppe , accufan- 
dole di timidezza , e di viltà , e pu-' 
niva gli Uffìziali colla morte e coll’ 
ignominia ^ E in tal modo odiato da 
tutto 1’ univerfo s’ incitò centra an- 
che r odio di coloro , eh’ etano l’ uni- 
co fuo appoggio , e che gU fervivano 
di difefa . 

Quelli , che piò facilmente fi difpo- E’ truci- 
fero alla ribellicna, iurono i Pretoriani, 
le cui mogli e figliuoli erano a Roma. 

Si animarono fcambievolmente l’ un 1’ Pretoria- 
altro , comunicandoli le loro doglianze ni. 
fopra la lunghezza d’ un faticofo e mi- 
cidiale alledio , di cui non vedevano 
mai il fine; e fulla funefia neceflìtà , 
in cui fi trovavano di far guerra all* 

Italia per un tiranno odiato dagli Dei, 
c dagli uomini . Da tjuelli lamenti paf- 
fàrono facilmente alla rifoluzione di 
Crev»Stoude^l'lmp,T.XL F li- 
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liberarfi da. Maffimino ; nè d’ altro 
trattava che di ‘trovarne 4 ’ oc€a€one^> 

Si . approfittarono t>n giorno accorda-» 
to alle irruppe per rifiorarfì per tipo-' 
•’làrfi dalle lóro .farithe^ è .mentre gli al- 
tri fotdati rdifperfi nel campo,, o tran-- 
;^oi]li nelle loro tende , tnon -penfavano 
che al -ricreamentp, i Pretoriani ^arma- 
ti vanno, alla tenda imperiale verfo sii 
«flieizogiorno .. Quelli , che fiavaaó-Jrtual- 
.men te. di guardia ^ fi confarono fenzA 
cfitanza co’ doro compagni e ^firappa- 
rono dalle *loro infegne ^le immagini .di 
colui che non riconofcevano più pef 
Imperatore . Maflìmino avvertito idàl 
Tomore ufcì loro incontro , per tentare 
d’ impor loro moftrando di non .temer- 
gli. Non .afcoltarono .'i Tuoi difcorfi , lo 
, trucidarono infieme <on .fno «figliuòlo 
'.e avendo ‘loro .recifo il capo larda- 
rono i loro corpi in preda .agli a vol- 
toj e alle 'fiere . "Così -Maflìmino. efpìb 
J’ omicidio di Aleffandrd fuo -fignore .fi 
fuo - benefattore , con una cataftrofe .af- 
fatto fimile < a ^joélla ’ che ,,avea fatto 
,ad effo -provare . Il -fuo -.Prefetto del 
.. Pretorio Amilino , e -quelli, -eh’ era- 
no tenuti come 1 fuoi più Cari amici., 
furono -uccifi con eifo lui - Ih Signor 
di ‘Tillemont .colloca -quello .avveni- 
. mento alla fine -del mefe {di Marzo P 
anno di Gesù Crifto 258. Maffimino 
, poteva, allora .avere , cinquanta cinque 
anni. ' - 

. .. . V ‘ ' fSuO I 
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Suo figliuolo , eh’ era Cefare , come 
abbiam detto ,‘e anche fecondo alcuni 
Augufto, nonne aveva che venti uno: 
giovane Principe , che fu rapito dalla 
Jifgraria di Tuo padre, e di cui la Sto- 
ria altro non ci confervò che la me- 
moria della Tua bella figura. Gli amici 
de’ Gordiani hanno oltremodo fcreditati 
i Tuoi cofiumi, ma la loro teftimunian- 
7a èfofpetta. Capitolinolo taccia d’una 
curiofa attenzione nell’ abbigliarfi per 
dar rifalto al Tuo beH’afpetto . Lo ac- 
cufa parimente d’orgoglio e di arrogan- 
2a . Dice , che mentre Maflìmino fuo 
padre mal grado la Tua barbara alteri- 
gia fi levava per onorare le perfone il- 
Jufiri , che venivano a vifitarlo , il fi- 
gliuolo fe ne (lava alfifo , e che portò 
talvolta l’infolenza fino a farfi baciare 
i piedi . In un altro luogo per contra- 
rio lo ftefib Scrittore compiagne la for- 
te del giovane Mafifimino come inde- 
gna della bontà del fuo carattere; e ci- 
ta un Autore, che avea fcritto , che ì 
Romani provarono quafi tanta afflizio- 
ne per lo fuo tragico fine , quanta al- 
legrezza recò loro quello di fuo padre. 
Ogn’ uno vede , che quello che fappià- 
ino di certo intorno a Malflmino il 
giovane , fi riduce a pochiffime cofe . 

Il regno di Maflìmino durò tre anni 
e alcuni giorni, contando fino al tem- 
po della fiaa morte. Ho detto , che l’odio, 
che portava alia memoria di Aleflan- 
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MaiTmi- drOj.Jo induffe a perfeguitare i Criftia- 
Lv/ifl;/? ■* fta-ti favoriti da que-fto 

iiccì. y{. Principe . Quefta perfecuzione non età 
i8. diretta xhe conira j Veicovi , e i Sa- 
Orol'.yJI. cerdoti : e Orofio attefta, che MaflTimi- 
lìO.fs la prendeva perfonaltnente cen- 
tra Origene, il quale nulladimenò and6 
(alvo da’ fuoi furori ,,e gli fopravvif- 
fe . In ^uefla iftefla perfecuzio^e fi ab- 
batterono le Chiefe de’ Criftiani : ,e U 
ì-nfcTd) Tillemont offerva , xhe que- 

hiJff.mi- più antica €| formale ^teftimo-- 

M.ert.ó. nian/a, che .abbiamo di edtfìzj pubbU- 
camente xonfegraii -da’ Criftiani al cul- 
to della loro Religione , e conofeiuti 
per tali da’ JPagani . Abbiamo vedutq 
•un fatto , xhe .ha relazione con queHo 
fono ,il regno di Aleflandro Severo : e 
ia proiezione forfè, che quefto Principtc 
accordava a’CriftUni, diede loro moti- 
vo di erigere arditamente delle Chiefe . 
\ in vece di Oratprj fegreti , che aveva^ 
no . per lo avanti tiell’ interno delle 
fe . 


La morte di Maifimjno eccitò da prU 
ma qualche tumulto ,nell’ armata . I 
Mafiìmo l^aononj , e i Traci , e altri, corpi di 
Je tefte truppe Bar bar, e, che aveano più d’ogui 
dc’Maf' altro contribuito alla fua promozione ^ 

c/py? ^ compiangevano . Ma finalmente era mor- 
hUxim. . to • la-maggior parte approvava la Tua 
^ 4 - morte , e fe ne rall^rava . Fu d’ uopo che 
j 'pjìi deboli cedef^ro , e fi uniformai^ 
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fero al fentimento generale di tutti . I 
Mallìmini non furono pài trattati che 
come tiranni : gli avanzi de’ loro cada- 
veri furono gettati nel fiume , e le lo- 
ro tefte fpedite a Mallìmo , eh’ era a Cc.Ta- 
Ravenna. Tutta l’ armata d’ un comu- j 
ne accordo fi prefenthr allora dinanzi al ° 
le mura di Aquilea , non piu oltilmen- matada 
te, ma fenz’armey e con pacifiche di ■' città di 
fpofizioni , partecipando agli abitanti la Aqni- 
morte di Malfimino , e chiedendo che 
£ aprififero loro le porte y e che non fi 
connderaffero più come nemici quelli , 
che avean ceflato di elTerlo . l Gover- 
natori della piazza non diedero così fa- 
cilmente credenza a quello difeorfo *. 

Tifarono una prudente diffidenza , ed 
efpofero primieramente alla venerazio- 
ne dell’armata le immagini de’ due Au- 
gufii, Malfimo, e Balbino , e di Gor- 
diancr Cefare . Avendo 1 ’ armata rcn- 
duti foro fenza difficoltà i Tuoi omaggi, 
come a fuoi legittimi Principi , fu ita- 
bilita la pace tra la città e il campo , 
ma non una piena libertà di commer- 
cio . Le porte di Aquiiea rdlarono chiu- 
fe : folamente dalle muraglie fi fommi- 
nifiravano agli Uffiziali e a’ foldati i 
viveri e tutte le provvifioni , di cui ab- 
bifognavano ; e conobbero meglio che 
mai, quanto 1’ a(Tedio d’ una città ab- 
bondevolmenre provi^eduta farebbe flato 
per elTi lungo , e d’ un efito incerto . 

Le- colè reflarono in quella flato di 
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mezzo , che lafciava fuffiftere de’ veftigj 
di divifione , infinattantoché fi ebbero 
ricevuti gli ordini di Mafliiiio. 

Quefio Principe era, come ho detto, 
a Ravenna , che attetìdeva a raccoglier 
forze per una guerra, che dovea fare’ , 
diceva egli , non contro di un uomo , 
ma dontra un Ciclopo . Tutta la più 
fceltif gioventù d’ Italia accorreva d’ in- 
torno ad effo lui , e gli era venuto un 
foccorfo dalla Germania , dove aveva 
una volta governato con equità e (a- 
vìezza ; onde avendone confervata la 
memoria i Germani correvano pieni di 
ardore a fofienerlo e ad affìfterlo ora 
eh’ era Imperatore . Il fuo difegno fi 
era di lafciare che Maffìmino fi confii- 
mafle nell’ affedio di.Aqiiilea , che fa- 
peva effere in grado di fare una lun^ 
refiilenza-^ e di andare , quando feme 
giunto l’opportuno momento, con trup- 
, pe agili e fréfehe a piombare fopra un' 
armata diminuita nel numero , e debi- 
litata e confumata idaile fatiche'. ^ 

Mentre fiava preparando '• ogni eoia 
per tale oggetto non fenza qualche in- 
quietudine intorno all’ efito , atrtvàno 
i cavafieri , che gli recavano le tefie de* 

^ due Maffimini . Si pub giudicare quale 
fia fiata la fua allegrezza per una coki 
improvvifa ' vittoria j perula quale’ non 
» avea nè meno impugnata laTpada. Of- 
frì fubito agli Dei facrifizj iiT rendi- 
mento di grazie^ ed eifendofene in un 
V? momen- 




Imm 






Mass, e Balb. Lib. XXV. iz ? 
momento divulgata per tutta la città 
di Ravenna la nuova , gli altari fuma- 
vano da per tutto del fangue delle vit- 
time . Maflfimo dopo aver mandate a 
Roma le tefte: de’ Malliminb per que- 
gli ftelTv cavalieri , che le aveano a lui 
recate , partì, in perfona per Aquilea . 

Alla Tua venuta le porte fi aprirono, 
c cefsò ogni apparenza di afiedio, e di 
guerra. Non fi può dubitare , che non 
abbia lodata e ricompenfata* la fedeltà 
e lo zelo degli abitanti di quella città,, 
ch’era fiata il propugnacolo dell’ Italia 
e dell’ Imperio . Quivi ricevette i De- 
butati di tutte le vicine città che gl’ 
inviarono i loro* Magifirati vediti di- 
bianco ,, coronati* di allori , e che por- 
tavano feco le fiatue de’ loro Dei, e 
tutti i più preziofi ornamenti , che v’ 

^rano ne’ loro tempi V armata , che 
aveva afiediata’ Aquilea , fi prefentò an- 
cor ella Ichierata in ordina , e con' inr 
mano rami d’a)loro. Lo riconobbe eòa 
un confenfo che pareva unanime . Ma» 
era già nato qualche cambiamento ne- 
gli animi. La gelofia per gli diritti del 
corpo fi rifveglia ; e molti/fimi de’ fol- 
dati confervavano nel loro cuore una 
fegreta indegnazione , perchè in luogo- 
deli? Imperatore , che riconofeeva da lo- 
ro il fuo innalzamento ,. erano fotien- 
trati de’ fuccefibri eletti dal Senato. 

Erano già note a Mafiìmo quefie di- 
fpofizionijC a norma appunto di quello aip ar- 

F 4 rego- m au . 
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regolò ildifcorfo, che tenne loro il terzo 
giorno dopo il Tuo arrivo . Li convocò nelfa 
pianura, e falito fui tribunale, fi ralle- 
grò feco loro , perchè avevano cono- 
fciuto il loro dovere, e avevano rinno- 
vati gl’ impegni del giuramento , che 
li fottometteva all’ ubbidienza de’ legit- 
timi Imperatori . Fece loro offervare , 
che il Senato e il popolo s’ erano fer- 
viti de’ loro diritti , dando de’ capi al- 
r Imperio.,, Imperocché , aggiuns’'egli,. 

,, r Impero non è il dominio di un fó- 
„ lo . Appartiene in- comune al Senato 
„ e al popolo , fe vogliamo rifalire a*‘ 

„ primi principi ; la pubblica fortuna 
„ rifiede nella città di Roma, e noi fiàmo 
,, delegati per amminifirare e dirigere gli; 

„ affari dello Stato colla' voftra afliflen- 
za . L’ oOfervanza della buona difci- 
„• piina , e una rifpettofa ubbidienza 
j, dal canto* vollro verfo coloro , che 
„ hanno nelle mani il comando , vi 
„ proccureranno de’ vantaggiofi fiabili- 
„ menti , e una felice calma all’ urri- 
,, verfo,,. Maffimo finì il fùo difcorfo 
liberandoli da ogni inquietudine intor- 
no al pafTato , promettendo loro una 
fincera amniftia, e dichiarando , che il 
■'giorno, in cui loro parlava , doveva effe - 
re da effi confiderato., còme ‘l’epoca di 
un Trattato -di alleanza , e il pegno 
d’ una benevolenza , e d’ una unione 
perpetua . Affine di raffermare quella 
unione vi aggiunfe la Infinga allora ne- 

ceila- 
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ee3a.ria appTeffo i foldatt , e promife lo- 
ro una larga e* abbondevole dillribuzio- 
ne di danaro . ^ ‘ ' 

Dopo di quello prefe una''faggia pre- ‘ La divi* 
eau2Ìone feparando- quell’ armata . Ri- * 
mandò le Legioai ’e 1 ’ altre truppe né’ 
loro quartieri e nelle Provincie , dondfe 
MalTimino e Alellandro le aveva cava- 
ta : ^e non con^dulTe feco a Roma che 
h Pretoriani , e i foldati di nuova leva 
fatti da- Balbino , e i' Germani , della 
euì fedeltà e alletto pienamente fi fida-^ 

Ronfia era tutta allegrezza'. è 
polfibile efprimere i frafporjti di 'gloja i ^ajn j^o- 
che aveva cagionati in quella città la ma . 
novella della morte de’ 'MafTimini . 
corriere che partito da Aquilea non era 
fiato più di quattro giorni in viaggio', 
arrivò in tempo che Baibino ftava còl’ 
giovane Cefare Gordiano* a ved’ere giuo^ 
chi che non avevano potuto elTere 
interrotti nè men da una guerra tanto 
vicina e tanto formidabile . Subito che 
fi 1 Teppe -nell’ Aflfemblea* quello , • che re- 
.eava.il* corriere, lo fpettacoJo li ^ifciot* 

■ fé . Occupati da un foio oggetto i Se^ ' ^ 
aatori fi portarono al luogo- dellinatq 
alle loro deliberazioni e il popolo cor- / 
fe alla pubblica- piazza . Nel Senato al- /. 
trq non vi fu che acclamazioni e'^applaufij 
€ tefiiraonianze .le più energiche di ab^ / 
iborrimento e di detefiaiione. conira ta 
memoria- de’ Mafilmini , 'Si deore^ro- 

i ^ . n o 
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SO' aglMmperatori’ Aatue trionfai , 9 
iblenai rendimeati ,di grazie agli Dei • 

Il popolo avea prevenuto quello Decre- 
to coir ardore , con (fui ' s’ era , fparfo 
ne’ digerenti templi della città . Le per- ' 
fone d’ ogni età e d’ .ogni felTo vi cor- 
revano in folla . I cittadini prefi da una 1 
fpecìe di furore andavano ripetendoci ! 
1 ’ un l’ altro la buona novella , fi con- 
gratulavano , e fi abbracciavano fcam- 
bievolmente . La gioja non era meno 
eccefifiva che univerfale.^i^Ma ninno prò- I 
vò maggiore allegrezza di Balbino , il ! 

quale timido per natura , era (lato in . 

fino allora prefo da un tal timore , che ' 
non poteva fentire il nome di Mafiimi- 
no fenza tremare . Allora accompagna» 
i;0 da’ Magidrati e da tutto il Senato 
offrì un’ecatombe : e lo zelo de’ parti- % 
colar! non. fu.men vivo . Ogn’ uno ere- 
dendofi liberato da una fcure'taglientet 
che minacciava. la Tua perfona,.>e la fna | 
città , .fi . sforzava .di dimoflrare la Tua 
gratit^ine agli Dei 'con facrifizi^ ii v 1 
. La"' pubblica allegrezza fi «innovellò 
alla yifta delle tede de’ Maffiminì re- , 
cate a Roma da’ Cavalieri^, che: le ave- | 
vano prefentate a Malfimo . Furono date ' 
In iipettacoloy.e portate falla cimad’una 
picca per tutte le < (leader, di Roma : c 
]a ple^glia, nertrarporto della fua gio- 
ja , le infultò , le oltraggiò in mille 
.modi , . e finalmente le - abbruciò nel 
campo Marzio. 
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II ritorno di Maffimo a Roma^ fu un 
vero trionfo . Se glf aveva già inviata 
ad Aquilea per congratularfene feco una 
deputazione di venti Senatori quattro 
de’ quali erano Confolari , otto antichi 
Pretori , e otto antichi Quellori .. Al 
fuo ritorno , quando fu- vicino alle mu- 
ra della- Capitale, Balbino fuo collega, 
il giovane Ccfare , tutto il Senato, e 
un numero infinito- di popolo ufcì ad 
incontrarlo. Fu ricevuto come un libe- 
ratore , come un: falvatore . Quantun- 
que la guerra ìfofTe ftata recata a^ fine 
fenza di lui , fe gli attribuiva nulladi- 
meno 1’ onore della vittoria': e veramt'n- 
te i buoni ordini , che avea dati pér 
impedire e render vani gli sforzi di Maf- 
fìmiiro , n’ erano- flati la principale ca:- 
gione.. 

In mezzo alla comune allegrezza di 
tutti gli Ordini , i foli foldati fi moflra- 
vano mefli e malcontenti : nè i difcor- 
fi di Maffimo, nè 1’ amniflìa offerta,, e 
afficurata loro,- nè le liberalità promef- 
fe , niente in fomma avea potuto con- 
folarli dalla neceffirà , in cui fi trova- 
vano di ubbidire ad Imperatori, ch’effi 
non avevano elettile il Senato aumen- 
tò quefla cattiva difpofizione colle Tue 
imprudenti acclamazioni . Tra gli ap- 
plaufi ,. di cui i Senatori ricolmavano 
Maffimo e.Bàlbino, paragonando la lo- 
ro forte con quella di- Maffiminp, gri- 
4wooo;,| Così trionfano gP Imperatori 
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,, innalzati al trono da una fàggia ele- 

rione ; così perifeono quelli , che ven- 
j, gono innalzati d-al favore d’ una irn- 
,, prudente moltifudine „ . I fóldati com-- 
pref«ro fenza difficoltà che quella cen- 
i'ura cadeva direttamente fopra di loro*, 
e il rifentimento , che ne concepirono^ 
produffe beotodo i pm' trifti effetti . 

Durante una calma di alfai breve du- 
rata , di cui godettero gl’ Imperatori ^ 
diedero- una idea ' vantaggiosi del lòrcy 
Governo. Dimodravano una grande ri- 
verenza verfo il Senato , rendevano la- 
giuJlizia in perfona , facevano fa'vie co- 
dituzioni, difponevano ogni'cofa con vi* 
p^iianza e con attività per la guerra 
aveano difègno di proféguire per una 
parte centra* i Perfiani , e per T'altr» 
centra nazioni Scitiche o Germaniche - • 
Maffimo dovea marciare verfo l'Oriente^ 
e Balbino verfo il Settentrione. 

Nulla odante queda condotta tanto- 
lodevole in apparenza nafeondeva un* 
male funedo-, e quafi inevitabile tra due 
collcghi , che hanno in parte tra loro 
la fovrana potenza Pareva che opéraf- 
fero ifl' ogni cofa di concerto , ma m 
fondo lai gelofìa li rendeva difeòrdi . 
Balbino era rimafto offe fo dagli elogi- 
dati a Maffimo per una vittoria ripor- 
tata, diceva egli , fenza neppure impu- 
gnar la fpada y mentre egli avea. {of- 
ferte tante fatiche , e cord tanti peri* 
coli , per calmare una fedizione , che 
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minacciava a Roma la fua rovina . In 
oitre difpregiava H {uo collega , come 
inferiore a lui- per la nafcita ; e Malfi- 
tno dal fuo canto traeva vantaggio dal- 
la fua fuperiorità nell’' armi, e metteva 
in ridicolo la timida debolezza di Bali- 
bino . Tutti- e due fi riguardavano qua- 
li con occhio di rivali- ; e ciàfcuno di effi 
afpirandu nel Tuo cuore a diventar folo 
padrone , fupponeva nel Tuo compagno 
quell’ illefia maniera di penfare , che tro‘- 
vava in fé medefimo , Quelle loro dif- 
fcnfioni non fi manifeftavano apertamen- 
te , ma ne trafpiravano moki fegni noii 
equivoci, che recavano afidizionre a’buo- 
ni cittadini, e che diedero a’ Pretoriani 
fperanza e facilità di riufcire nell’ infa- 
me pratica, che tramavano centra ila- 
re Imperatori-. 

Imperocché quefià milizia Tempre ne- 
mica della faviezza e della virtù de'fuoi tpriani Ir 
Principi , nuli’ altro flava afpettando che 
j 1 momento di uccider Maftimo e Bai- amma** 
bino. A’ motivi d’odio, che ho allegati zano» 
fi aggiugnevano ancora il timore e là 
diffidenza. Si-ricordavano, che Severo per 
vendicare la morte di Pertinace avevà 
cafTato 1’ intero corpo de’ Pretoriani'. 
Temevano lo (leffo trattamento dagl’Ina* 
peratori regnanti ;■ e i Germani , che 
Maffimo avea feco condotti, e che gli 
erano, ficcome ho detto , oltremodb af* j 

fazionati, erano da loro rif^^uardati coi- 
rne fuccedori pronti a fotteatrare inlcr- 
pu luogo. • Tr>- 
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Trovarono roccafione, che cerca va> 
no ne’ giuochi Capitolini , che attrae- 
vano tutta la città > per modo che gl’im- 
peratori erano quafi (oli nel loro pala- 
gio. I Pretoriani fi ammatinano,,e par- 
tono armati, per recare ad effetto il lo- 
ro orrìbile attentato .. MafTimo fu av- 
vertito del pericolo , e fece, chiamare i 
fuoi fedeli Germani . Se avelie potuto 
raccoglierli intorno alla- fua perfona^, fi 
farebbe facilmente difefo contro al fu- 
rore degli aflaffini .. Ma Balbino per 
un acciecamento non meno ftrano che 
perniciofo , diede ordini contrarj fil- 
mando che l’ intenzione di Maffimo fof-' 

|e di fervirfi de’ Germani per impadro- 
nirli folo della fovrana. potenza^ ^ e li- 
berarli da un- importuno* compagno - ■ 

Non traile altro frutto da quelli fuol 
, jr T mal fondati Ibfpetti che la fua rovina 
e quella di Malfimo Non avendo i- 
Pretoriani incontrata- alcuna refifienza,. 

' ^ entrano in palagio^, e fi fanno padroni 
della perfona de’ due- Imperatori . Non 
fi contentarono di privarlii di vita . La 
loro rabbia giunfe a tale ,.che vollero 
anche difonorare e oltraggiare Principi 
tanto venerabili per la maellà del ran- I 
go fupremo y per la loro età ,.per la 
lóro virtù Li fpogliana , e llrafcinan- i 
doli per 1^ rtrade di Romav verfó il loro- 
campo , li percuotono nel’ volto llrap- 
pano loro i fopraccigli e peli della bar- 
ba, e fraramifchiwio in mille guife la 

derifio- ' 
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derifione alla crudeltà , e trovano ua^ 
barbaro piacere nel prolungare i loro do- 
lori , e nell’ infultare nelle loro perfone 
il carattere d’ Imperatori eletti dal Se- 
nato. Finalmente quando feppero, che 
i Germani accorrevano alla difefa de’ 
Principi , diedero fine a’ loro tormenti 
col privarli di vita , e avendoli truci- 
dati lafciarono i loro cadaveri ilefì in 
meÌ2o della llrad|^, e fé ne tornarono 
al campo. 1 Germani, il sui zelo non 
era probabilmente molto vivo e arden- 
te , veggendo che quelli, a cui voleva- 
no recar foccorfo pifi non vivevano, 
non giudicarono opportuno d’ intrapren- 
dere per morti un combattimento, che 
non aveva più oggetto y e tranquilla- 
xnente fi ritirarono ► * . 

Tale fu il deplorabile fine di due Im- 
peratori capaci co’ loro differenti talen- 
ti di far rivivere la gloria e lo fplen- 
dore di Roma , fe il furore de* foldati 
r avelie loro permeilo : fatto atroce , e 
tale che non fe ne trova alcuno più or- 
ribile nella Storia d’ alcuna nazione atr- 
che barbara: amaro, ma infallibile frut- 
' to delle deboli connivenze , con cui il 
governo de’ Cefari nodriva l’ infolenza 
delle milizie. 

Malfimo avea preveduta quella fune- 
fla forte fin dal primo momento della 
fua elevazione all’ Imperio . „ Qual ri- 
„ compenfa dobbiamo noi afpettarci , 
„ difs’ egli a Balbino , fe liberiamo il 

' gene- 
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„ genere umano dal moAro, che- Io:t?^ 

,, raneggia? Avendogli Balbino ri fporto^ 
„.che potevana efTer certi ddla- g^rati*- 
,, tuditve e dell’ amor del Senato e del 
jy popolo Romano^, e anche di. tutto 
„ runiverro . Aggiungete,, replicò Maf‘ • 
„ fimo, c dell’odio delie milizie che 
ci diverrà fùnefto-,,.- La fuapredizio 
ne e quella di Balbino furono eguàimen» 
te verificate . Iinpej|^chè perirono ètlre- 
mamenre compianti . Erano Iftati fem- 
pre ftimati dal Senato. Balbino femprc' 
amato dal popolo : e Maffimo era giurr- 
«to ancor egli’ a farli amare dalia magi- 
gior parte de* cittadini , i quali' sbigot- 
titi dapprincipio , come abbiam vedu* 
to , dalla Tua feverità , s’ erano dipoi a: iuà i 
affezionati per l’ importante fervizio , che’ . 
»vea lóro.- renduto e per là inoderazio- 
ae del foo governo.' 

Balbino Ufciò una* difcendenza , • che 
folfifteva- ancora florida al tempo di Dici* 
deziano « La- Storia non parla di queU 
la di Maflìmo; Aveva incominciato ad 
illuflrar la Tua cafa-, e:fiaf con effolur. 

„ La morte df quefti due Pmperatori è‘ 
collocata* dal Signor di Tillemont ver*- 
Co i quindici di Luglió' dell’ anno di 
èesLi Grillo 2^8. Avevano regnato po-- 
00 pi di' un anno.' 
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FASTI DEL REGNO , 
D l 

GORDIANO IIL 

Annio Pto, o Ulpio, 

Ponziamo. 

Gordiano dì età di’ tredici anni è pro- 
clamato Augnilo da’ foldaci , e ricono- 
&into dal ^nato, e dal popolo. 

E’ da principio governato da Eunu- 
chi , e da MiniUri avidi e ingannatore 
che n abufano decloro potere . 

,1 ^ Antonio Goroiako 
, Augusto. ' ‘ i 

• . : ^ . ASi IO L A. ■ 

. . . . . . S abino . 

V E N USTO. 

Ribellione di Sabino in Aftica proh- 
tamente fopprefla . 

M. ANTONtO^GORDIAMO 

Augusto II. 

» . . . . Pomi» E j ANO..' 


• t Sapo- 


An.di R. 
989. Di 
G.C.23« 


An.di R. 
990. Dì 
6.0.23^ 

An.di R. 
99r. Di2 

G.C.249 


i' . ;• \ 

,Ati.di R. 

992- .!>• 

G.C.242 
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Sapore figlio d*^ Artalferfe Re de** 
.Perfiani affai ifce T Imperio Romano. 

Gordiano fpofa la figliuola: dr Mifi- 
teo ,, e la crea fuo Prefetto del Preto- 
rio .. Da quello^ tempo in poi tutto è- 
riformato nello Stato dalla- faggia^ arn- 
minifirazione di Mifiteo.. 

Tremiroti .. " ; . 

Prima menzione, de*’ Franchi-, nella 
- '■ ■ Storia .. ... I 

An.diR.. C. Vezzto^Àufìdio^ Attico 

993. Di C.^- AsinioPretestato^. ! 

GvC 24 z: ' ■■ ■ , I 

•' - . ' ■-> .. ' . J 

Gordiano' parte , da' Roniia : per: and#- ■' 
re. a far guerra a’ Pèrfiani,. , , , 

Paffa- per la' Mefia' e per la . Tracia ^ 
fconfigge i Bàrbari', probabilmente Sax- | 
mati e Goti' ,, fparfi in> quelle' regioni , 

, f . e ìblfse , nidlad^epp:^ P®*?***;* ! 

X ' parte degli Aleni'.- 
V ? Arrivato ' in’ Siria- y *1'^' fcaccia- i Per- 

iiàni ,, r'infeguifce ih' Mefopotamia , 

.y r.. Batte Sapore preffo- a' Refena- riprende j 
Càrre$*'e Nifibe,. ' ' * | 

' ‘ Trionfo decretato a Gordiano* dal Se- 

llato' pnori fingplari fatti, a. Mifiteo 

^n.di R.. • ^ ^ ® 

• 994. Di T ^ * •• “A ® O .r » 

GtC.242 - _ ' 

‘ ■ Parte he* fatti riportati; fótto* l’hanno 

antecedente pdffono appartenere a que- 
llo. I 

Morte. 
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Morte di Mifiteo accelerata da! de- 
• litro di Filippo, che gii fuccedette nel- 
la carica di Prefetto del Pretorio, 

Fu detto da alcuni , che Filippo fof- 
fe Criftiano , il che non è (lato pro- 
vato • 

» Peregrino.. . 

E 40$. Di 

MI LI ANO. G^C.»44 

Argunthis Re degli Sciti dà il gua* 
fio alle terrena lui vicine. 

Filippo colle Tue perfide praticHe irri- 
ta i foidati contia Gordiano , lo priva 
^i Vita a Zaithe nella Mefopatamia , e 
fi fa eleggere -imperatore verfo il prin- 
cipio del mefe di Marzo*. 

Mofira di onorare la memoria di. co- 
lui, che 'aveva uccifo* 

Gordiimo fu meffo nel numero 'degli 
Dei . '■ 

' Sepolcro di- quello giovane sfortunato 
Principe vicino a Circefio , città fab>> 
bricata nel luogo dove il Chaboras e 
i* Eufrate fi coirgiungono infieme. * 

Cenforino ed Erodiano hanno fciitto 
- fotte Gordiano* 
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GORDIANO Ilk 

IV, 

4 

Gordiano Ca/are ^ proclamato Augujìa 
da' fol dati ^ e ricmofciuto dal Senato e 
dal popolo . AmaBìli guatiti^ del gio- 
•uane Imperatore . E* da principio go~ 
vernato da- Minijìrì> interejfaPÌ e «rrof- 
ti y che fi abufano del • loro potere , ■ Ri^ 
belliene dì Sabino prontamente repreffa, 
Mìfiteo diventa fuocero e Prefetto del 
Pretorio di Gordiano . Ammirabile con- 
dotta di quefto Minrfiro . J Per fi ani 
*ffnlifcono /’ Imperio Romano . Gordia- 
no fi trasferifce in Oriente j dove guer- 
reggia con gloria . Morte di Mi fitea, 

V Filippo è fatto Prefetto del Pretorio 
( in fitta vece'. E' poco probabile che- Fi- 
lippo fta' flato:. Crijìimo Toglie la vi- 
ta' a- Gordiano , e fi fa nominare Impe- 
a>peatore‘ dr^ fioldati ,■ Finge di onorare la 
memoria del Prìncipe y die ha uccifio, 

. la morte di Gordiano fu vendicata , 
Suo Epitaffio . Ebbe pià dolcezza nel 
firn carattere y che capacitò. Privilegio 
accordato alla fina famiglia » Tremmti 
- fiotto il firn regno . Ineurftoni dì Argun- 
thìs Re degli Sciti . Prima menziono 
' de' Franchi nella Storia , Erodiano fieri- 
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Tiieva folto il regno dì Gordiano . Li- 
òro .di Cenf orino de Die Natali. 


N 


lìL tempo., di cui facciamo la Sto- 


ria , Roma era caduta m 


una 


vera anarchia . La forza decideva d’ogni 
cofa : le leggi e i .coflumi non avevano 
alcun potere . Non vi fu mai delitto 
più orribile deiromicidio di MalTimo e 
di Balbino ; e pure non fi parlò nè meno di 
fame pagare il fio a coloro , che n’era- 
no gli autori . Si afficurarono 1’ impu- 
nità , proclamando Augufio il giovane 
Gordiano Cefate . 

Si affrettarono di prenderlo in mez- 
20 di loro, e .di condurlo nel loro cam- 
po , e recandoli a .vanto il loro empio 
aiTaflìnamento , sgridavano alla moltitu- 
dine afflitta e coflerrvata , che 1’ aveva- 
no liberata da’ Principi , che 1’ .erano 
difpiaciuti fin dal primo momento, e 
che le davano per Imperatore colui , 
eh’ ella amava , e che avea fatto già 
decorare ,col titolo di Celare . Quello 
badò per far cangiare .difpqfizione agli 
animi del popolo . MaflTimo e Balbino 
andarono in dimenticanza, e come fe 
non -folTero mai flati al mondo ^ Gor- 
i diano di età di tredici asni fu ricono- 
feiuto e dal popolo , e dal Senato con 
tutte le poffibili dimodrazioni di alle- 
grezza, e di giubbilo . 

Egli è vero , che quello Principe el- 
itre U raccooiand azione del fuo nome 

. ave- 


Gordiano 
Celare è 
procla- 
mato 
Auguft» 
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■ti, e rico- 
nofeiuto 
dal Sena- 
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■vanclm- aveva in se tutte quelle parti, che po- 
peratore. tevano conciliargli T affetto de’ cuori : 
er^ bello di volto , fcbietco e femplice 
di cuore, dolce e affabile nelle fuema- 
‘ niere, e propenfo alle Lettere. Pu pe- 
rò teneramente amato . Il Senato , il 
popolo , i foldati lo chiamavano loro 
figliuolo ; ed era la delizia del mondo 
intero - 

Le noftre memorie , fempre pib d’ora 
principio in poi difettofe , perchè anche Erodià- 
governa- no quivi ci manca y non ci fanno fa- 

nlilr^nn quali mifure fiano fiate preie per 
tereflTat^ fupplire alla tenera età di un Impera- 
ecorrot- di tredici anni . Era flato alleva- 
ti, che fi, to fino allora fotto la cura di fua ma- 
abufano dre Mezia Fauflina. Si può credere che 
etere ° quella Pi-incipeffa , la quale fi trovava 
’ in un cafo ifimile a quello in cui era 
fiata 'Màmea pretendeffe di non ave- 
ré minore autorità di effa nel Governo. 
Ma non la prefe certamente per model- 
lo rifpetto all’educazione di fuo figliuo- 
lo, e aH’attenzione di mettergli a can- 
to labili e fedeli Configlieri, e di allon- 
tanare da effo lui tutti quelli , che a- 
vrebbono potuto corromperlo^ Lo diede 
in mano ad Eunuchi e ad avidi Cor- 
tigiani , i quali non confultarono in 
tutte le loro azioni thè il proprio in- 
tèreffe fenza punto badare all’ onore 
« del Principe . Noi troviamo la pittura 
(ìord'a^. degli a'bufi, che commifero, in una Let-' 
tir » 5 . tera di Mifiteo ,' che 11 riformi , e io 

penfo 
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:f»enro di non poter fare cofa migliore j, 
quanto che qui trafcriverla . 

Al Tuo veae^ati^flmo'Signore,'fìgliuo- 
„ lo, e Au^ufro , Mifueo fuocero , e 
„ Prefetto dell’ Imperatore.. E’ per noi 
j, una ^grande allegrezza 1’ .aver xancel- 
„ late le macchie di quelli ..tempi , né’ 
quali fi vendeva ■^ogni cofa alla cor- 
,, te dagli Eunuchi e da coloro xhe 
,, fi >chiamavano voftri amici , mentre 
erano i voftri pih perniciofi nemici^. 
„ Ma la mia maggiore allegrezza fi 
,, perchè la riforma vi piace-: cofichè 
„ è manifefto che gli -errori de’ ctempi 
„ precedenti non debbono elfervi dm- 
putati a colpa. Sì , mio temuto Si- 
„ gnore , e -figliuolo , voi ve ne -ri- 
„ cordate : le cariche -militari xrano date 
„ filila raccomandazione degli Eunuchi 
,, della camera-, i fcrvizj reftavano fen- 
,, za ricorfipenfa , le alfoluzioni, e le con- 
„ danne indipendenti dal ^merito delle 
,, caufe., erano regolate dal capriccioso 
„ dal danajo : il -pubblico erario era 
„ rubato e ridotto a nulla da uomini 
„ malvagi , i quali tendevano di scon- 
„ certo la rete , in .cui volevano .farvi 
,, cadere , e che tenevano prima confi- 
5, glio tra loro per -convenire del per- 
„ fonaggio , che dovea fare ciafeuno 
„ appreftb di voi . Con quefti artifizj 
I ,, venivano {a capo di fcacciare i buo- 
,, ni , di collocar negl’ impieghi uomi» 
^ ni perverfi, affine di vendervi, come 

„.ven- 
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fp vendonfì le cofe che fi efpoDgono al 
,, mercato . Siano ringraziati gli Dei, 
„ che. il governo è fiato- riformato di 
„ vofira piena e perfetta volontà . Quan- 
„ to m’ è dolce efier fuocero di un 
,, buon Principe-, il quale vuole in- 
„ firuirfi e fa pere, tutto da fe ^ e che 
„ ha allontanato dalla Tua perfona co» 
,, loro ,-che fi abufavano della fiia confi- 
denza „ , Gordiano nella fua rifpofiai 
conferma tutti i fatti che qui fi. avan- 
zano. Ritigrazta Mifiteo di avergli Aper- 
ti gli ocqÌj) , e finifce con una xifleffio- 
ne,che veramente commuove in bocca 
d’un giovane Principe. „ Mio padre (a), 
„ permettete che io vi dica il vero. La 
,, forte d’ un Imperatore è molto da 
,, ,com piagner fi .Se gli nalconde la veri- 
„ tà . Non pub veder tutto : ed è cofiret- 
,, to a riportarfene ad uomini , che fo- 
„ no d’ accordo per ingannarlo ,, . 

Quello, che abbiatn fin qui detto , com- 
prende quali tutto ciò , che fappiamo de* 
primi anni dell’ Impero di Gordiano in- 
fino al tempo, che prefe Mifiteo per fuo- 
cero e , per Minifiro . Il rimanente fi 
reduce a’ divertimenti, degli fpeftacoli e 
de'giuochi, che furono dati con profu fio- 
: .ne 


t») Mi pater , verum audias velim . Mìfer 
eft Imperator , apud quem vera leticentur ; qui 
quum ipfe publice ambulare non poflìt, necelle 
eft ut audiat, & vd audita , vel a plurknis rob#- 
cau confi r»et » ^ ^ 
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nb per cattivarfi l’affetto della moltitu- 
dine , e alla ribellione di Sabiniano in 
Africa. . “ 

■ I nodri Autori non dicòno , nè chi f^ibejlio- 
foffe Sabiniano, nè quali motivi l’abbia- 
no indotto a ribellarli , nè quali forze 
gli abbiano data fperanza di riufcire . mentere- 
Eccitb una follevazione in Africa 1 ’ an- preda, 
no di Gesb Grido 240 ad oggetto di^'P'^*^ 
farli Imperatore : 'ebbe un partito, che 
óon durb naolio tempo , e che fu facil- 
•mente diffipato: perì in quella imprefa 
inai concertata : per altro la vittoria fu 
dolce , e il perdono fu volentieri ac- 
cordato a’ ribelli , i quali fi ravvidero 
con prontezza e 'con ardóre. 

In quello medefimo anno o nel fe- Mifiteo 
guente- Gordiano fposb per fua buona diventa 
forte’j e per quella di tutto l’Impero la f«o«ro, 
figliuola di Mifitéo . E* cognominata 
nelle medaglie Fu^ia Sabina Tranquilli- pretorio 
na . Noi non conofciamo 'rtè gli ante»- di Gor- 
gati di Miftteo , nè •fappiamo > di qual diano, 
nazione egli'folfe : fe non che il fu» 
nome, e quello di Timeficleto , che gli ^ò'ta°dì 
aitribtìifce Zofimo , dinotano un’ erigi- quello 
ne Greca . In quanto alla fua perfona^, Miniftro. 
Capitolino Io qualifica di uomo dòttMV 
fimo ed eloqueotilfimo. Ma* la'fua con- 
dotta dimoflra in lui un genere di me^- 
rito aflai maggiore, e xi porge motivò 
di lodarlo come Miniftro vir tuofo,e grand* 
tiomo di Stato. ' / 

Gordiano avendo fpofata • fua •figlHio*- 
. Crev.StorJe^l'lmp.T.XI. G la 
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io fece Prefetto del Ptetorio, e gU 
rdiede perciò occafiòne di fpiegare i fuoi 
ralenti . ;Ho ^ià piti d’una volta oflcr- 
vato , quanto potente folle diven.uta que- 
■fìa carica e nel civile e ,nel militare^ 
..Un Prefetto del -Pretorio era allora .un 
• Miniftro principale , e un i.uogotenente 

.generale del Sovrano . Mifiteo fi ferva 
<lel fuo potere par riformare ,§li abjiQ 
del Governo., come abbiam veduto nejr 
la fua lettera . Fece regnare la giuftiz^ 
e le leggi nè’ configli del Principe j.q.i 
due oggetti della’ fua fjolitica fjirono • 
gloria del filo padrone j e la felicità 
popoli . Riguardo alle tfuppe rifiabili In 
x^ord.zS. ^Ifcipiina alterata da’ difordini de’teiriM 
.antecedenti.- Il .-ferviaio era feiJt|.uofo 
preflo a’ Romani , e «molti per 
eli emolumenti j reftavano o pi^àvaiw 
in elfo dopo p avanti 4’ età* 
per fopportarne le fatiche ,f Licenzi^ 
euelli eh’ erano >o troppo vecchj, o tro^ 
po giovani , e non volle iifae alcuno 
' - fé pagato dallo Stato , quando da elfo 
non -traeva fervizio . Entrava nelle pin 
■minute particolarità , ed efaminaya per 
^no in perfona l’ arme de’ foldati . 
peva ferii amare .e temere nello “ei‘0 
tempo; e il rifpetw per la fua- virtù., 
e la fua foggia condo tw ,faceva che in 
affai maggior numero folfero gli errori, 
che fi evitavano , di quelli , che li ave- 
va a punire . In tempo di guerra la luR 

astiviià e iarfu,a vigilanza erano impa- 

. : .seg- 
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reggiabili . In qualunque luogo che ac- 
campalfe avea l’atten/ione che il campo 
folle fempre attorniato da una folla . Fa- 
ceva fpelfo in perfona le ronde in tem- 
po di notte , e vifitava i corpi di guar- 
dia , e le fentinelle. Aveva provvedute 
tanto abbondevolmente le città di fron- 
tiera , che non ve n’ era alcuna , che 
non poteffe nodrire 1’ Imperatore e la 
fua armata per quindici giorni , e le 
maggiori per un anno intero . Tal era 
Militeo : e i vantaggi , che Gordiano 
riportò con elfo lui nella guerra centra 
i Perlìani , fanno vedere, che quello fa- 
vio Miniliro era anche un abile Gene- 
rale . 

Dopo' AlefTandro Severo i Perfiani 
non avevano efercitate l’armi Romane. 
ArtalTerfe il riftauratore del loro nome impero 
e del loro Impero fece tuttavia alcuni Romano, 
movimenti , i quali riaccefero quali di 
bel nuovo la guerra . Abbiam veduto, 
che MalFuno era fui punto di marcia- 
re contro a’ Perlìani, quando perì . La 
fua morte e quella di Artaflerfe , che 
feguì poco tempo dopo, fofpefero appa- 
rentemente i colpi. Artaflerfe morendo 
lafciò per figliuolo e« per fucceflore Sa- 
pore , il quale per io corfo di trenta 
' un’anno , che regnò , fu il flagello.de* 

Romani , c cagionò loro gravifìimi ma- 
li. Cominciò la guerra contro di eflì fu- 
bito dopo il Tuo innalzamen|o al trono, 

, e pieno di quell’ audacia , che infpira 

G 2 la 
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U gioventù e il deliderio di fegnalafc 
vi.principj d’un nuovo regno, entrò nel- 
‘la Mefopotamia , prefe Nifibe e Carres^, 
e fe non fi rendette padrone di Antio- 
chia, teneva altneno quella città blocca- 
Op.*7. , e la ft-rigneva gagliardarnente , I 

, «Aioi progrefli turono si grandi e cow 
-raoidi , che fi temeva -già quali in Ita- 
iia , e attefa la Tua ambizione c Ja fua 
alterigia era già capace di eftendere 'fin 
dà le Tue mire e le fue minacce . 

Gordiano Gordiano -fi mife all’ imprefa di rifpi- 
,gnere «n così violento attacco . Fece 
oSnte" imraenii preparamenti di truppe, di 
c . ve ni-zioni da guerra , e di danaro . Ho 
j.!:cieg- qual attenzione avefTe ufata Mt- 

coji rifpetto alle munizioni da bocca. 

.'Quando tutto .fu in pronto , Gordiano 
2.7. ' Aprì il tempio di Giano , per dinotare 
-che la guerra era aperta : e quella è i 
•ultima volta che fi parli di quella ce- 
rimonia neirilloria . Partì nella prima- 
vera dell’ anno di. Gesù Crifto 242 , e 
•prefe il fuo cammino per la Mefia e 
«er la Tracia.. Quivi disfece i Barbari, 
probabilmente Goti * e Sarmatì , 
s’ erano fparfi in quelle Provincie. Eb- 
be nulladimeno .qualche fvantaggio , rna 
xhe non debb’efìere fiato molto conli- 
derabile , centra gli Aleni nelle pianu- 
re , di Filippi . Di là,pafiato lo tiretto , 

ven- 

* Ytt.un .Ep;tajS>o riportato di Capitolino , b. 
jfi, i"' ifyiamato v: rettore di' dìittj c dr Sarma^i. 
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vetma in Siria, e fece la guerra concra 
i Perfiani con una vivacità e con un 
fucceflo , che'lo colmarono di gloria . II. 
terrore di Sapore fu sì grande che ab- 
bandonò precipicofamente tutto il paefe„ 
e tutte le città di cui s’era infignori- 
to , affrettandoli di ritirare le fue guarni- 
gioni , e di rendere le Tue piazze agli abi- 
tanti feaza predarle : e i fuoi foldati,. 
allora quando infeguiti da’ vincitori eb- 
bero ripagato 1’ Eufrate, dall’allegrezza 
di effer campati , com’ edl penfavano ,. 
dal pericolo f baciavano quella terra a- 
mica, che li metteva in (icuro. Sapore 
fuggiva tanto precipitofamexite che man- 
dò a quelli di Edeffa tutto 1’ argento 
coniato di Siria, che di là feco porta- 
va, per comperare da effi la libertà di 
pafTare . Gordiano avendo liberato An- 
tiochia, e fcacciati gl’ inimici dalla Sp- 
ria , pafsò ancor egli 1’ Eufrate , battè 
Sapore prelfo alla città di Refena , ri- 
prefe Carres. e Nifibe, riconquidò tritai xxi IL ‘ 
la Mefopotamia y e alla fine della Tua Capir, 
feconda campagna fi credeva in grada 
di entrare folle terre de’ Perfiani , e di 
penetrare fino alla città reale di Ctefi- 
fo nte . 

In quefli termini fcrifle al Senato : e 
nella fua lettera confelfava con un’am- 
mirabile Ichiettezza , di edere debitore 
de’ Tuoi fucceffi a Mifiteo, e raccoman- 
dava che.fi facdsero prima rendimenti 
di grazie* agli Dei , e poi al Prefetto del 
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Pretorio * Il Senato decretò il trionfo 
all* Imperatore, e per dinotare la vitto-: 
ria fopra i Perfiani , ordinò che il carro 
fofse tirato da quattro elefanti . Mir- 
teo fu ricompenfato coll’ onore di un 
carro trionfale tirato da quattro caval- 
li, e con una infcrizione in fua lode, 
'Tilltm. che fuflìrte ancora in Roma almeno in 
parte , e nella quale è qualificato col 
titolo di Padre aell* Imperatore , e di 
Tutore' della Repubblica. 

Morte di Se gli rendeva giudizi A: e il fatta 
Fili è anche troppo , che ia‘ profperit^ 

tattoPre- Imperatore , e dell’ Imperio era^ uni- 
fctfo del ta alla fua perfona . Morì poco dopo 
Pretorio quello che abbiam ora raccontato , 1»* 
in iuà fciando per tedarnento tutte le ftfe ix- 
Cap.'iS, alla Repubblica Romatia, o piutto- 

do alla città' di Roma; e' peri coitcffea 
ini tnttà la felicità e tutta la gloria «H 
Gordiano. Piretcfero alcuni, che la fta 
morte non da data naturale , e fù fdf* 
V( ,' iettato efsere data accelerata da Filrp- 
pO , che fa fuo' fuccefeore' nella carica 
di Pre^tto del Pittoiio . Mifitéo era 
" dftacCato da una dlfsenteria , e fii detto 
che m vece del rimedio prefcritio da’ 
Medici Filippo , corrotte le perfone cfre 
fo fervivanó , gliene abbia fattO; dar uno, 
che fece crefcere il male , e fuccumbe- 
ts 1* ammalato . Non v* è nefmno incon- 
veniente' nel creder reo di quedo delit- 
^ to colui V.che ne raccolfe il irofto , c 
che io cbfonb in apprefso con nn altro 
ancora piò grande . Fi' 
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Filippo, M. Giulio Filippo , era Ara- 
bo di nazione, nato a Bollra nel pic- 
\ colo paefe di TracHonite, d’ una balla* 
c anzi infame effrazione s’ è vero ^ 
come lo dice 1’ Epitome di Vittore r 
che folle figliuolo d’ un* capo di malan- 
drini . S’ era avanzato nel fervizio a 
legno di poter afpirare alla carica di 
Prefetto del Pretorio , alla quale fu in’ 
fatti promoifo da Gordiano dopo la mor- 
te di Mifiteo . Fu detto , eh’ era Cri- 
fiìano . Ma fe quello è vero , mi reca 
maraviglia il vedere che nelfuno degli fegheFi- 
Autori Pagani che hanno di lui favella- jjppo fa» 
to , ha fatto quella olfervazione . Zofi* ftatoCri- 
iilo particolarmente, eh* è pieno di li- 
vore con tra il Crillianefimo , e ohe proc- 
curava di lacerare in ogni maniera e fi, 
colle più atroci calunnie Collantino , lippt, 
«vrebbe avuto un bel fuggetto -da eler>- 
vitarfì in Filippo . Gli Scrittori CViflia- 
ni , full’ autorità de’ quali è fondata 1’ 
opinione del* Crillianefimo di quello Pré=* 
fétto del Pretorio-, ehe divenne di là » 
poco tempo Imperatóre,, fono-certamen*- 
te degni di rifpetto . Ma le loro nar- 
razioni fono così confufe , così* piene di' 
circollanze tra loto incompatibili , o 
' faientke dall’ moria, che il pefo della 
loro teilimonianza ne refta grandemen- 
te diminuirò e feemato . Benché' il Si- 
gnor di Tillemont inclini a darvi cre- 
denza , io non ho riguardo, di confelTa- 
re che da quello, ch’^egli ha fcritto su 
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qu€(lo punto , rifulca nei mio {piitito 
un’ impreiTione contraria'. Se Filippo 
ha , profelTata , la Religione Cridiana , 
-egli era > certamente .un cattivo Crillia> 
no. £’ meglio. -credete che nato ì vicino 
ad un paere, che fa lalcuiia^del Cri- 
li ianeSmo , poteik averne prefa qiaah^ 
«he tintura i;. e che lo abbia . fa v<ortto 
come avea fatto Akffandro Severo, ma 
fenza dipartirli dalie idolatriche fu^rAir 
zioni , cui approvi , e confermò elfen» 

'• '.''i do Imperatore. ■ . >■ .i; 

Toglie f -La carica di Prefetto del Pi«forio 
' la vira à Filippo,, conhderata . fe non 

^ e fi fa nn gradino per . innakarfi rL tro- 

noininare > e a tale Oggetto nulla gli coftaro- 
Tmpera- no i delitti. Si propofe di far, perdere 
toje da’ a Gordiano l’ affetto de’ Ibldati , /C ,4r’ 
Wdafi. introdurre, a jal fine la careffia neÒ* 
a^fTo. Mifiteo avea prefe , fiecome 

Ztf, * abbiamo offeryaio , k fagge miriir 
re ' per i^nteaervi eontinuacnetite IVab* 
bondanza . Filippo direffe la marcia per 
V aride campagne delia Mefopotamia , 
allontanandoli da’ magazzini, e tenne 
lontane con, perfidi ordini le barche, che 
portavano i viveri. La fame incominciò 
a iarfi fentire, e iì .foldaio a mormo- 
yare*. Filippo cavò .profitto dal difordi** 
ne, di cui era .egli 1’ unica cagione . 
Fece infinuare da’fuoi emiffar) alle trup- 
pe, che non -bifognava Aopirfir,,cIie le 
cofe andaffero. male fotto la direzione 
di un, Principe , che aveva egUffteffo 
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bifogno d’ e(T«;r diretto . Che farebbe 
coi'a affai più utile il dare il comando 
a quello , che aveva capacità ed efpe- 
lienza per ben fervirrene ,• Guadagnò 
ancora buona parte de’ principali Uffi- 
ziali : e alla fine le cofe giunfero a 
tale , che tutta 1 ’ armata dimandò Fi- 
lippa per Inaperatore . Gordiano e i Tuoi 
amici proccuraroDo in ogni maniera di 
refiftere alia fedhione . Ma la congiu- 
ra era troppo forte : fu d’ uopo venire 
a patti , e per accomodamento i folda- 
ti ordinarono ( queila è T efprefflone 
dell’ Iflorico ) che Filippo fi uniffe nell’ 
Impero a Gordiano come fuo collega a. 
fuo tutore. ^ 

Ciò non badò all’ ambizione di Fi- 
lippo. Pretefe di regnar folo : e rapen- 
do inoltre quanto il nome di Gordiano 
foffe caro sì a Roma come nelle Pro- 
vincie ; temendo ancora che i foldati 
non ripigliaffero il loro primiero allet- 
to verfo quello giovane Imperatore , 
celiata che folle la cagione, dalla qua- 
•le era derivato iJ loro difguffo ; cono- 
fcendo finalmente con quanto fyanrag- 
gio avrebbe egli, uomo nato baffameu- 
te, e pervenuto al fovrano potere co’ 
mezzi i più malvagi , gareggiato con- 
ira un Principe legittimamente eletto , 
nipote e pronipote d’ Imperatori, con- 
clufe da quelle rifleffioni che non v'era 
per lui ficurezza infinattantoché Gor- 
diano viveffe, c lo fece perir* proba- 
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bilmente con fecrete infìdie. 

^ Capitolino colloca qui una fcenay che 
ha poca verifimiglianza . Dice, che Gor- 
diano trattato da Filippo con orgcglia 
e arroganza , tentò di ìcuoteré nn odio- 
fo giógo, e di far deporre il fuo op- 
pteffore da’^lbldati . Che a tal oggetto 
falì il fuo tribunale, alTiftito da Mezio- 
Gordiano fuo congiunto, il quale te- 
neva un porto importante neh’ armata. 
Che ivi fi dolfe cogli Uffiziali e co’fol- 
dati dell’ ingratitudine e dell’ infolenza 
di Filippo ; ma che le Tue doglianze furo- 
no difpregiate , e non produlfero veruno 
^etfo . Che vedendo di effere rimarto 
inferiore in confronto del fuo avverfa- 
rio, dimandò 1’ uguaglianza con elfo 
lui , e che gli fu negata . Che propofe 
che fe gli confervarte almeno il titolo 
di Cefare , e che non potè ottenerlo . 
Che offrì ancora di conientarfi della ca- 
rica di Prefetto del Pretorio , e che la 
fua preghiera non fu afcoltata . Final- 
mente che fi riduffe a chiedere ficurez- 
za per la fua vita , e che Filippo , il 
qual era prefentc, e aveà'fètrrpre fatto 
una fcena muta , lafciando operare e 
parlare f fuoi amici , tnortrò 'di àceon- 
fentir daprima ad una ' fuppijca tanto 
umile, e giurta ; ma che ^opo on momen- 
to di rifleflìone , prefe un partito con- 
trario , e ordinò che ■ Gordiano' foffe 
prefo, condotto-via, e fatto morire*: il 
che fu efeguito non fui fatto , ma do- 
po 
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po una breve dilazione . 

Quefto racconto , che rende Gordia- 
^ no tanto difpregevole y quanto crudele 
I e tiranno , dknoHra Filippo , contiene 
circodanze mal introdotte y, e che mal 
infieme s’ accordano : e oltre di que- 
flo fe Filippo avelie pubblicamente or- 
dinata la morte di Gordiano, non avreb- 
be potuto difViraulare , come fece , il 
filo delitto, nè fcrivere al Senato, iche 
quello giovane Principe era morto di 
malattia . Noi fupporremo adunque 
che abbia adoperata la frode pèr libcr- 
rarli da lui e che abbia clandeiìina>* 
mente operato , Gordiano peri- , giull» 
il parere del Signor di Tillemont , ver- 
fo il principio del raefe di Marzo deir 
anno di Gesù Grilla 244 , dopo aver 
regnato col titolo di Augudo cinque 
anni , e intorno ad otto meli . PoteyA 
«Ifer giunto al ventefimo anno. 

Filippo finfe di onorare la fu a me- p.^ ^ 
moria; gli celebrò magnifiche efequie , * 

e mandò le fue ceneri a Roma : accon- la me- 
.(enti che f foldati gl’ innalzaflfero un. motiadcl 
fepolcro o un cenotafio a Zaithe luogo 
della fira morte, vicino a Circefio , cit- 
I tà fabbricata , dove fi congiungono in- Eump. 

fieme U Chaboras * e l’ Eufrate * La- Amtn. 

, G 6 fciò 

* Q^iejto fiume eenferv» .^encora »l ghrn» d' 

. epgi il fu* nome., e fi cltìam» Chabur, ovvero 
, coll' articolo Arabo Alchabuc . Egli feorre nel 
^ Diarbeck . Io trovo ^la fua imboccatura full» 

Q*xta del Signor dell' lAo uh» ti$tè tbiamata 
ì ■ Kcr- 
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fciò ru(Ti(ìere le fue imdiagini , le' fa®'. 
Hatue , e le infcrixioni , che facevano 
di lui onorevole menzione ; e quandi*' 
quello iVenturato Pnnci[*é fu collocato . 
dal Senato nel numero degli Dei, Fi-* I 
lippe non fi awoflVva di chiamar Dio 
colui che aveva uccifo . • I 

I-a morte di Gordiano fu vendicata. j 
Filippo,, dopo ave» goduto per pochi' j 
anni del fratto del fuo’ delitto > ne f» 1 
fpogliato da Decio^ che gli tolfe coll' 
Impero la vita : e fuo figliuolo , eh’ et 
pretendeva fare fuo erede al trono , fog- 
giacque alla Ikffa difgrazia . Coloro, eh'' 
erano fiati i minifiri della morte di j 
Gordiano y in numero- di nove j veden^ 
doli privi deli’ appòggio de’ Principi y i 
che potevano foli afiìcurat loro -l’ im*- j 
punirà, fi uceHero da se fiéflì ,''«'per j 
quel che dicefi con quelle medefime 
fpade , che aveano tinte «ol fangue dei 
loto Imperatore. - - 

Dopo la morte folamente di Filippo ! 
fu fenza dubbio-* polte iful repolcro di 
Gordiano 1? Epitaffio' riferrtoi de capito-* H 
Kno : A E Divino Gor^dia^jO , • vinch ! 
TORE de’ Persiani , -vincitore de' 
Goti , e' de’> Sarmati , Paciftcatò- j 

RE DELtE SEDIZIONI CHE- LACERAVA- 
NO LA Romana Repubblica , vinci- 
tore de’ Germani , ma non vinci- 

■ ’ ' — ' to- 

■Kerk ìfea , cb'' è ctvtimeme r7-Circefiutn o- Cit- 
«ufium , dì itti f «i -fi. Tptvlx, ' ■ ■ - - 
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TORE DI Filippo. Quella ultima efpref- 
fjone ha un doppio fehfo j è prefenra il 
, delitto dell* omicidio di Gordiano fotto 
un’ efpreflTione , che pub interpretàrfi d’ 
una perdita, che il giovane Imperatore 
^ avea fofferta nelle campagne' di Filippo • 
i in Macedonia dalla parte degli Aleni. 

1 Licinio , per quel che dicefi , il quale 
regnò con Co danti no , e che fi fpac- 
ciava per difcendentc dell’ Imperatore 
'' Filippo , fece levare quefio Epitaffio . Egli 
non è forfè che uno fcherzo , realizza- 
to da Capitolino. 

' Gordiano meritava i contrafiTegni di 

affetto e di tenerezza , che gli furono dolcezza 
dati dopo la fua morte . L’ Idoria non nel fuo 
gli rinfaccia alcun vizio: fi diportò he- caratte- ^ 
ne fin che fu diretto da Mifiteo : dappoi- ’ 5^® 
chè refiò privo di quefto favio diretto- 
re , non fi può accufarlo che di debo- 
lezza : carattere più amabile che atto 
a governare , e che aveva più dolcezza 
•_ che capacità . 

La fua famiglia fuffifiette certamente priviie- 
in collaterali dello fléffo- nome , e il gio ac- 
Senato accordò a quella -ftmiglia un pri- cordato 
vilegio fingolare, l’efenzione da tutela,®^'*. 0^ 
e da ogni funzione gravofa sì pubblica *^™‘8»** 
che privata . La cafa che apparteneva a’ 
Gordiani formava, ancora al tempo di . 
Cofiantino uno de’ principali ornamen- 
ti di Roma . ^ > 

L’ Ktoria non cita alcuna pubblica o- 
pera , colla qua-ie Gordiano abbia abhcl- ' 

lita . 




15 ^ SroafTA degiì* Imperata . 

[ha la città . Aveva- folaUiente incomitfc* 
ciato' ad erigere un gran portico net 
f campo Marzio , e aveva difegno di agr 

gìiignervi una bafilica e de’ bagni : ma 
la morte gl’ impedì di efeguire quefto 
Tillem. progetto . Pretendefi di trovare in una 
\ medaglia , che abbia reftaurato i’ Amfi- 

teatra. 

■ Tremuo- Alcuni avvenimenti fbccati dagli aU 

ti forco il tji. trovano qui luogo opportuno . Pri*- 
fuo r«- Gordiano partiffe per la guerra 

^ap. x6. contra i Perfiadi , fi fecero fentire de*' 
tremuoti , fc s’ interpreta a rigore 1’ e- 
^ (prelTione' dello Storico , in tutto l’unir 

verfo ; e con- una,^ie violenza ^clie re- 
iVarono ingoiate intere città infieme cdf 
I loro abitanti . Si confultarono i libri 

Sibillini ^ e fi iece quello che (i Aimb' 
i . • • prefcriveffero ^ e il male celsb- 

perchè doveva celTarer 

Iflcvifio- Argontis Re degli Scici, fatto ardita 
ni d’ Ar- per la morte- dv Mifiteo , mife a facca 
guntisRc alcune terre vicine al foo dominio . ,11 
deg iSci- Tilìemont non’ sa , fe per no- 

^càp. j». ^ Scitit 4«j1)b^ qui intenderli iXIar- 

V pi , di.c» pg^qremo fotto.il regno di 
' • Filippo,, o i Goti* 

Prima - li jxK^efìinor Signor di Tilìemont rr- 
•**eriaio- jjiurta- ai; #«f»o di Gordiano,. e al tempo 

Fraiichi' Prìucii», fi apparecchiava a 

copoia < i Perfiaoì , la prima 
ria. menzione che la Storia faccia de’Fran- 
T illnn. chi , Noij fappiamo da yopifco , che Au- 

ift,appxc&) Impe^ 

V ¥ éètfm «A 
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ratore , mentre non era per anche che i.Vopifc, 
femplice Tribuno , combattè predo a 
Magonza i Franchi , i quali fcornLvano 
tutta la Gallia ; che ne uccife fettecen- 
to , e ne fece prigionieri trecento , ì 
quali furono vendutile che quella im- 
prefa fu celebrata con una canzone mi- 
litare /che r Irtorico non s’ è d'egnato 
di riferire . Conviene che quella nazio- 
ne , a iloftri giorni e dopo tanti fecolt 
così potente, e la più illudre dell’ Eu- 
ropa > avelie allora poche forze, perchè" 
una perdita così leggiera ballò per re- 
primerla . Si vede ancora che aveva 
fin a quel tempo fermata la fua fede 
nel paefe , che lia Tempre occupato do- 
po quella epoca fino allo llabilimento 
della Monarchia Francefe nelle Gallie: 
vale a dire, che abitava lungo la delira, 
riva del Reno , tra quello fiume all’Ot- 
cidente, e il Meno a Mezzogiorno, il 
Veder all’ Oriem?, e il mare aSetten- ’ 

trione . Donde venifse, qual fofse l’an- 
tica fua patria, è' ialciato in una gran^ 
tde incertezza e dall’ ofcurità de’ tempi, 
f dalla mancanza di monumenti . Ve- 
ndiamo, che l’Oratore Eumene , in un 
•'Panegirico di Coflantino , dillingue il c 7 njh 
paefe, di cui s’ erano impadroniti , eh’ è 95. 
quello da noi poc’ anzi deferitto , dal 
paefe donde traevano l’origine, cui egli 
chiama terra (^0 lontana e barbara : eh’* 

et» 

[#] Ultin» Baibariai licioribus. 
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era per avventura le colle del Mar Bal- 
tico . Tuttavia noi troviamo tra i Fran- 
chi tute’ i nomi degli antichi abitatori di 
quella medefima regione , di cui diceO- 
che fi fiano infignoriti , i Catti, i Ca- 
ntavi , i Bru Iteri , i Frifoni , e molti 
altri: di maniera che fembra che lana- 
2Ìone de’ Franchi folle in parte compo- 
fia da una popolazione venuta da’ paefi. 
di là dall’ Elba, e in parte daglìj^nticht 
popoli fiabiliti lungo II Reno i. quali 
fi faranno infieme uniti fono un nuo- 
vo nome per formare una lega comu- 
ne, nella quale però ciafeun popolo era. 
didimo da ogm altro e aveva, il fua 
Re, e il fuo Governo, Egli è certo pec 
tutti i monumenti Ifiorici , che quella 
nazione comprendeva in se molti popo- 
li , e aveva molti Re ad una volta : e 
quello (lato durò fino a Clovis , il qua- 
le riunì fqtto un lolo dominio tutte le 
tribù governate per l’ addietro da diffe- 
renti Capi . I Franchi vinti da Aure- 
liano erano forfè una di quelle tribù ^ 
che i Romani avranno prefa per tutta 
la nazione. 

Erodiano fcriveva fotto Gordiano 
di cui riporta l’ innalzamento al trono. 
La fua Ifforia comincia alia morte di 
Marc’ Aurelio , e comprende perciò uno 
fpazio d’intorno a fèttant’anni . Atte- 
lla di non aver fcritto fe non ciò che 
ha veduto e udito , e quello ancora in 
cui ebbe qualche parte elTeado flato 
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impiegato ne’ pubblici minillerj . Bifo- • . 
gaa che quarti minirter} non fiano Jlati 
di molta importanza , poiché fi conten- 
ta d' indfcarlr cosi in generale lenza 
fpecificarne la qualità . Quindi noi ab- 
biamo ortervato , che fembra non effer 
egli flato efattamente informato intor- 
no a certi fatti d’importanza . In oltre 
non aftegna il tempo de’ fatti , e non 
fa‘conofcere la relazione, che hanno tra 
loro : non ha neffuna elevatezza nella 
fua maniera di penfare , e neffuna co- 
gnizione delle profondità del cuore unja- , J 
no , poca erudizione , e poco fapere. 

Quello è un mezzand Scrittore , il cui 
maggior merito, come ho già detto in -- 
altro luogo, fi è l’ eleganza deli’ elocu- 
aionev ^ , ' 

Cenforìno mette per data al fuo Li- L’hro dì 
bro de Die Natàii , opera affai bene ^ JT 
fcritta , e che moftra una. non comune 
erudizione , l’anno del Cònfolato di Anr 
nio Pio, e di Ponzianò, nel quale ca- 
de il principio del regno di Gordiano ^ 

Dedica la Tua opera a un certo Q. Ce- 
rellio, a cui dà grandiffìme lodi , e di 
cui non abbiamo altra contezza. 
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Filippa» &ffve al' ìSvoRtO' ». ìche» tii .ifv 
conofce e gU ccarferifce tutù t utólyb 
dell’ Imi^rial jpatefià ^ ^ ■ 

. Nòmina Ceure Tuo figliuolo dì» .età; 
"• ‘ di Tette anrM'.- '■ - 

, Ri Ié paer GOfi: Sapere « . v . i ' ‘ 
Vieoc a Ròoib , e fi concilia; con-afi- 
febili Bunieni' i’vamoEe de* Grandi . 

< Dà’ comandò, deir armate di Siria* 
avEi; filò fmello, e quello della 

truppe di Ma^donia » Tuo fuocoro' Se^ 


Nenano . v . . ^ 


l/inMK. 

f' 96 . Bi 
.lfèC.24s 


M. Giulio FiEiPPa- A«tgusto 
. . . TiatAN^o'. 

Va a far la guerra a’ Carpi , i qna»- 
li Taccheggiavano' l paefi vicini al Da^ 
fiubioy. e ritorna vincitore» 


Pre- 


Digilized by Goo<^l 




DI Filippo, 


I Pres ente. 

, . . . . . Albino. 

, Incendio io Roma . 
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Mi Giolto Filippo AtJtìusro IL ’Aii.di R. 
M. Giulio Severo Filippo Cesare.* 998. dì 
w , G.C .»47 

Filippo dopd aver ^rearo fuo figlitio- 
lo Confoio , io dichiara anche ÀngiH 
ito . 


Filippo HI. ) 
Filippo II. ) 


À 0 (S. 


Giacchi’ Secolari'. 

Editto per abolire H vizio eoiitra ut» 
tua . 


An.dt R. 
999 - Dì 

G.C.xl^ 


M; Emiliano IT. ~ . “Sì 

Giunio Aq^uiain^ ‘ 

Sollevazione di ’GfOtapiano in Siria» 
e di Marino in Meha. Perifcono tatti 
e do^ dopo cfieré ftati proclamati AtP* 
gdli. 

Decio fpedito itt' Meiìa per' ponire 
coloro , che' avesFno favorita la riWlUo* 
fie di Marino , è egli beffo nomiimto 
Imp^atore dalle troppe. 

Si inette in marcia . BattagKa . di 
Verona . Filippo è vinto e necifo . Suo 
figliuolo è meffo a morte in Roma da] 
Pretoriani . Si 
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' Si decretarono a tutti e du« gli ooo- 
li divini . 

AVVISO. 

Siccome i Tiranni , cioè quelli j cfie 
.averlo ufurpato il , titolo e la poteftà 
Injperia.le fon- periti lenza effere ricono- 
fciuti in Roma, e dal Senato, forma- 
no unai parte confiderabile della Storia 
^mana di quelli tempi così avrò 1’ 
attenzione dì regiìlrarli alla fine de’Fa- 
Ri di ciafcun régno . 

Ti R A N Nt (òtto il itegno di Filippo.- 

Giotfpiano in Oriente 
■RINO in Mefia .. . 


F 1 LI P P O* 

^itìppo Ìir)t<mòfciut9 dal Senato . I)ue 
Imperatori inferiti qui mal a propojita 
d» Zonata ^ Filippo crea fuo figli uo^ 
lo Cefare . Fa la pace con Sapore , 
~ ^ Siria, Suppojìa penitenza 
di Filippo ad Antiochia » Arrivato 
a Roma froccura da raffermarfi fui tro~ 
no. Marcia contro da Carpi. Quelh 
fhe\fi fa di qucifiì popoli avanti il tena~ 

po 
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'po dì Filippo. Li /configge , e lì cc~ 
firinge a chieder la pace . Nomina fuo 
figliuolo Confalo con ejfo lui , e Au- 
gufto . Celebra i giuochi Secolari . Edit- 
to per abolire il vìzio cantra natura ^ 
-Giotipiano è proclamato Imperatore in 
^iria , e Marino in Msfta . Ferifcono 
tutti, e due . Decio fottentra in loro 
luogo . Battaglia tra Deào e Filippo 
■vicino a Verona . Morte dì Fili po e 
di fuo figliuolo. Fajlì fiaccati. I Fi- 
lippi fon mejfi tra gli Dei . 

E ssendo Filippo pervenuto a farfi 
eleggere Imperatore da’ foldati co*’ 
•mezzi da me deferirti, aveva una fom 
-ma premura di ortenef pron-tamentè la 
-confermazione del Senato. ‘Scriffe a que- 
flo Corpo di mandargliela , occultando 
il fuo delitto per rifp^to a Gordiano, 
.e dicendo, fvccome no gi,à offerva-to , 
•che quello giovane -Principe era morto 
di malattia . Il Senato ingannato , 9 
pure volendo e(ferIo,'Unì il Aio voto -a 
••quello delle truppe, c decretò con una 
■ medefima deliberazione gli onori dlvi- 
■nì a Gordiano , e a Filippo tutti i titoli 
deir Imperiai poteftà , 

Se uno Scrittore , qual è Zonara , 
-meritalTe qualche credenza , dovremmo 
dire, che il Senato -non condifeefe co- 
sì facilmente a’ defider; di 'Filippo : e 
•che prima delle fuccellivamente due Im- 
peratori , MarcQ Filofofo di profeffio-; 

ne* 
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ne , e Severo Olìiliano , i quali mori- 
rono ambidue in capo a pochilfimi gior- 
ni : e che quefte morti precipitofe co- 
ftrinfero il Senato , privato degli appog- 
gi, che aveva voluto proccurarfi contra 
Filippo, a riconofcerlo alla fine per Im- 
peratore. Ma r autorità di Zonata è 
affai debole : il Tuo racconto è poco ve- 
rifim.ile: e fe contiene qualche cofa di 
vero, ecco a che noi lo ridurremo die- 
tro la fcorta del Signor di Tillemont. 
Trovanfi delle medaglie d’ un M. Mar- 
cio, e d’ un L. Aurelio Severo Olìilia- 
no col titolo di Augufto. Giudichiamo 
adunque che tra i tiranni , che inforfe- 
ro così fpeffo nelle differenti Provincie 
deirimpero avanti e dopo i tempi , di cui 
ragioniamo , ve ne fiano fiati due che 
hanno portati i nomi riferiti daZonara; 

€ che fia riufcito tanto pih facile il dar 
loro un luogo immaginario nella Storia, 
perchè poco fono in cffa noti , non aven- 
do avuto che un partito affai debole , 
e una fortuna di poca durata. 

Filippo prefe ancora fubito dopo il fuo 
innalzamento una utile precauzione per 
ben afficurarfi lo fcettro in fua mano . 
Prefe per compagno nell’ Impero Tuo fi- 
gliuolo , che aveva il medefimo fuo no- 
me , e di età allora folamente di fette 
anni, col titolo di Cefare. 

Il bifogno de’ fuoi affari lo chiamava 
à Roma per raffermare ffabilmenie la 
fua autorità , e in quefte circofianze 
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fjcredctte di non dover profeguire la guer- fi*o^ 
ra contri Sapore, il quale doveva effe- Sw»-. 
re molto abbattuto dalle perdite , che 
aveva fofferte . Filippo fece la pace ;col 
■Re di Perfia, il quale attefo lo flato , 
rin cui fi trovava, Faccettò volentieri ; 
e ricondurre F armata Romana in Si- 
ria . 

Quivi fi colloca la piò illufire prova 
del fuppoflo Criflianefimo di Filippo j f,a 
il quale trovandofi , per -quel che fi di- retvza di 
.ce , ad Antiochia in tempo delle fede FiHppo 
•di Pafqua volle andare alla Chiefa per 
partecipare dé’ Santi Milleri , e riget- *** 
*tato a cagione de’ fuoi delitti , e dell’ 
omicidio di Gordiano , dal Vefcovo S. 

.Babylas , fi fottomife alla pubblica pe- 
.nitenza. Dopo quello che abbiam detto 
intorno l’opinione , che fnppone Filip- 
;po Crifiiano , fi vede facilmente qndUp 
•che dobbkm qredere> del. fatto delU.^a 
penitenza ^ c^e non è in oltre- efittui:* 
mente e coinpiutamence' riportato^ da 
alcuno antico Autore. Convenne accoz- 
zare infieme molte tefUmónianze , Aip> . 
plire ad una coll’ altra , correggerle, ed r 
emendarle per comporre un tutto che 
•foflfe fopporta bile .. ^.vLa via più breve ‘e ■ 
più fic.ura ;fi ^ di'^on .ammettere iuta 
jracconto imbrogliato., e mancante; di • • 
fondamenti . 'iNon v’ jè neflun moitivo 
.che ci obblighi a dar la matura -alla 
.Storia per rivendicare -.un. tal *Crifiiano. 
;Filippo,. cbe^s.’ era RudiatO; di jguad^ 

^naie 
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gna^ 1’ affetto delle truppe con abbon- 
ma^proc- liberalità, arrivato a Roma adò- 

curè di perb apprefTo il Senato e i Grandi l*efca 
raHFer- delle carenze , delie maniere affabili e 
marfi fui popolari , e di tutte le -, dìmoftrazioni 
trono . apparenti d’ una perfetta moderazione . 
'Nello fteffo tempo attento al fodo e aj 
malficcio , e premurofo di premunirli j 
affidò in mano di pérfone fedeli e fi- 
cure i due più importanti crotnandi del- 
r Imperiò, e tnife alla téftatfelle tìttp- 
pe di Siria da una pàrte,*e-dail*alt|a di 
iquelle di Mefia ,' e di Macedonia*,' L. 
Prifco fuo fratello, SéveriatìO'fii© ffio- 
de^Carpi * Credendofi allora ‘ bafiévolmente 
afficurato , e volendo próbabilmentè 
accrefcer luftfo-al grado d' Imperatore 
colla gloria dell*' armi , mafciò in per- 
fona centra i Carpi , popolo , che ho 
già avuto occafione di nominare, e che 
debbo quf più' particolarmente far co- 
iTofcere. ' •' i . •; 

, I Carpi abitavano originariamente , 

di "conie fi loro medefimo nome fembra 
popoli a- •dinotarlo,' i monti chiamati dagli antì- 
vanti i4 bhi Carpaz; , e che noi ai giorno* d’og- 
tempodi'^i chiamiamoci monti ' Krapack ^ 

• ieparano T’Unghefia e la Tranfilvania 
dalla 'Polonia . Queflii popoli 'vicini a* 
^ntiq.L. Sarmati , e inanimiti dall’ efempio de’ 
11. C.8. Coti , i quali facevano fpelfo con van- 
caggio delle feorrerie fulle terre de’ Ro- 
mani , vollero in'fiiarli . Compar-ifeooo 
oer la prima volta neH’ Ifioria fotto 

Alef- 
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Ale(Tanclro Severo . Al tempo cert amen- 
te di quefto Principe il Signor di Til-^^'*’’^* 
lemont riporta un’ Imbafciata de’ Carpi, 
di cui abbiamo il racconto negli eftrat- 
ti di Pietro P-atricio , e che merita per 
la Tua fingolarità d’ efler qui collocato., 

Tullio Menofiio quel medefimo prò- 
babilmente, che difefe in appreflb , Fc- p<fr/c.«fe 
come abbiam oiTervato , la città di A- Leg, 
quilea contro di MafTimino , comanda- 
va allora la Melìa ., e Hccome era un 
Generale attivo e vigilante teneva le 
truppe in ^movimento , e faceva loro 
far l’eferciaio ogni giorno. I Carpi t 
quali fapevano che i Goti ricevevano 
una groffa penfione da' Romani , ne 
concepirono invidia, e defiderofi di ave- 
ne ancor elfi altrettanto, fpedirono Am- 
bafciadori a Menoflo per chiedergli -una 
Umile penfione . Menofiio era informa- 
to delle loro pretenfioni , e del loro 
barbaro orgoglio , e rifolvette di umi- i 
liarli, trattandoli con difpregio : e per 
tanto , quando Teppe eh’ erano arrivati 
nel Tuo campo, lafciò paflar molti gior- 
ni fenza dar loro udienza , perinettcn- 
do .unicamente, che vedeflero far Tefer- 
cizio a’ foldati , affinchè quelli Barbari 
concepilTero un’ idea maggiore della for- 
za de’ corpi , e della dellrezza de’ Ro- 
mani . Finalmente li fece chiamare , e 
falito fopra un tribunale afiai eminen- 
te , avendo a lato fchierati gli uomini 
più grandi e più ben fatti della fua ar* 
Crev^StorÀegl' Imp.T.Xl, H mata 
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itiata afcoltò il difcorfo degli Ambafcia- 
dori con ‘Un’ aria di didrazionc »• mo- 
ftrando di badare a .tutf .altro , e par- 
lando con quelli che gli erano vicini , 
come fe fode obbligato a benfare ad 
affari affai pih importanti ^he non era- 
no quelli de’ Carpi . Reftarono offefi 
da quelle orgogliose maniere,, & .reftrin- 
fero il loro -difcorfo .a quede poche pa- 
role.,, Per «al ragione i Goti ricevo- 
no tanto danajo da voi , mentre noi 
„ non riceviamo .ndlla ? Menofilo ri/po- 
„ fe loro : V Imperatore Romano pof- 
„ fiede grandi ricchezze, e ne fa parte 
„ a coloro che .ne do priegano . Eh 
„ bene, ripigliarono gli Ambafciadori ^ 
j, ,ci ponga nel -nunaero .di quelli che 
,, gliene dimandano , e ci dia quanto 
„ dà a’ Goti i imperocché noi fiam da 
„ più di doro.,,. Menofilo fi mife a -ri- 
dere d’ una sì rullica fimplicità : e diffe 
loro che avrebbe fignificato all’ Impeta- 
•tore la loro dimanda , e che veniffero 
dentro quattro mefi a ricevere la tifpo- 
ffa . Non mancarono di ritornare al 
tempo prefcritto.. Ma Menofilo tolfe 
con un qualche pretefto una proroga di 
altri tre rtìefi,. Jn capo a tre<mefi ecco 
qual fu la rifpofta . „ L’ Imperatore non 
„ fi .obbliga a cofa alcuna rifpetto a 
„ voi. Ma fe avete bifogno d’una gra- 
„ tificazione , andate a Roma a gettar- 
„ vi a’ Tuoi piedi , e forfè la fua 'bon- 
„ tà fi lafc'jrà muovere dalle vofìre 

pie- 
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„ preghiere . I Carpi fi avvidero che 
i Romani fi facean beffe di loro, e ciò 
nulla oftante per tutti i tre anni , che 
MenofiJo governò la Mefia , non ofaro- 
no fare alcun movimento. 

Fecero un’ incurfione nella Mefia fot- 
to il regno di Maffìmo , e Balbino : e u. 
r ultimo di quelli Imperatori era fui 
ponto di marciare contro di loro, allo- 
ra quando fu uccifo . 

Non fi parla piu de’ Carpi fino al Lifcon- 
tempo , di cui attualmente trattiamo , figge, c 
cioè fino al regtìo di Filippo, fui prin- lì coftrin- 
cipio del quale rìferifce Zonara che mi- * chie- 
fero a facco i paefi vicini al Danubio , 

Filippo fi trasferì colà , e avendo loro Zof. 
data battaglia , li vinfe , e li obbligò 
a rinchiuderli in una piazza forte , do- 
li affediò . Ma avendo gli affediati 


ve 

veduto dall’alto delle muraglie un gran 
numero de’ fuoi , i quali difperfi dalla 
fuga fi raccoglievano in corpo d’ arma- 
ta , fecero una fortita fopra i Romani , 
fperando fenza dubbio d’elTere feconda- 
li da’ loro compagni , e di collringere 
i nemici a levare 1’ affedio . Ellendo la 
cofa mal riufcita dimandarono la pace, 
e l’ ottennero facilmente ; e Filippo fe 
ne ritornò vincitore a Roma . 

Quello Principe non perdeva di mi- 
ra il difegno di (labilirfi fedamente fui 


Nomina 

fuo 

gliuolo 


trono , e di perpetuare la potenza Im- 
periale nella fua famiglia. L’anno 247 eon^eVo 
di Gesù Crillo prefe per coll^ -el lui, e 

H 2 


Aiigufto 

Tillem. 


Celebra 
i giuochi 
Secolari . 
Eatrtp. 
Aurei. 
Vid.'Etif. 
Ciron. 


Qitpìt. 

G0rd.11. 


172 Storia Imi erat. 

Confolato Tuo fìgiiùoJo età, di, 'dicci 
aqni, e avanti la fine dell’ anno Io di- 
chiarò Augnilo . .L’ anno .feguente lo 
nominò Confolo per la feconda ‘volta 
con e(To lui. Ma quelli immaturi ono- 
ri non fecero che render più certa la 
perdita di fuo, figliuolo , ogni qual vol- 
ta mancaOfe a quello fanciullo il foo 
appoggio . ^ 

Al ventefimo primo giorno di Apri- 
le, .di quello medefimo an.no finiva , l’an- 
no raiUe della .fondarione di Roma, fe- 
condo iLcalcolo di Yarrone ,.ch’è (la- 
to il più feguito . Quella epoca fu ce- 
lebrata con giuochi Secolari , quantun- 
que Severo li avelfe dati quaranta quat- 
tro anni. avanti. La celebrazione di que- 
lli giuochi , ne’ quali ..fi facea pompa di 
tutte le fùperfiizioni .del Paganefimo 
è .una teflimonianza formale della pub- 
blica profeflinne , ,cbe faceva 1’ Imperato- 
re'Fjìippo dell’Idolatria. E’ un violare 
ogni verLfiraigliànza il fupporre gratui- 
tamente, che quefto Principe abbia po- 
tato celebrarli fenza prender parte ne’ 
facrifizj , che li ^accompagnavano , o per 
dir meglio .che n’ erano la. parte ef- 
fenziale e H fondamento di tutta la 
feda. 

Si fervi » per ^ccrefcere la magnifi- 
cènza, di tutto quello , eh’ era dato 
raccolto per. la folennità del trionfo di 
Gordiano fopra i Perfiani . Capitolino 
ci -ha lafciata la lilla. degli animali,, che 

^ furono 

t'ié ■ , V 
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furono moftrat! al popolo in qoefta oc- 
cafione, o che fi fecero combattere per 
Ino divertimento: trenta- due elefanti , 
dieci alci, dieci tigri, feflanta lioni , e 
trenta liopardi addimefticati : dieci je- /. i 
ire , dieci leoni fingolàri nella loro fpe- ' i 
eie, dieci cammelli, che partecipavano dél- 
^’la forma del iiopardo , venti afmi e 
'venti cavalli falvatici , un ippoto- : 
‘tamo, e un rinoceronte . Si fecero in 
oltre combauere mille coppie di gla- 
' dia tori . 

^ Pare éfTere ffótf'ì gfffflthi di Filippo' 
j^i^dtiiniV efi^fianfi- celebrati ;in Rotìna. 

' A-ureliò 'Vittóre , il- quale %ide ihfegueh- 
‘ te centefiAio annó' , 'fi ■ duole^, «he fia 
'trafeorfo ftni» èffert confccrato con que- 
'fla'rcligiofa' cerimoSSia *, che aveva ,' a 
■ fto credere , una grandi' vmù per rUt- 
• 'fermare la (labilità dell* Impero ." ‘2iofì- 
» mo fa ‘ le ftefTe dogliaùie'", « con mag- 
•gtùre‘ iadegpAZiotte', - 

^ Filippo poco- tempo dòpo qtiefla -folài* Editto 
fiità',‘pubblic?f nn ' Editto , che [j” 

• odóre * PWlbì il- vizio -cOnrta natura, zi© con-* 

' rfC efercitavafi pùbbHcameme in Roma tranatu- 
■- mediante uff tributo pagato al Fifeo . » • 

E non abolì certamente il -delitto 5 ma 
levò per lo meno I’ infamia' della pub- 
I bHcita, e una tolleranza', che copriva 
\ d’ ignominia il go\^r0o : 'ÀlefTandro Se- 
vero non aveva avdto -^ardimento d’ in* 

I traprendere quella riforma'; Filippo' l-ef&* • 

. guì : e U Tuo Editto fi coafervó Ut «ut- - 
r - . H , fo 
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co il Tuo vigore , e non ebbe bì fogno 

d’eflere rinnovellato. 

Fino ad ora il regno di Filippo era 
fiato tranquillo : e per quanto fi pub 
eonghietturare dà que’ pochi lumi , che 
ci porgono i noftri Autori f fi pub at- 
tribuire quefia calma alla prudenza del 
Principe ) che lembra elfere fiato molto 
accorto e politico. Commife nulladime- 
no un errore ) lafciando che fuo fratel- 
lo Prifeo fi abufaffe del potere* eh’ era- 
gli flato affidato in Oriente . L’ arro- 
ganza di quefio Comàndante , e le 
fue tiranniche veflazioni nella rifeof- 
fione delle gabelle» eccitarono una fol- 
levazione • Erafi in allora introdotto 
l’ufb di portare tutto ad un tratto la 
ribellione all’eftremo» e le minime fe- 
•dizioni conducevano fubito alla nomina 
d’ un Imperatore . Gioiipiano, che -fi 
fpacciava , e cKe poteva anche elferlo, 
parente di AÌelTandro Severo, fu velli- 
co della porpora , e proclamato Augu- 
flo . Le fleffe cagioni produffero lo ftef- 
fo effetto nella Mefia , e le truppe di 
quefia regione crearono Imperatore P. 
Carvilio Marino , eh’ era un femplice 
Centurione . 

Intorno alle confeguenze di queftì 
avvenimenti, l’efito de’ quali fu alla fi- 
ne di togliere a Filippo e 1’ Impero e 
la vita ^ e d’ innalzar Decio al trono 
de* Celàri , non abbiamo che quello che 

ci fpacciano Zofimo e Zonara, e io non 
^ poffo* 


I ' _ - . 
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I poflb rifolvermi a trafcrivere gli afTur- 

^ di racconti di quedi Scrittori fenza di* 

' fcernimento , e che nè meno fi accor* 

' dano * tra di loro. Si può mai in fatti 
credere che Filippo fgomentato e atter- 
rito dalle ribellioni di Giotipiano e di 
* Marino abbia pregato il Senato o di 

foccorrerio, o di fgra vario- del: pefo del ' 

Governo? che Deck) ^-nominato Impe- 
ratore per andare , dopo la rovina di j 

Marino, ad affumere il comando delie 
truppe di Mefia , abbia voluto rigec- " ' 
tare quello impiego*, di cui previde co- 
sì bene 1 ’ efìto-, che lo -prediceva a Fi- « I 

lippo , avvertendolo che potevano- de- 
-rivarne de’ fanelli inconvenienti e per 
r uno e per l’ altro ? che Filippo , il qua- 

• le non era certamente <foarro d’ inten- , 

dimento, l’abbia nulladimeno coftretto 

* ad ubbidire? che Oecio proclamato Im- 

peratore dalle 'truppe ^ai fuo -arrivo nel- 
la Melia , abbia refillito al fuo innal- I 

zamento, e che ha (lato d’uopo di pre- * ì 

fentargli la fpada alla -gela per cavar- 
gli a viva forza il fùo affenfo ? e final- 
mente che quello medelìmo Decio, men- - ' ' 

tre marciava centra Filippo , gli abbia 1 

I fcritto di non fgoraenrarfi, perchè avreb- 

V he rinunciato -torto che forte entrato ia 

f Roma? Tutte quelle circoftanze ,0 fo- | 

no inventate a caprìccio j o celano le 

H 4 pro- 

i • Zoffgra mette U ribtìliene di Ginipiano fst» ' 

V re Dette » 

ì • ' ■ 


I 


.V * 


Storia degl’ Imperat, 
profondità deli’ ambiziofa politica di 
Decio , il quale fi farà prima (iudiato 
d’ ingannare il fuo Imperatore , per 
giugnere in appreffo a diiìruggerlo . 

Noi per tanto ci redrigneremo alla 
femplice corteccia de’ fatti . Giotipiano 
e Marino perirono per loro propria im- 
' perizia in quelle medefime Provincie, 

dove aveano fatto per un breviflimo 
, Zonaj.tr fpazio di tempo il perlbnaggio di Re 

teatro . Il primo pub nondimeno 
aver continuato a godere della fua for- 
Eutrop. ufurpata fino fotto il regno lèguen- 

Viii. te. Decio, nativo di Budalia , borgata 
uterque. della Pannonia , predo di Srrmio e che 
da un'* ofcuro nafcimento , per quel che 
fembra , era pervenuto mediante il fuo 
merito, e la fua capacità al Confolato, 
e al rango d’ una delle prime tede del 
* Senato , fu fpedito da Filippo nella IVle- 

fia per punire quelli , che aveano favo- 
rito 

« • -r ' - ‘ S .‘ V 

> * Noti UfogM erii^^ ' aie l*htiper0m*‘BetÌ9t 
Hata ito una piecsalgftùrgat* dolila Panaaniar, di- ' 
,/ceadcJfe dagli antichi Dee / , i quali fi ngfei^a~ ^ 
rana alla morte per la gloria e per la Jal-det/XA \ 
di Roma. Cornelia Pha^ detto in que'verfi diPo- 

C Att.- IV. Se. 5. ) ' ** 

Desaytux de Dècie oa vantc r%niiàoio<FC^' 

£t ce non, prèciein encore à 'vos.Romn^ • 

An bout de fix*cens ana lui raet l’J^pireaux 
maina . ’ ' ' . 

/ ' 'Ma quefio è un Poeta , il quale fi ferve della lU 

.herth di fingere. La fomiglianzA de* nornihafiò per 
inferire nella fua opera un tratta t P abbelliva» 
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■rito l’ intraprendimento di Marino . I folr 
dati , che conofcevano d’ effer rei , pen- 
farono che il miglior mezzo di sfuggire la 
pena* deila loro ribellione'^ fotfedi ten- 
tarne una' nuova ; e Decio , uomo di 
merito), e ch’era tenuto per intendente 
nella guerra parve loro un capo capa- 
te di aHìcurar loro l’impunità. L’am- 
bizione di Decio iomentò quella difpo- 
'Itzione d^H animi . Rinnovi^ per tan- 
' to con etfo loro un attentato , di cui dove- 
va etfere il punitore.: proclamato Augu- 
tfo dall’armata di Melìa , e di Pannonia, lì 
mife prontamente in marcia per venire ad 
atfalir- Filippo in Italia. Filippo andò ad 
incontrarlo con truppe piu numerofe , ma 
era , per quel che dicelì , meno abile ne.Jl’ 
arte della guerra . La capacità- trionfò 
del numero ed etfendotf le fue armate 
• •azzuffate preffo di Verona , Filippo jfu 
vinto e uccifo , o fui campo itfelfa di 
-battaglia , o nella città di Verona, do- 
ve s’era rifuggito La fua fconfitta e 
ia Tua morte 'fono collocate dal Signor 
di Tillemont nell’ anno di Gesù Grillo 
.249 j in alcuno de’ mefi della State, o 
fui principio dell’ Autunno . Filippo per 
tanto a vea regnato cinque anni, e pa- 
recchi mefi . Suo figliuolo fu morto, a 
Roma da’ Preloriani , tollo che fi ebbe 
ricevuta la novella delia difgrazia di fuo 
padre . 

Uno Scrittore riporta che quello gjo- 
- vane Principe era di un ci/auefe tan- 

II 5 to 


Baffi. 

!»!ia t'3 

laccio e 

Filippo- 
vicino a 
Verona . 
Morte dì 
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■' to ferio, e anzi sì malinconico che do- 
po l'età di cinque anni non rife mai , 
per quanti tentativi che fi abbiano fat- 
, fi per fargliene venir voglia ; c che aven- 
do veduto ne* giuochi Secolari Tuo pa-. 
dre a ridere in una maniera che a lui 
parve indecente , gettò fopra di lui uno - j 
fguardo d’ indegnazione . Una sì fatta ' 
difpofizione in un fanciullo farebbe mol- 
, t- to contraria alla natura ; e non fi pub j 
per lo meno non fofpettare che vi fia dell* j 
efagerazione nel racconto dello Scric- « 

Fatti ' Il pìii confiderabile monumento del j 
regno di. Filippo è la Colonia ^i Filip- • • 
ViB * P9P°Ì* > fondò nell* Arabia Petrea i 
Zon, vicino a Bofira, dond’ era originario- ^ i 
Jlurtl. Fece fcavare nel rione di Roma di | 
ViB. >là dal Tevere un canak'defiinato apor^ ■ 
farvi dell* acqua per comodo degli abi- 1 
fanti • 

Op#>. Unì al Fifco Imperiale lacafa de’ Gor- 
Gtrd, diani , .ch* era fiata un tempo , ficcome 
ho detto, di Pompeo é Un tal atto fcm- 
^ contrario al rifpetto, che affettava • 
di moftrare per^ la memoria del fuo an- . 
tecelFore. ^ 

E“/* Riportafi fotte il fuo Kgno un gran- 
ChrM, incendio , che confumò il teatro Ji 

Pompeo, e il Portico chiamato ie etn- \ 
to Colonne, 1 

Trovafi nel Codice una legge fotta 
H ftto nome , la quale dichiara , che i 
Poeti Bon haano alcoli privilegio per 

gode- 
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godere di alcuna efenzione . Quedo è 
un privarli di un ajuco , di cui la po- 
vertà dd loro (lato può fovente aver 
di bifc^no. " 

Bifbgna che Decio abbia ufato qual-. I]fll>P* 
che riguardo verfo !a memoria di que- 
fio Principe , s’ è vero , come dice Eu- j 7 numero 
che i Filippi dopo la loro mor- degli 

numero de- De» • 

Eunopt 






il. i 
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; FASTI DEL REG»0 ^ 

! ■ ■ 'ì ■ • fft- s-3 • 

DI D E C IO 


Ma Emiliano IL* 
Giunio Aquilino. 


; 1;^'. - i 


Detto ricònorciato Imperatore crea 
fbo Egliuolo maggiore Cefare a Dà ia 
appreno il medefìmo titolo al Tuo fé- 
condogenito Ofliliano . 

Perfeguita con violenza la CLtefa 
CrilHana . ' ' 

C. Messio Quinto Tramano- ^ 
Decio Augusto II. ^ 

. . , , . . Grato, a . ' 

Queftó fecondo ^ólró^tò', dì> Decio 
ne fuppone on priiflò^ '^dt *cdà s’ ignora 
la data a -V ’ ^ 
La perfecuzione durò nel Tuo vigoré 
per tutto quello anno a 

Martirio di S. Fabiano Papa. 

Origene tormentato lungo tempo e 
crudelmente dal MagiUrato Pagano i 
Cefarea di Palellina. ( 

Caduta d* un gran numero di Crf** 
iUani • S. Paolo Eremita fi ritira ne* 

defcr- 
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DI Decio* l8l 

deferti della Tebaide . 

Parte delle muraglie di Roma riedi- 
ficate da Decio. 

Turbolenze nelle GalHe. 

T Im^afione de’ Goti nell’ Illiria , nella 
Tracia, e nella Macedonia . L. Prifco 
fi unifce ad elTo loro , e fi fa procla- 
mare Imperatore . Decio il giovane è 
mandato da fuo padre ad opporfi a’ ne- 
mici. Prefa di Filippopoli in Tracia fat- 
ta da’ Goti. 

Decio Augusto UI. 

Q. Erennio Etrusco 

M,'^ 6 sìa Decio Cts's a k 

Decio crea fuo figliuolo maggiore 
Augufio . T' 

Si trasferifce. perfonalmente in 1111- 
ria . ■ 

Valente Imperatore di pochi giorni 
o in Illiria , o a Roma . 

Valeriano, che fu di poi Imperatore,, 
é eletto Cenfore dai Senato . 

Decio dopo aver riportati .molti- con- 
Cderabili vantaggi fopra i Goti , peri- 
fce con fuo figliuolo roaggiore ,' e, con 
tutta ia fua armata per lo tradimento 
di Gallo . Quefio avvenimento dee ri- 
portarli alla fine dejH’ anno. 

Tiranni, fiotto il Regno dL D ecio. • • 

JL Prisco I ìa .IlUria. QuelH era per 

avven- 


» 
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lac^' 
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ini bar- 
razzo 


ìSi Storia degl’ Imperat. 
avventura il fratello deli’ Imperatore 
Filippo . 

Vaiente in IHiria, fecondo 
Trebelifo Pollione . Il modo, con cui 
s efprime Aurelio Vittore, dinoterebbe' 
piu t torto che Valente fu proclamato 
imperatore a Roma . 

Giotipiavo può av^r vifTuto e re* 
gnato fino Tolto ali* Imperator Dédo ,, 


D E C IO 


>> 


f. ir. 


Inctrtnxa e ìmèarazzo delia Storta tM 
di cui ora fi tratta . Nomi di 
Decto, Perfeiuita iCriftiam, Invàfio- 
. ne tk^riSotU i. Pttfoo fi collega ^ con 
^0 foro .' fy fa Impetatoref o perìfie\ 
intero ■ -$1 gtowic P' finjiato 'da fmlpa- 
~'.> -dro. contro n Gott , iDecto.fi porta peè- 
r y/onaimmte m lUìeia Valente. procl^ 
oì Impettcore i ifmri/ce Ji .ià ,u et». 

il tempo : Dèctoipùri^^ ttn- 

dimento .S. Gallo Poeti fiaccati . 

r ’'5V xonfttfiotiè de’Témj^y di aiiTcri- 
u vo la Scoria , è ertrema . Non fi 
t-«rova n^a.tó'idegli ravftóamfati, 

nclfa- 
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nefVuna epoca del principio e del fine dell» 
de’ regni , e neffun fa«o che non fia log- Storiade* 
getto a difamina. Ci mancano oltre di 
quello anche gli Scrittori de|la Storia g 
Augnila , e trovali una lacuna dalla 
morte di Gordiano III. fino al regno 
di Valeriano . In quello laberinto la Tat- 
tica del Signor di Tillqmont é per aie 
una guida necelTaria, fenza il di cui 
foccorfo io non avrei ofato impegnarmi 
in quello lavoro . •* ' 

La famiglia di Decio ci offre unefem* ^ \ 

pio di quelli imbarazzi. I nomi molti- ^ ' 
plicati de’ Tuoi figliuoli han fatto , che pa- 
recchi Eruditi gliene attribuifcono quat- 
tro ) e altri non ne riconofcanu che due. 

11 nome di Tua moglie ha dam motivo 
a molte difculfioni . Il Signor di Lebeau, 
mio illullre confratello, il quale ad on 
cullo fquifito nell’ eloquenza e nella Poe- 
iia accoppia una profonda cc^nizione 
dell’Antichità, mi ha avvertito, che gli 
Autori i più dotti nella Scienza Metal- 
lica non ammettono che due figliuoli 
di Decio , uno cognominato Q. Eren- 
nio Etrufco MelTio Decio, e l’altro C* 

Valente Olliliano MelTio Quinto 
che in quanto alla moglie di Decio fi 
chiamava indubitatamente Erennia £- 
trufcilla ; e a quella opinione io mi at- 
tengo . 

Decio cbiamavafi C. Mefilo Quinto Nomi 
Trajano Decio.. Pare che il fuo nome di Decio. 
di famiglU fofife Mefiìo j imperocché 

quelUo 


•'i- i> 
^ 

, ' 

•&nmì à 


Perfe- 
puita i 
Criftiani. 
Tilltm. 


tli4, Stori A >degl’ Imi^er at. 
queftò nome fi trova parimente filile- 
medaglie de’ Tuoi figliuoli. Tuttavia ha 
prevaìuto l’nfo di dinotarlo, col nome 
di Dècio-^ a cui fi fa talvolta precede* 
fé -quello-' di Tra jano , Nato inuna bor- 
gata preifo di Sirmio, Ifccome ho der- 
•fo j egli è il primo di- tanti Principi, 
ohe ha dati r^liÌFia all’ Imperio Ro* 
rnano-; ■« :» 

^ ^Quefto' In?^eratore è rftiomatiTima 
nella nollra Storia £c<lefia(iica , come 
-fHi viòlen-to perfécutore del Criflianelì- 
mo . Per quella ràgtcKie gli Autori Crr- 
ftiani non gli Ibno favorevoli . I 
Pagani per contrario lo- ricolmano di 
elogi ^ ma che non provano poi co’ fat- ' 
ti. Il fuo regno fu cortiffimo-, e coa- 
vien co'nféffare che 1’ Illoria non ci ha 
*-tH lui confervato cofa più memorabile 
quanto la perfecuzior>e,-ch’efercitò coja- 
*fro alfa Religione Crifliana , 

Effa è' eiiandio il primo avvenunen- 
to di efib . Decio odiava i Crtfliani , 
■perchè Filippo li aveva protetti; e non 
tardò un momento a sfogare il fuo odio 
- contro di loro . Non fu pacifico polfef- 
Ibre dell’ Impero- fe non dopo la metà 
dèlFanno <S Gesà Criflo249, e i ven- 
^i di Gennaio 250 . S.' Fabiano Paf>a 
■folTrì il martirio . La perfecuvione tu 
ordinata con un editto dell’ Imperatore, 
c per confeguen2ti generale in tutto l’Im- 
perio ; e come tutte le Provincie erano 
piene di Crifiiant ch*^ erano prodigio- 

fa men- 
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{amentc crefciuti dopo il regno di Ale^ 
fandro Severo , così cagionò una coiìey- 
aazione univerfale» 

il. carattere proprio di queìla perle* 
cuzione, chc.fi annoverava, come la fel- 
tima , fu di. tendere a cofiringere i CrU 
^iani coll^ lunghezza de’ tormenti ad 
, abiurare la fua Rcligiorip. Non fi man- 
davano fubito alla morte j ma tenevao- 
fi lungo tempo riferrati.^ nelle prigioni, 
dov’ erano afpramente trattati,: fi met- 
tevano replicatamente alla tortura , per 
, jfiancare,la loro lbderenza,e per trion- 
fare con crtiddi e reiterate provq del- 
. la coftanza di coloro , che fi credeva^no 
.jifoluii ad acceture la morte .jcon §||j- 
. bilo, • i ’ 

j Così fu trattato .particoIarmenteOri* 
, il quale a conto dejU. fua' ripu- 
ntatone , e del Tuo gran noipe era pib 
che ogni altro efpofio all’ -odio de’ Paga- 
; ni • Quqflo venerabile vecchio, di età 
, allora d’ intorno a felfanta fei , ó felTaq- 
ta fette anni, fu arreftato a^Cefarea di 
Paleftina, e pollo in prigione^ Il Ma- 
giftrato ebbe l’attenzione di fargli (of- 
frire molti tormenti, ma di non privar- 
Jo di vita. Gli orrori d’un fo^terraneo, 
le catene , il collare di ferro, i tojr- 
.menti della, tortura , i ceppi, in cui lì 
fecero palTar le fue gtunbe fino al quar- 
to foro , le minacce del fupplizio del fuo- 
co, tutto fu poflo in opera per toglie- 
re alia Religione Crifiiana ‘ quello zei* 

Unte 
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Unte e dotto difenfore, e per farlo dU 
venire un’ apoftata . Avendolo la grazia 
di Gesù Grido fodenuto , fu alla fine 
■melTo in libertà , quando cefsò la per- 
fecuzione, e fi ritirò a Tiro, dove mo- 
>1 pocbiffìmo tempo dopo. 

S. Babylas di Antiochia , e S. Alefian- 
*dro di Gerufajerame , morirono nella 
prigione , dov’ erano fiati rinchiufi per 
Io nome di Gesù Grido , 

Decio impiegò ancora contro a’ Gri- 
diani nn’ altro crudele artifizio , di cut 
'però trovava T efèm pio nella condotta 
'de’ fuoi predeceffori > Attaccò partico- 
^larmente ! Vefcovi e i Sacerdoti , per-* 
Tuafd , che i popoli privi dell’ appoggio 
de’ loro Padori , fi farebbero lafcia-ti vin> 
'cere più facilmente . Conobbe così be- 

* ne r importanza di queda politica per 
'liufcìre ne’ fuoi difegni , che dopo la 
morte di S. Fabiano impedì per più d’an 
anno che non fe gli dede fuc^eflbre : 

;:t còl favore unicamente delle ^guerre e 
^'delle ribellioni , alle quali rrvdlfe tutta 
là Tua attenzione , il Clero e il popolo 
di Roma ebbero la libertà di radunar- 
ìì per eleggere S. Cornelio. 

Si vede per ogn’ uno quanto oppor- 
.tutie’ e.d efficaci mifure foflero quefte 
rapporto al fine 'che Decio fi propone- 
“Va : e in vero un gran nnmero di Cri- 
diani e ammolliti da una pace di trenta 

* otto anni , la quale non era data intor- 
bidata fe non dalla padreggierà perfecuzio- 

ne 
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ne di MafTimino, fuccumbettero aquel> 
la, di cui ragioniamo ». Molti facrifìca- 
rono agl’ idoli : altri per conciliare , per 
.quello ch’efli penfavano, la loro cofcien- * 
za colla loro /icurezza , Tenza elTer col- ' ' ' 
pevoli , ottennero mediante una fomma 
di danajo un* atteftazione da* Magiftrati, ùt 
che faceva fede della loro fommiffione ' i-» 
all’editto dell* Imperatóre . I piìl faggi ^ 

. de’femplici Fedeli , che non era>no dal 
loro (lato obbligati a rimanerfene fui 
campo di battaglia , e a-far fronte all’ ini- 
mico, temendo della loro debolezza 
fervirono della permilTione accordata 
Gesb Crifto nel Vangelo. Se ne fuggi- 
rono , e fi difperfero in luoghi occnitì « 
rimoti . Tra quell’ illullri fuggitivi il pià 
celebre fì è S. Paolo Eremita, il quale , 
fi ritirò ne* deferti della Tebaide , dove a 

fe ne (lette nafcodo infìno che ottant* ^ 

anni dopo Dio lo fece riconofcere con 
un’ efprelTa rivelazione a S. Antonio • 

; La Divina mifericordia moderò, per 
rifpetto alla durata, un male così vio- i I 
lento e così funedo . La perlècuzione “i. 
non operò con tutto il fuo vigore fe 
non per un anno ; e avanti la fine dell’an- 
no di Gesù Grido 250 i CoafedbrÌ„ ' 
di cui erano piene le prigioni di Roma 
furono medi in libertà. 

Quello eh’ ellinfe il fuoco della per- Invafio- 
fecuzione non fu alcuna dolcezza o de- 
menza dal canto di Decio, ma, come ** 
abbiam detto, il bifogno degli affari e 

« fc- 
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i- pericoli , che nrinacciava allò Statò 
mi'invafione de’ Barbari. I Goti palfa- 
W* . rono *’il Danabiò, e petietrarono neH’Il- 
L. Prifco.jjj.jg ^ neHa Tracia , e nella Macedoma. 
con‘*^eflb L;Prifco ^hre comandava in qaefte re- 
loro, fi -gioni 'C quelli era probabilmente il fra- 
fi Impe-^teftó tfell’ Iftiperarore Filippo ) non lì 
laiore , «vergognò di collegarfi cogrìnimici dell’Im- 
• Prsife la porpora , e diede lo Ipet- 
ViSt.‘ tacciò' ringoiare e inaudito di un Itn- 
' peratóre Romano alla teda di- un ar- 

mata 'di' Goti . Non- godette lungo tena- 
-po dr un-vànó titolo così vilmente ufur- 
^'pato: fti dìchfiàrato pubblico rìemlco dal 
Senato-j e-fiibito dopo uccifo , fenia cìfe 
polTìam' dtóel-m-^qual modèjò per qi«il 
mano.' - ' 

Decio if Decio occupafD per avVertttìrra iacal- 
giovane ^^3^6 un movimento di guerra civile in- 
nelle Gallie fpedì" in Illiria per 
padre 'opporfi* alle fcorrerie de’ Bàrbari , ììSo 
contro i figliuolo maggiore , che aveva creato 
Goti. ' Cefare . Quédo giovane Principe dopo 
‘un’ alternativa.di buoni e di' cattivi fut- 
ceffi , rimàfe inferiore a- neniicf , e non 
Wtfrc. i..' potè"' impedire , che i Goti non pretì- 
XXXI. deffero la città di Filippopoli in Tra- 
, pìg ^ nella quale furono , per quel che 
Odiceli , ucci fi cento mila utmriiri,e don- 
^ de i vincitori condulfero via molti pVi- 
V ^ ■’^ibnieri d’un rango illulìre . 

. • ' Diventando in tal modo la guerra 

fem- 

■T’ -y^ofimn per am cfif*‘ignor0nzj^ nomina tì 
'^'•^ aèai in luogo del Danubio . 
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feoapre più importa^ite , Decio o libero 
< 3 air altre cure , o giudicando ^cbe que- 
llo foflfe. r affare più premurcffo d’ ogni 
aljro, fi trasferì, perfonalmen te in llli- 
ria : e fe diana fede, a Zofimo fuo pa- 
n^girirta viufe , i- .Goji in tre. battaglie 
che loro diede . 

, Mentre^faceva Ja guerra con fucceffo 
cantra i Barbari. , inforfe-conwo di lui 
un nuovo concorrente, al trono , non fi 
sa fe in Roma o. in Illiria j perciocché 
le tefiimonianze degli Autori fon varie 
intorno a quello punto . Valente fi fe- 
ce proclamare Imperatore , e -perì in ca- 
po a pochi giorni. 

Gallo .non meno ambiziofo , ma più 
avveduto e fcaltro di Prifco , e Valen- 
te riufci meglio in- una fimile imprefa 

• Era uno de’ principa- 
li Uthziali dell’ armata Romana , e De- 
cio dopo .molte vittorie riportate fopra- 
de Goti , proponendofi d’impedir loro^' 
il ritorno nel fuo paefe , e di difirug- 
gerli interamente y affine di levare per 
Tempre a .quella, nazione il penfiero di 
rientrare fnlje terre de’- Romani , gli die- 
de la commiiTione di guardare con un 
buon corpo di truppe la riva del Danu- 
bio , mentr’egli ool groffo dell’armata 
li avrebbe infeguiti^ alla coda , I Goti 

1 fe il tradimento 
di Gallo non foflfe venuto in Ioro--fQc- 
corfo. Quello perfido , prefo dalla paf- 
iiQne di regnare , fece loro le Tue pro- 


Decio fi 
.porta 
perfonal- 
«nentc in 
Illiria. 


Valente 
proda- - 
matolffl- 
peratore, 
perifce di 
là a po- 
chifiìmo 
tempo. 
^urél. 
Via. Tre. 
Tr. T/r. 

Decio 
perifce 
dal fradi- 
menro di 
.Gallo. 
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f iofiitoni contra' il fùo padrone, le qua* 
i furòno fubitb di buon grado àccetia- 
te ; e fu tra loro concertato il progetto 
di un’ imbofcata per far perir Decio . • 
I Goti prefero pollo vicino ad una gran 
palude, nella qual EJecio trafportato dal ' 
fuo ardore neH’infeguire i vinti , e ia- ' 
gannato da un falfo avvilo di Gallo, 
entrò in efìfa fenza prima farla ficono- 
fcere . La palude era profonda e fango- 
fa i e l’Imperatore effendovi rimafto im- 
prigionato nel fango con tutta la fua 
armata, fi vide improvvi fa mente affali- 
to da una nuvola d’inimici . Riportali 
di lui in quella trilla occafione un atto 
di fertne 2 za e di grandez7a (Fanimo j fimi- 
le in tutto a quello^ che F lfioria l<)da 
in Graffo in me7.20 de’fuoi infortuni a 
fronte de’ Parti . Dicefi , che il figliuo- 
lo maggiori'., di Decio, cui aveva poc’an- 
2 Ì innalzato al rango di Auguffo , ef- 
fendo flato morto nel combattimento, 
quello padre generofo , non che fuccum- 
bere al dolore , fi mife a confolar le Tue 
truppe e ad animarle a ben diportarli, 
dicendo loro, che la perdita di un fi- 
dato non era la rovina di un’ armata . 
Il fuo coraggio non gli giovò punto nel 
funedo calo, in cui fi trovava . Immerfi 
nel fango , feriti da’ dardi di un nemi- 
co, che tirava da lungi fenza efporfi 
ad alcun rifcbio , Decio , fuo figliuolo, 
e tutta Tarmata Romana perirono fen- 
za che ne fuggilfe un folo uomo . In 

tal 


V 


r 
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* tal modo la Divina giuftizia vendicò il 
fangue de’ Tuoi Santi crudelmente fpar-, 
fo da quello violento Persecutore ^ Il 
regno di Decio non durò piu «di due 
anni . La Sua morte -cade alla fine di 
Novembre., o ài principio di Dicembre 
dell’anno di Gesù Grido 251 . Lafciò 
un figliuolo Oftiliano , che fu il tr^i- 
dullo , come tra poco vedremo , dèlia , 
perfidia di Gallo . ' ‘ 7 • 

Dicefi , che Decio abbia fabbricate e 
confegrate le mura di Roma -; il che 
probabilmente fignifica* che ne riedificò ’ 
una parte , e eh’, ebbe per confeguenza 
bifogno d’una nuova dedicazione. Im- 
perocché le muraglie delle città^ erano 
cofa Sacra , fecondo le fuperdiziofe idee 
de’ Romani Decio .fabbricò eziandio Eutrep. 
de’ bagni , o terme^'fia -per Suo ufo par- J ^ 
ticolarmente , o per pubblico comodo. 

Quefto Principe dima va da decenza Treh.V*- 
nella condotta , e defiderava la riforma 
de’ codumi., fe dobbiamo ammettere co- 
me vero il racconto , che ritroviamo 
nella vita df Valeriane Scritta .da Tro- 
bellio Pollione . Narrafi in effa , che 
Decio elfendo in Illiria fcrifle al Sena- 
.to perordinare che fo(Te eletto un Can- 
fore, e che la Scelta deiPAdunanza cad- . 
de Sopra Valeriane , che Su dipoi Im- 
peratore . Una sì fatta attenzione fa o- 
nore al Governo di Decio. Noi tratte- 
remo fra poco di quedo fatto più ede- 
famente , quando dovremo parlare di 
Valeriane . FA- 


l^V 


Fasti mil regmo 


« fasti DE^LJIEGND , 

D I G A L L O* 

An.aiR. ,’DEfcfò Augusto Iir. ' ‘ , 

lOoa.Di DeCIO CèS ARE.^ , 

' "càlìo i proélam^to Augufto con> Ofli- 
MianO(‘ fecohdqgènito i' di Decia , dalle_ 
^truppe di KJefia e di Pannonia^. 

Gonferifeé a fpo figljùcló il .titolo di 
Cefare. \ 

Fa un isnomifiiofo trattato co Ootu 

AnS r; : ci;' Y'»'»' ,«Ai.tci au^; 

3003. Di ‘ gusto Iti.' . 

G.c..*s^ C. V0L.USIAN0 Cesare, . , ‘ 

t. , ' « • . 


Gallo viene a Roma. 

Peftilenza in tutto 1 ’ Impeto ,, che 
aveva incominciato T anno 259. , 

Martirio Je’. Santi Cornelio e Lucio 

... ■" ì 

GrHo jpriva di vita Oftiliano, e fpar-; 
ge voce che quello giovane Principe 
è morto dalla peftilenza. 

Crea Volufiano Tuo figliuolo Augu- 
/ ■ fio . . 

' . m <• 
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i 

C. VoLUsiANo Augusto II. 

. . . . 1 . Massimo'. 

Invafione de’ Cori nella Mefia. 

Emiliano avendoli vinti fi fa 'procla- 
mare Imperatore . 

Viene colia fua armata in Italia . 

Gallo è uccifo infieme cotì fuo fi- 
gliuolo preffo d’ Interamna dalle fue 
proprie truppe. 

Tiranno fotto Gallo. 

M. Aufidio Perperna Luciniako, 


GALLO* 

§. III. '•! 

Tempo dì rivoluzioni e di catajlro fi , Gal- 
lo finge di onorare la memoria di Ve- 
do . Adotta OJìiHano figliuolo di De- 
do , e lo crea ^ug'ufio . Cqnchiude un 
turpe trattato co' Goti , Viene a Ro- 
ma . Si dà in preda alla morbidezza* 
PeJìHenza di dodici anni. Gallo per- 
• feguita la^Chiéfa .Si libera di Ofiilia- 
no . / Goti faccheggiano di bel nuovo 
la Mefia . Emiliano li cofiringe a ri- 
tornare nel loro paefe ^ e fi fa Impe- 
Crev.Stor.degl' Imp.T.XL I ra- 


An.dìR. 
2004. Di 
G.C.253 
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rotore . Viene in Italia . Gallo ^ uccì- 
fo dalle fue proprie truppe . Perpema 
Tiranno di pochi giorni . 


Tsmpo TL tempo, di cui qui efpongo gli av- 
TeTi lenimenti fi è un tempo di rivo- 
otàilrofi* e di atroci catafiroiì , di regni 

corti, e che non fanno che paffar ra- 
Strah. L. Fidamente fotte lo 'fguardo,. L’, Impe- 
V.p.zi^. ro Romano ralTomigliava allora perfet- 
tamente alla mefehina fovranità del 
tempio di Diana nel bofeo di Arida 
la quale non poteva effere poffeduta 
che da uno fchiavo , che aveffe uccifo 
il fuG antecefibre. I Comandanti delle 
armare quafi tutti perfori e di baffo na- 
feimento , jion fi lafciavano fiiggir 1’ 
occahone di toglier T Imperio colla vi- 
ta a colui, che n’ era in poffeffo , e 
falivano il trono afpettandofi una' for- 
te fomigliante. Filippo, Decio , Gallo, 
de’ quali preféntetnente ragioniamo , ed 
Emiliano, che fuccedette in di lui luo- 
go, fono la prova\>di quefto avanzo. 
CJallofin- c. Vihio Trebóniano Gallo fu pro- 
damato Imperatore lènza difficoltà , do- 
liletnora P® morte di Decio , dalle truj^e di 
rii Dccio. Mefia , e di Pannonia . Era nativo o 
7cj\yiii. oriundo ddl’ ifola di Meninga , a no- 
r-'^erque, ffri giomi Gcrbi , Vicino alle coffe di 
utnp. ^.frica, e rapprefentb fedelmente nella fua 
condotta la perfidia Africana . Dopo 
aver fatto, perir Decio con un vile e 
crribile.tr^dimento^ onorò la fua mc- 

iXIO- 




f 



G A t.t o. Ltb.XXVI. 195 
moria , e lo m'ife infieme con Tuo fi- 
gliuolo maggiore, nel numero^degli Dei. 

QuelV era una politica collantemente 
praticata da tutti quelli ufurpatori del 
trono , affine di occultare il loro delit- 
to . Maffimino così avea fatto rifpetto 
ad Aleflandro , Filippo rifpetto a Gor- 
diano III , e Decio rtìedefimo rifpetto 
a Filippo . Gallo fece ancora di più . ' 
Quantunque avelTe un figliuolo noto Adotta 
nella Storia fotto il nome di Volufìa- 
no , adottò Ofliliano figliuolo,, di De- dfóecio, 
ciò, e gli conferì il titolo di Auguflo. e lo crea 
Puoffi anche Ibfpettare, che avelie pri- Augufto. 
ma fatto dichiarare Olliliano Auguflo, 
come figliuolo dell’ ultimo Imperatore, 
e eh’ egli poi s’abbia fatto invefiire de’ 
titoli del fupremo potere fotto il prete- 
fio di fervirglj di tutore a cagione del- ' 
la fua tenera età . Filippo gli avea da- 
to l’efempio di quello artifizio , Che 
che ne fia , egli non ha dubbio , che 
fotto le dimofirazioni di onore e di be- 
nevolenza , che Gallo dava ad Ofliliano, 
celava il malvagio difegno di fpegnerlo» 

Era flato troppo ben fervi to da’ Go- Conchiu- 
ti , perchè li trattafle da nemici , e in 
oltre i Tuoi affari lo chiamavano a Ro- 
ma . Conchiufe con efiò loro una pace co’ Goti, 
ignominiofa , permettendo , che ritor- "Zoft- 
nallero nel doro paefe con tutto il loro 
bottino , e che conduceflero via un gran 
numero d’ illufiri prigionieri , obbligan- 
doli a pagar loro ogni anno un tributo 

I 2 in 
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■ Vì'tr.e a jn or^ . Dgpo "aver in tal modo vendu- 
Ro.nia . a’Barbari l’ono.r dell’ Imperio , fi tra- 
sferì a Roma, dov’era già jiconofciuto^ 
fottomettendofi il Senato in qqe’ fortu- 
nofi tempi fenza alcuna difficoltà alia 
legge del più forte. 

j, ^ Un Imperio confegulto con que’ mez- 
Si dai(i ^ ® 

preda» al- CUI V era pervenuto Gallo, ri- 

latnorbi- chiede molta attività è vigilanza per 

' 4 *zza. confervarlo . Gallo fi diede in preda alla 

^morbidezza , alle delizie , e alla pigri- 

. zia, ufando qualche leggiera attenzione 

per rifpetto alla Capitale , e trafeuran- 

do tutto dì rimanente d’un Imperio sì 

vallo. Quindi il fuo regno non è noto 

fe non per gli orali , che provò fiotto di 

elio l’Impero, e per le devaftazioni de* 

Barbari , e fiopra tutto per una orribile 

dtciànnT P*^’*®'*^* » la quale avendo inconaincia- 

TilUm. ' 13 fi anno di Gesù Crifio 250 prefie no- 

An.di R. velie forze nel 252 y e durò altri die?! 

200J. anni . 

Anni. Gallo , e Volufiano , che fiuo padre 
Vi^or. avea creato Confido con elfo lui , e 
Augnilo , fi acquifiarono qualche onore 
apprefib il popolo di Roma colla cura, 
che prefiero de’ funerali ,di coloro , eh’ 
erano rapiti dal morbo , lenza eccettua- 
re le più vili perfione . Ma non fi dice, 
'.che abbiano dati gli ordini necelTarj per 
arredare il contagio , e impedire che 
maggiormente non fi diffondelTe . 

Gallo * Altro non fecero che ricorrere >’ loro 
P^rfegv.i- fa!fi-.Dei con facrifizj , che ordinarono 
. che' 
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che fi celebraffero * in tutto T Impero : 
ed è molto verifimile jcbe quefio abbia 
fatto rinafcere la perfecuzione còntra i 
Crifiiani , i quali pieni di zelo per lo 
bene dello Stato non volevano irritar 
maggiormente con facrileghe cerimonie 
il vero Dio , folo arbitro e difpenfato- 
re de’ beni e de’ mali . Quella perfecu- 
zione , che pub confider^rfi come una 
continuazione di quella di Decio , proc- ‘ ► 
curò la corona del martirio a due fan- 
ti Papi , Cornelio e Lucio. 

La pefie fopravvenne opportunamen- 
re per occultare l’efecuzione de’difegni ^ 
formati da Gallo centra la vita di ÒIH- 
liano r Temeva che il nome di Decio Amt;: 
folle una valida raccomandazione per 
quefio giovane , e inducelfe i Ibldati a 
voler riunire nella fua perfona il pot(?- 
re col titolo e cogli onori della Potefià 
Imperiale. Cercava pertanto l’occafione 
di liberarfi da un concorrente , che gli 
dava ombra. Il morbo contagiofo * gli 
femminifirò quefià occafione'. Fece da- 
re probabilmente del veleno ad Oftilia- 
no,e fparfe voce che la pefiilenza avea ' 
terminati i Tuoi giorni . Deefi forfè' ^ 


differire fin dopo alla morte di Oftiliano 

I 3^ la 

* T«Jimo da una- parte dice , che Callo tolfe 
la vita ad OJÌiliano, e daU'altrlt Aurelio l^itto- % 

re attefla che OJlihano mori dalla pefiilenza. Si ' ^ 

può facilmente penjare che latino ahhia racconta-- 
t^'a è' in fatti ^ c che Palna ai- 
^ia Jrguita- la falfa voce f par fa dal l' ucci farei 
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]a promozione di Volufiano ai rango di 
Augnilo . II figliuolo di Gallo avrebbe • 
in tal modo occupato il porto vacante, 
e rifarebbe approfittato delie fpoglie del 
figliuolo di Decio . 

T Goti Se crediamo a Zofimo , i Barbari , 

slano'^di ’ Sorani , Burgund] * , Carpi non 

bel mio- minori devartazioni della pefte 

vo laMe- tutte le Provincie dell’ Imperio . Ma 
^ fembra , che le feorrerie , di cui fa- 
querto Scrittore , debbano piutto- 
An”di R. riferirfi al regno di Valeriane . Quel- 
1004. j che appartiene al tempo di Gallo, 
è una nuova invafione de’ Goti, i qua- 
li , fia perchè non follerò efattamente 
pagati del tributo, che aveva loro pro- 
mertb , fia a cagione della loro natura- 
le inquietudine , part'arono il Danubio, 
e devartarono la Mefia , bruciando le 
borgate, uccidendo gli abitatori , e fa- 
cendo un immenfo bottino . 

Emilia- Emiliano, Mauro di nazione , d’ un 
no li co- baflìflìmo nafeimento , e che nulla ortan- 
fitornare era rtato Confolo , é forfè ** due vol- 
nel loro^^J comandava allora le truppe Roma- 
#acfe,e li ne nella Mefia . Querto Generale fape- 

va 

* Qttefti Burgund} non fono quelli^ che hanno 
fondato nellt Gallie il Regno di Borgogna , ma 
erano certamente un ramo della JleJfa naz,ione . 

** Trova/i un Emiliano Confolo l'anno di Getìt 
Crijlo 244 ; un M. Emiliano Confolo per la fe- 
conda 'volta nel 249 . Non v' ha niente , per 
cui non fi poffa attribuire quefli due Con folate 
all' Emiliano , di ceti quivi fi' parla . 


I 
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va l’arte della guerra, e pieno d’ambi- Inipc- 
7ione , non fi credeva men degno dell 
Imperio di Gallo. Pensò che per otte- e„. 
rierlo altro non bifognaOfe che meri- trop.Zof. 
tarlo con qualche gloriola azione , e &Zontir, 
offervando, che le fue truppe erano di- 
fanimate , le inanimì non folamente co’ 
motivi del dovere e dell’ onore, ma pro- 
mettendo ad elle di rivolgere a loro pro- 
fitto la ignominiofa penfione che pa- 
gavafì a’ Barbari . Riufcì : i fuoi foldati 
moflì da una così dolce fperanza fece- 
ro maraviglie . Batterono i Goti neUa 
Mefia : Tinfeguirono fino nel loro pae- 
fe oltre il Danubio ,e ivi* diedero una 
nuova battaglia , tagliarono a pezzi la. 
loro armata , e riprefero tutto il botti- 
no, ch’era fiato portato via dalla Pro- 
vincia Romana . Emiliano vincitore fu 
proclamato Imperatore dall’armata . Non 
perdette tempo per foftenere le fue pre- 
tenfioni , e pafsò io fretta in Italia . 

Gallo sbigottito fpedì Valeriana fui ^ 
Reno, perchè gli conducete le Legioni Gallo è 
della Galliaj e della Germania: ed egli uccifo 
intanto marciò con quelle forze , che 'dalle Aie 
aveva centra gl’ inimici . Le due arma- 
te s’ incontrarono vicino ad Interamna * 
nell’ Umbria : e qnella di Gallo trovann *Tirm. 
dofi troppo inferiore , e avendo in ol- 
tre poca fiima per lo Tuo capo , diede 
fine alla contefa uccidendolo infieme con 
fuo figliuolo , e accofiandofi volonta- 
riamente ai partito di Emiliano, 

I 4 Gal- 
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• Tìllem. Gallo avea regnato intorno a du8 
anni, 'poco più, poco meno. Emiliano 
. non era il primo concorrente, che fof- 
Perperna jnforto contro di lui. Un certo Mv 
Aufidio Perperna Liciniano avea prefo 
giorni 'il titolo di Augufto qualche tempo, in- 
nanzi . Ma il fuo infelice iqtraprendi- 
mento fu repreflo appena nato. 
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DI EMILIANO* 


■ ■ §. IV., • 

» • . * * 

Emiliano ^ riconofciuto- hnpefat'ore dal' 
Senato . S$ta dolce e moderata condot*^ 
' ta . Valeriano è proclamato Imperatore 
dalle truppa , che amduceva in foccor^^ 
fo di Gallo , Emiliano è- uccifo da'/uo^ 
proprj faldati i ' ^ 


An.di R. 
1004. Di 
C.C.zfi 

Emiliano 
è ricono- 
fciutó 
Impera- 
fo:e dal 
'Senato . 
Zo/. Zo- 
mar. Eu- 
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Massimo-.' 


C 


o M. Gialio Emiliano , che im 
chiamiamo' femplicemènte EmìHat 
no,' non fece che comparire folla fce.- 
na , e il fuo regno non durò quattro 
mefi . Dee nulladimeno effere annove- 
rato tra gl' Imperatori , poiché fu rir 

coDofciuto dal Senato ^ ii‘quale avendo- 
lo 
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Io da- principio dichiaralo pubblico na- tropViSt. 
mico a' richiena di Gallo , gli conferì 
tutti i titoli dèli’ Imperiai poielìà , 
quando lo vide vincitore . En&iliano 
aveva avuta T atten7.ione di cattivarfi 
r affetto di quella Adunanza con lette- 
re fcritte fubito dopo la fua elezione 
fatta dà’ foldati in> Illtrìa . Proteflava 
in efle » che fi confiderava come Luo- 
gotenente del Senato , al quale avj'eb- 
be lafciata tutta 1’ autorità, de! Gover- 
no , riferhando a- fé unicamente la con- 
dotta delle armate Prometteva- di lla- 
bilire la pace nell’ Impero , liberando- 
la Tracia , e le vicine Provincie dalle 
incurfioni de’ Barbari , e andando a- 
muover guerra a’ Perfiani , i quali co- 
minciavano a turbare I' Oriente con 
alcuni atti di ofiilità . Si pub credere 
che un così umile e fommelTo linguag- 
gio , che dimoftrava- cosi buone inten- 
7 ioni , avelie già fatta una favorevole 
imprelTione nel Senato u 1’ efito de- 
terminb i fiioi fuffragi . 

Emiliano mantenne la fua parola s-ia dolce 
almeno in parte. Si diportò a Roma e mode- 
con grande dolcezza e modeflia , e 
.ufava maniere tanto popolari, che 
reno da’ Ibi dati con lì de rate troppo baf- 
fs y e non convenevoli al polio iupremo. 

In quelle grandi dimallrazioni di mo* 
derazione influiva- forfè molto, il timo- '• 
re; imperocché non fu un- momento 
Uanqpiilo : e- fubito che fu liberato da . , 

I 5 Gal- 


t- 

Valeria- 
no èpro- 
clamat» 
Impera- 
tore dal- 
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Gallo vide forgere contro di lui un più ter- 
ribile rivale nella perfona di Valeriano . 
Quefto Senatore occupava da lungo 


rango 


illuftre 


tempo in Roma un 
godeva d’ una grandiflfima riputazione. 
Gallo lo aveva , ficcome ho detto , in- 


le truppe, caricato di condurgli le truppe di Gal- 
eh» con- g Germania per dìtenderfi con- 
focco^fo^ tra r attacco di Emiliano . Valeriano 
iti Gallo, efeguì fedelmente la Tua commiiTione ; 
ma colui , eh’ ei ferviva , era morto 
prima eh’ ei avelTe potuto arrivare . 
Nella Rezia Teppe la morte di Gallo; 
e r armata , che conduceva , veden- 
doli un capo di grande riputazione , e 
Tdegnando 1’ ofeurità del nafeimento di 
Emiliano, colfe T occaGone , che fe le 
prefentava , di fare un Imperatore , e 
proclamò Valeriano Augufto . Non fi fa^ 
fe Valeriano abbia avuto qualche par- 
te nella determinazione de’ foldati , nè 
fe abbia moftrato di refiftere . Egli era 
troppo giudiziofo per non defiderare che 
debolmente 1’ Imperio, e troppo fìnce- 
TO per non annuire di buon grado e 
fenza una finta ripugnanza al voto di 
coloro, che lo eleggevano . Marciò adun- 
que alla tefia di loro verfo Roma, ma 
non ebbe bifogno di combattere . 
"Emilia- Emiliano ebbe la ftella forte che Gal- 
noè uc- lo, I fuoi foldati avevano più ftima pel 
cifo da (3gpo nemico, che per lo loro proprio Im- 
p--KoMa- peratore. Oltre di quello conofeevano 
ci. 1’ inuguaglianza delle loro forze « Ri- 

fol- 
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fal vcttero per tanto di iiberarfi di Emi- 
liano , e lo ammazzarono ‘a Spoleto , 
fin dove s'era avanzato. Valeriano vin- 
citore , fenza avere impugnata la fpada, 
e forfè anche fenza aver veduto il cam- 
po del fuo avverfario fu unanimamente 
riconofciuto in tutto V Imperio. 


l 

■ FASTI DEL REGNO 


DI VALERIANO* 

A 

C. VoLUSTANo Augusto II, 

Massimo. 

Valeriano , proclamato Imperatore 
da’ follati, è riconofciuto dal Senato,' 
il quale conferifce a Gallieno fuo figliuo- 
lo il titolo diCefare. Valeriano gli dà 
quello di Augnilo . 


P. Licinio Valeriano II. ) . -An.dlR. 

P, Licinio Gallieno, ) loo-;. Di 

G.C.2S4 

L’ Imperio era allora aflalito per ogni 
parte da’ ‘Barbari . 

Valeriano fpedifce Gallieno fuo fi- 
gliuolo nelle Calile , dandogli Pofiumo 
per compagno, e per direttore, ed egli 
fi addolTa la cura di difendere i paefi , ^ 

che fono all’ Oriente dell’ Italia . , * 

Alcuni collocano in quello tempo 1’ 

I 6 im- 
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imprera di Aureliano contro i Franchi, ' 
che noi abbiam ■ riportata al regno di 
Gordiano III. ' 

• An.diR. p. Licmio Valeri ANO III.) 
wtf Dtp. Licmio Gallieno II. ) 

G.C.2SS . . < - I 

Noi troviamo fotto di quefto anno 
un Valeriane Gefare , il 'qual era pro- 
babilmente il recondógenito deli' Icn- 


\ peratore . 

All. di R. • - . . . V 

1007. Di »*•••'» jVI A S S I M O . 

C.C.zgf . . . . . . Glabrione. 


Vittoria fopra i Germani, per là qua- 
le' Gallieno prefe il titolo di ijerinani- 
ctes Maxìmus ^ Quella vittoria è (lata- 
forfe riportata per opera di Aureliano, 
che fu in appreilo Imperatore.. ■ ■ 
Gallieno tratta con uno de* Principi v' 
Germani , il quale fi obbliga di fare» 
che i Tuoi compatriotti non paflTmo il 
'Reno. V ■ '' < *,' ’ - 

Se v'ha qualche col» di vero in quel-, 
lo, che dice Zonata d’ una vittoria ri- 
portata da Gallieno prella di Milana 
con dieci mila uomini fopra trecento 
mila Alemanni , fi può riferire quello 
avvenimento ^a quello tempo , o piò 
probabilmente ài primo anno , iiv cui 
Gailieno- godette fole dei .fovrano pa- 
tere . 

P. Li- 


Dif]iii/cc]^ Cfragle 



I» 


diValeriano. 

# 

P. Licinio Valeri ano IV, ) 
P. Licinio Gallieno III. . ) 


2oy 

. An.di R, 
AUO. ,008. Di 
G.C.257 


Valeriano , il quale avea da prima 
favoriti i Criftiani, comincia- in querto 
anno a perfeguitarli , limolato da Ma- 
crino . Quella perfecuzione , eh’ è l’ot- 
tava , durò fino alla fine del regno di 
Valeriano . ’ ‘ ' . v 

Dirige co’ fuoi ordini la guerra con- 
tro de’ Goti , i quali devaftavano 1 ’ IK 
liria e la Tracia . , Claudio e Aurelia- 
no , che furono dipòi Imperatori , fife* 
gnalarono in quella guerra . Probo , 
allora aliai giovane , fi acquifiò- in cITa' 
molta gloria , quantunque in polli fu* 
balterni. - 






Memmio Tus.co, 

...... B A s S'cr . 




Valeriane a Bizanzo. 

Aureliano, adottato da Ulpio Crini- 
to*, fu Confoio con elfo lui parte di 
quello anno . Il loro Confólato inco- 
uiinciò i 22 di Maggio. 

F Perfiani infligati da Ciriade dìfer- 
tore entrano in* Mefòpotamia, pigliano 
Nifìbe, e Carres penetrano nella Si- 
ria , e s’ infignoriffcono di Antiochia , 
cui depredano e mettono a facco. 
Ciriade .prende i titoli di Cefere è di 


An.di R. 
1009. Di 
G.G. A38 ^ 


Augulio . 


Scor- 
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Scorrerie degli Sciti Borani , che / 
^ . • impadro0ifep«Q <4* Trebhonda. t 

'Martiri di ,Si,Si{lo.-Papat > .di S» Lo- 
‘ renxo , di S, Cipriano. 


An.di R. 
' loto. Oi 
C>C.zs9 


f 

4 Em ILI ANO. ■ ■> 

.......Basso. 

' ^ ^ ' t 

.Ciriade perifce dopo aver regnato aia 
anno nella Siria. v ' 

Valeriano 'ad Àlitiochia. Reliaura qtte> 
fia città . i 

La Bitinia devafiata da- popoli Sciti» 
Valeriano fi inette in marcia per cac- 
ciameli . Ma s’erano già ritirati , quan- 
do giunfe' in Cappadocia . Torna ad 
Antiochia. „ 

^ Valeriano primogetrìto di Gallieno è 
creato Cefare . 


Ari df R.” 
101 Di 
vG.C 1(0 


Seoul ARI s. 

...... Donato. 


^ Valeriano ’è. fconfitto da Sapore in 
Mefopotamia , e in -appreffo fatto . pri- 
gioniero in un* abboccamento col fuo 
vincitore. , 

. La fua Tchiavith fu lunga , e fofTrl 
io efia i pib ignomìniofi obbrobr). 


^IRANNO fotte il regno di Valeriano • 


, Ci&i AP £ in Siria* . .. 
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VALtRIANO. 

. 5 - . ■- . 

Valeri ano unì verfal mente flìmato avanti 
cT ejjere Imperatore ^ fi mofirh infe^ 
fiore al fao pofio . Era ài benigna na- 
tura ^ ma fenr.a capacità^ Infelice fia- 
to dell' Impero , quando Valeriana ne 
prefe in mano te redini . Valeriana 
crea Augufio ^Gallieno fuo figliuolo . 
Famiglia di Valeriana . Spedifce Gal- 
lieno iti Gallia cantra i Germani^ 
dandogli Pofiumo per direttore . Gal- 
lieno fi acquifia dell* onore in que- 
Jìo comando . Valeri ano riufct median- 
te i fuoi Generali cantra i Barbari , 
che f archeggi avano /’ llliria . V Afta 
minore mejfa a fiacco in diverfi tempi 
dalle ficorrerie delle nazioni Scitiche , 
Negligenza e pigrizàa dì Valeri ano , 
La pefiitenza continua a defiolare l'Im- 
perio . Guerra de' Perjiani Ciriade 
traditore e tiranno . Prefia ^Antiochia 
fatta da' Perjiani . Ciriade perifice . Va- 
leriano viene .ad Antiochia i e la re- 
fiaiira ficonfitto da Sapore , e fatto 
prigioniero in un abboccamento . Inde- 
gno trattamento'^ che gli fa fioffrire Sa- 
pore . Valeri ano quantunque buono per 
natura perfieguìtò nulladimeno ì CAJtia- 
ni , Idea di qttefia perfiecuzàone y che fi 

arn 
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anti/rverit come la ottava . Prtnctpj dfl 
Criflianefimo tra, i Goti , e altri Barbarie 

Valeriano T^TEssON Principe è mai (àlito' al ^ 

univer* trono con un piò bel nome , c 

con applaufi piò (ìnceti e piò univerfa- 
avanti d’ lù di tutti gli^ Ordini dello* Stato , Na-i» 
eflfcrelm* ta d’ un’’ illuftre fangiie , fperioientato 
peratore, g]’ impieghi civili e. militari 

(I moftrò fodenuto il pefe^ con integri- 

alfuopo- ta e con’ onore ^ era pervenuto al piu 
fto. alto grado di dima e dixoafidcTazione,, j 
Trthelt. a cui pcHeffe< mai. afptrare un privato 
^«^•** *• Cònfolare , che occupava il primo po- 
Zflf. tr do tra tutti i Senatori , Deputato de'Gor- 
Capit, diani eletti Iniperatori' in Africa verfo- 
CwJ.9. Senato, non<v’è tuttavia co fa che* 
gli faccia/ più. onore quanto il modo 
con cui fu /eletto Ceaibre.- ... ^ 
is* autorità della Cènfura dopo ilo* 
dàbilimento dèlia potedà Imperiale , .era- 
data quad Tempre ad eda unita.. Paolo = 
e Fianco -fono t due ultimi particolari,, 
che r abbiano infieme ammimdrata ven- 
ti' due anni avanti 1 ’ Era comune- di 
GesòCrido,edendo già Augudo in pa- 
afico poGTedb dell* Imperio-, Claudio 
■prefe- per Tao compagno VitelHo nel 1 
titolo e nel potere dì. Cenfo re. Da q^e- 
ft'ó tempo io poigl.Tmperatori fiaveano- 
^ . fempre* riferbato V efercizio di queda' 

carica, (juantunque non ne ptendefféro 
ordinariamente il titolo,.,Decio,, pi^do 
Trthii. ptobabiimewe. dai wló pec li» riforma 
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de' coftumi , volle addoffare una tal cura 
a<i un particolare , che potefse tutto affat- 
to ad e(fa àpplicarfi^e che non aveffe 
verun altro oggetto^, e non temè di fc- 
parare dalla potellà Imperiale una co- 
sì importante funzione. Effendo in lU 
liria occupato nella guerra centra i Go- 
ti , fcriffe al Senato commettendogli di 
eleggere un Cenfore . 

Torto che il Pretore y il quale in af* 
lenza de’ due Decj Imperatori , e at- 
tualmente Confoli prefiedeva all’ afferai- 
blea , ebbe letti gli ordini che avea. ri- 
cevuti , non vi fu bifpgno di deliberazio- 
ne. L’unanime voto di tuni fi dichia- 
»ò fubito per Valeriane . Sentivafi dire 
per ogni parte: „ La vita, di Valeriane 
,) è una perpetua cenfura : a lui , ch’è 
„ il migliore di tutti, tocca a giudicar 
„ di tutti . Valeriano fino da’fuoi primi 
„ anni è fiato un Cenfore rifpettabile 
,, per-Tintegrità- della fua condotta : Se- 
„ natoré faggio e moderto , pieno .di 
„ gravitè , amico de’buoni, nemico de’ti- 
,, ranni, cheabborrifeee perfeguita ivizj. 
„ Egli fi è quello che vogliamo avere 
„ per Cenfore , egli fi è quello che ci 
„ proponiamo d’ imitare. Pih illurtre 
y, per lo fiio merito,. che per la nobiltà 
„ del fuo; fangue mo(ira in fe l’ inno- 
„ cenza de’ cortumi , e l’eminenza del- 
„ la dottrina .. Egli è un efempio uni- 
„ co e fingòlare : e fa rivivere nella fua 
y, perfona la venerabile antichità „ 

due- 
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Quefte acclamaiioni più fiate ripetute 
finirono colla dichiarazione del confen- 
fo generale di tutti. Noi fiàm tutti 
,, di quefio parere », gridarono ; -e 
in tal modo fi formò il decreto del Se* 
nato . 

Valeriano era allora all’ armata. De- 
cio mandò per elfo. lui tolto ch’ebbe ri- 
cevuto il Senatufconfulto, e in prefen- 
za de* principali Signori della fua corte» 
che avea convocati, gli notificò la fua 
elezione» facendogli nel medefimo tem- 
po una minuta efpofizione delie incum- 
benze della fua carica Valeriano , gii 
,, dilTe, voi avete motivo'di rallegrar- 
„ vi d’effere onorato in tal modo da* 
„ voti del Senato \ o piuttofto di pof- 
yy federne tutta la fiima , tutto l’ affec- 
„ to, tutti i cuori. Ricevete 1* autorr- 
„ tà della Cenfura , che voi folo fiete 
yy capace di degnamente efercitare , e 
j, che la Romana Repubblica vi confe- 
,, -rifce fopra tutti i fuoi membri , per 
,, giudicare della loro condotta . Voi 
,, deciderete chi fiano coloro , che meri- 
,, tano di confervare o di confeguire il 
„ pollo di Senatori : voi rellituirete all’ 
,, ordine de* Cavalieri il Aio antico fplen- 
„ dorè : voi v’informerete delle pubbli- 
,, che rendite , e invigilerete fopra di 
yy effe : le milizie faranno foggette alla 
„ voAra infpezione : voi giudicherete i 
„ Giudici medefimi, i Miniftri del no- 
,, Aro Palazzo, e quelli, che occupano 

„ ipri- 
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,, ! primi porti dello Stato. In fomma, 
eccettuato il Prefetto della città , i 
„ Confoli attualmente in carica , il Re 
„ de’Sacrifizj, e la prima Vertale', pur- 
„ chè confervi fedelmente^ il fùo ono- 
,, re , tutti gli Ordini , e tutti i parti- 
,, colar» faranno foggetti alla Vortrapu- 
„ nizioiie, e queUi' anèora^ che ne fono 
„ efenti fi crederanno in obbìigo^i pià- 
„ cervi „ . 

Valeriano non che reftare abbagliato 
da un così diftinto onore, e che’gli ve- 
niva conferito in un modo tanto lufin- 
ghiero,ne conobbe unicamente il pèfo, 
c fi fcherml dall’ accettarlo . „ Grande 

c ^rerreranite Imperlitòre, difs’^egtf , ftOfn 

mi sforzate ad addoflarmi un pefo, 
che fi conviene unicamente al vo- 
,1 ftro aogufto porto. LaCenfura è una 
,, funzione ‘ Imperiale , che non pùb 
3 , effere occupata da un particolare . Peìr 
„ me fpecìalménte , veggio , che thi 
„ manca ógni cofa, e le forte, e la n- 
t, ducia .'Oltre di che non so fe le 'cir- 
„ coftinze medefime non ripugnino a 
), qnertoj,e nello ftato,' in cui veggo il 
„ genere umano, non lo credo capace 
„ di rifórma „ . • ^ 

- Quivi il tìortro . Autore ci 'iafcia 
iènza farci' fapefe * fe le feufe di Va- 
ler ia- 

* Vélertsno è clamato antico Cenfore nel pria- 
aipio del frammento , che ci refi» della^ f ’i» vita 
ferma ds Trtiellii PoHione « Ha i incerta fe le 

prt- 
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Teriano fiano ftate accettate , o fe De- 
tto 1’ abbia cofliretto ad aiTùmère la 
Cènfura. Quello,, che apparifce da’ fat- 
ati accaduti' in appreffo , fi è , che fup- 
pofio che Valeriano fia fiato Cenfore , 
egli non- pub aver efercitato per moRo 
tempo la fua autorità . Decio perì po- 
chiffìmo tempo dopo j. e una leverà cen- 
fura farebbe fiata inopportuna fotto 
l’Impero di Gallo, il quale fi diede ift 
preda alla morbidezza , e alP infidgar- 
daggine „ 

Tal era Valeriano , quando fu pro- 
mofib all’ Imperio . Il Senato il po- 
polo , le Provincie approvarono tutti 
d’ accordo 1’ elezione de* foldati ^ e (é- 
fi avelie data- a ciafcuno la libertà di 
nominare un Imperatore , non v’ era 
alcuno die non gli avelie dato il fuO 
voto. Nuliadimenò un uomo di un me- 
rito cosi’ grande',, così univerfàlmentc fir- 
mato comparve inferiore al fuo pofio . 
Valeriano, cheli avea difilato negritn- 
pieghi' inferiori , non fu capace di fofie- 
nere il rango fiiprema ; e fi pub giufia- 
tnente applicargli quello che ha, detto 
_ - Tacito^ 

frimt ptrelt di qufjh- frammtnto fi*rto delP Aù‘ 
tare : oltre: di clk TrebelUo non è uno Scrittore 
cosi ef otto- che debhónfi interpretare a rigonfi ' 
termini , di cui fi ferve . V eleK'ene di V aieri 
no alla Cenjura potrebbe ejfe're fiata' dà lui giu- 
dicata un fuffeiente fondintemo por cbitmarlo 
Cenfore . ■ ^ 


tacito di Gaibai '(«) che fi moftrb fu-’ 
periope alla coadwbn di privato finché 
fempUce particolare ; e che farebbe fia- 
to con unaniine confenfb giudicato de- 
gno deir Imperio , -fé non mai fia- 
•to Imperatore . 

Se la probità bafiafle - per- governare E-a ® 
una vafia Monarchia ,v Valeriano fareb- benigna 
he fiato fenza dubbio un gran Princi- 

feraplice ne’ fuoi cofinmi , SwSr 
^hietto , e fincero : amava la. gtufiizia: 
fi guardava dalP angufiiare i popoli-? 
afcoltava volentieri i buoni configli , e TilUm. 
«e dava lode a coloro , da cui li Ave.Val,t.& 
■va ricevuti .. PóHedeva in >o!tre una *• 
qtwlità affai* importante in un Sovra- 
no, gli piaceva d’ impiegare gli uomini 
di merito ; e ofiervafi che moltiflìmi 
deg l Uffìziali di guerra , che furono 
da lui collocati in pofii imporranti , s 
diventarono Imperatori , ovvero , aven- 
do ufurpato -il -fopremo potere , fi di- 
modo che non potevafi in 
effi biaCmare fe non i‘ mezzi illegittimi, 
fervili per confeguirJo * 

Qoefie fono parti degne di fomma 
lode ; ma l’ arte di governare efige in 
oltre molti talenti , cfie mancavano a 
Valeriano : 1 elevatezza dell’ idee, e'de’ 
difegni, la fermezza del coraggio, l’at- 
tività 


Infelice 
ft«to dcU 

ritnpero, 

quando 

Valeriano 
prefe 
in mano 
le redini. 
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tività nell’ efeciuione , la cognizione 
delle profondità del cuore umano , e 
una faggia diffidenza centra l’ inìidie , che 
tende la malv^agirà . Valeriano era uno fpi- 
rito limitato e rifiretto , molle , tardo , cre- 
dulo: e perciò il Tuo regno non fu a cagione 
diqueQi difetti che una ferie perpetua di 
difgrazie ^ e terminò finalmente colla 
più ignnminiofa catadrofe. 

Egli è vero , che l’ Impero era in un 
deplorabile dato, quando Valeriano ne 
prede iu mano le redini . Le intedine 
difeordie de’ Romani , quede continue 
depolìzioni d’imperatori, che accadeva- 
no una dopo 1’ altra , le frontiere fprov- 
vedute di milizie per la neceflità , in cui 
fi mettevano le armate di far ricono- 
feere in, Roma i Principi, che avevano 
eletti , le cure che quedi medefimi 
Principi erano codretti apprendere per 
raffermare la loro nafeente autorità , e 
prevenire, fé foffe poflìbile, le ribellio- 
ni ; tante cagioni infiemè unite indebo- 
livano oltre modo lo Stato, e lo efpo^ 
nevano-jn preda agli dranieri . I -Ger- 
mani fi facevano temere fui Reno ; i 
Goti , i Burgundi , i Carpi fui Danu- 
bio ; altri popSIi Scitici feorrevano , e 
mettevano a f^co 1’ Afia ; i Perfiani 
affali vano le Provincie dell’ Oriente . 
Pareva che 1’ immenfa edenfione dell’ 
Imperio non faceffe che fomminidrare ma- 
teria alle guerre e agi’ inimici . Nel 
progreffo Claudio II, Aureliano , Pro- 
bo 
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bo trionfarono di oracoli , e di perico- 
li (ìmili , e anche maggiori. Ma la lo- 
ro grande capacità fece loro trovare ' 
quegli ajuti > e que’ mezzi , che il de- 
bole Vaferiano non Teppe nè fcoprire , 
nè mettere in opera . 

Nello ftefifo tempo che Valerianò era Valeriano 
flato riconofciuto dal Senato , Tuo fi- 
gliuolo Gallieno , ch’era a Roma , fu Gallieno 
ancor egli dichiarato Cefare . Valeria- fuo fi- 
no lo creò Augufto , e pareggiò in tal gliuolo . 
modo a fe ftefìto e al fuo rango un fi- 
gliuolo di età d’ intorno a diciotto o 
venti anni , il quale non mancava di 
talento e di Tpirito , ma aveva un 
cuore il più vile e pervcrfo di quanti 
faccia menzione T Ifloria . Come la fa- 
miglia di Valeriane è flata numerofìfli* 
ma , così per diffondere qualche chia- 
Tezza fopra quello, che dovremo dire in 
progreflo , opportuna cofa farà farne 
qui la 'deferizione . . , _ 

Valerianò, cognominato nelle inferi- 
zioni P. Licinio Valeriane, fu due voi- riino!*' 
te ammogliato . Dal fuo primo matti- TilUm, 
monio ebbe P- Licinio Gallieno , che noi 
chiamiamo femplicemente Gallieno, nome, 
prefo dall’ avo materno di queHo Prin- 
cipe , che fu un uomo illuflre nella Re- 
pubblica. Valeriane contralfe un fecon- 
do ma^rinvnnio con Mariniana , la qua- 
le ci è nota unicamente per le meda- 
glie, che tanno teflimonianza della Tua 
.apotectfi • Di Valeriane e di Marinia- 
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□a nacquero due figliuoli , che furono 
tutti e due Augodi , Vàleriano il gio- 
vane, ed * Egnazio.. Quelli Principi eb- 
bero de’ figliuoli, i quali don fono no- 
ti neir Illbria . tlallieno fpo§b Saloniha, 
€ n’ ebbe almeno due figli , i quali por- 
tarono ambidue tra gli altri nomi quel- 
lo di Salonino, tutti e due decorati coi 
titolo di Cefare . Noi 'chiamiamo l’uno 
Valeriano, e l’altro Salonino. 

L’ Imperatore Valeriano vedendoli Ib- 
pra un trono alTalito per ogni parte, 
pensò a’ mezzi di far fronte a tutti gl’ini- 
mici . Spedì Gallieno 'fuo figliuolo nel- 
le Gallie per opporli a’Germani , ed egli 
lì addofsò il pefo di andare a fcacciare 
i popoli Sciti, che defolavano rilHrià’, 
è r Alia , ' 

Gallieno era troppo giovane per la 
commilfione , che gl’ imponeva fuo pa- 
dre . Ma oltre che non gli mancava il* 
coraggio militare come gli mancavano 
i 'fentimentr d’ onore e di virtù Va- 
leriano gli diede fblamente il nome é 
gli' onori di Generale, e gli mife .acan- 
to per direttore Podumo , bravo guer- 
riero 

* Jo fieffuo il ^Signor di Tillemont i» quello , 
eie dico dilla famiglia di Valeriana , btne^ fap- 
pia , che reflano molte , difficoltà intorno a certi 
punti . La cofa i tanto imkrogtiara , e fi poco 
importante , eie mi pare miglior tpartito d' ogni 
altro appigliarmi al jentimento d' ano Scrittore 
tanto erudito i ed efatto ^ fenz/t iunavia farme- 
ne mallevedore\ 
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riero , il quale fi arrogò in appreso il 
titolo di Augufio , e regnò con gloria 
nelle Gallie . Aveva avuto penfiero di 
affidare quello impiego ad Aureliano, 
che fu dipoi Imperatore ; ma temette 
la fua troppo grande feverità . „ Mio 
,, figliuolo , fcriveva egli ad un Tuo ami- 
„ co , il quale fi maravigliava della pre- 
3 , feren7.a data a Pofiumo, mio figliuo- 
,, lo è ancora affai giovane , anzi fan- 
,, cjullo . V’ è molta leggerezza nella 
„ fua maniera di penfare, e nella fua 
„ condotta . Temei , lo confelfo, che 
,, Aureliano , eh’ ^ così fevero , non por- • 

,, rafie troppo oltre il rigore verfo di 

lui ^ '■ 

Gallieno diretto da Pofiumo riportò GaJfieti® 
diverfì vantaggi contra i Germani . Que ^ 
ffi Germani fono forfè i Franchi*, 5 onore in 
quali in queftì principi «Iella loro efi- quefìoco- 
ftenza fono fpeflo dinotati con un no- mando, 
me allora piò noto. Alcuni Eruditi at- T'ilUm. 
tribluicono al tempo, di cui attualmen- 
te parliamo , il vantaggio , che riportò . 
fppra di loro Aureliano ancora Tribù- 
no , e che noi abbiam creduto di dover * 
collocare forte Gordiano HI. E’ piti 
probabile , che Aureliano , if quale in 
una lettera di Valeriano fcrittà intorno 
a lui è chiamato il riftaufatore delle 
Gallie, fofie pervenuto folto quello Prfn- 
Crev. S tor.de gl' Imp.T. XI. K cip» 

* 7.onara dice pojitivamém* ci^GallieHO feccia 
guerra a' Franchi , , • ' 
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,cipe ad un porto dipinto ed eminente,'; 
.ehe comandarte fotte gli ordini di Gal- 
lieno e di Pollumo un corpo , di arma- 
ta confiderabile , e che , abbia fegnalato 
il Tuo comando, con qualche vittoria pi{i 
iliutlre di quella fua prima imprefa. 'Le 
jnedaglie ci fanno in fattlconofcere una | 
vittoria fopra i Germani, la quale proc- 
cu'-ò a Gallieno il , titolo di 
Max'trnus,, 

Gallieno , .per affìcurare la tranquilli- 
.tà delle Gallie , uni il maneggio alla 
•forza delle, arme.; e . dopo .aver domata 
in molte battaglie la fierezza de’ Ger- 
mani ,> fece .alleanza con uno de’ loro 
-Principi., il quale non,folaments,accon- 
fentì a non paflare più il Reno , ma^ 
^obbligò a fare .che ^nè .meno f fuofco.m- 
.patriotti lo -paflaffero . 

Ècco idea che dar .poffiamo 4i 
quello, che fece Gallieno .nelle rGallie 
.durante il regno di fuo -padre , o pjut^ 
torto di . quello , che fecero ,Po()umo e 
Aurei iano..fotto,il fuo nome . Secondo Zo- 
.nara , Gallieno f fi fegna)[b ancora con un, 
fatto d’.arme ..affai ..più illuftre in Italia, 
Con dieci ;mila .uomini,, al riferire di 
, ^uefto" Scrittore ’,.,fconfiffe vicino alla 
di 'Milano, trecento mila Aieman- 
fnì ... I>a cófa è difficile da creder fi : « 
lq,u'el!o che pub etfervi di vero fembra 
^^doverfi Riportare ad un tempo pofie- 
jriore.. 

Non fi guerreggiava con minor vigo- 
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re io lilHria'rLe* nitiodi vicine al Da- 
nubio inondavano tutta quella vaila re- 
gione , e crudelmente la devaflavano. 
Valeriano , che s’ era crasferuo’a Bizan- 
,20, per eflere piti vicino a’ nemici, im- 
piegò contro Ji loro diverfi Generali , i 
più illurtri de’ quali fono Claudio , e Au- 
jeliano , che furono tutti e due in pro- 
greflb Imperatori . Aureliano particolar- 
mente riportò una grandifTima vittoria 
/òpra i Goti , e ne fu rkompenfato col 
.Con fola to. 

Probo , che pervenne ancor egli all’ Im- 
pero, era allora troppo giovane , perchè 
poteÓfe comandare in capite . Ma H di- 
ilingueva già con tutte T eccellenti qua- 
Jità d’un bell’animo, e' col valore mi- 
litare.. Valeriano io aveva creato Tri- 
buno avanti l’età, e non ebbe motivo 
eli pentirfene . In tin combattimento cen- 
tra i Sarmati e i Quadì , Probo fecq 
prodigi di valore , e meritò la corona 
civica, liberando dalle mani de’ Barba- 
ti Valerio Fiacco , giovane di alto li- 
gnaggio, e parente dell’Imperatore. 

Melfa in ficuro I’ Illiria dalle fcorrcr 
rie de’ Goti mediante l’imprefe di que- 
lli grand’ uomini , fi trattava di foccor- 
rere l’Afia minore, ch’era in preda d’aP 
tri Barbari , popoli Sciti , tra quali fi 
nominano particolarmente iBorani. Le 
loro feorrerie incominciarono afarfifen- 
tire dalla parte del Fafi , e delia Col- 
chide , e vi vennero per mare . Non 
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avevano vafcelli, ma ne prefero ad tnà^ 
preftito dagli abitanti dei Bosforo. Zo- 
fmo oflerva , ché infinattantoché il 
picciolo Stato del Bosforo aveva avuto 
i luci Re ereditari , qnefti Principi ami- 
ci ) e alleati de’ Romani , trafi[ìcando eoa 
elio loro , e ricevendo da effi prefenti, 
impedivano a^li Sciti di pafla-rfulle ter- 
re de’ Romani : ma che ellintafi la fa- 
miglia reale , eflendo lo feettro cadu- 
to in mano d’ uomini indegni , quelli 
novelli Sovrani , mal ficuri , e privi di 
coraggio , temettero le minacce degli 
^'citi , e non che conceder loro il paf- 
faggiOj fomminiftraronoloro anche va- 
fcelli . „ j 

I Bòranì poiché parliamo di quella ' 
.Scitica nazione , approdati che furono 
m Colchide, licenziarono i vafcelli, fi 
fparfero .rollo per tutto il piano paefe , 
lo predarono, e lo làccheggiarono da 
l^arbari . Dipoi .non ardirono -nè mena ! 
di attaccar Pitionie * , città fortificata , e ' 
che difendeva in que’ paefi le frontiere ; 
dell’ Impero . Succeflìano , che comau- ! 
dava nella piazza , bravo Uffiziale , e 

fecon- 

* Zojimo carioca manifefiamente , camt appari- 
rà da quello , c/?e diremo in apprejfo , la città 
di Pitiontc al dj [opra- e al met.Kog>orfio del Fa- 
ft^. Strabene parla d' una Pitionte la grande al 
Nord di quejìo medejìmo fiume . 0 Zcfimo t'in- 
ganna^ il che non è difficile da credo fi ■, oppure 
hi fogna diflingnere , come ha fatto CeUarie nel- 
la Jua carta -, due città di Pitfqtitc, 
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feconidato d^buone truppe , che àv'eva 
fotto i Tuoi ordini, ricevette così bene 
gl’ inimici, che tolfe loro fubito la fpe- 
ranza d4 riufcire nella bro imprefa. Li 
battè , e l’ inseguì :‘e i Borani avendo 
perduta molta gente , fi tennero felici 
di poter fuggire preci pitofamen te nel lo- 
ro paefe ’bpra vafceili , che trovarono 
alla fpiaggia, e di cui s’impadronirono 
per forza . 

Gli abitanti di Pitionfe , e tutto il 
paefe circonvicino credevanfi affatto li- 
berati . Ma i- Barbari , con cui avevano 
a fare Tempre inquieti , fempre avidi y 
che nulla avevano che li teneffe attac- 
cati alia patria , avvezzi a regnare 
za fiffa dimora , che portavano feco 
quanto poffedevano , e adefeati dalla fpe- 
ranza del bottino ^ non- recavano 
nitnati dalle difgrazie. Battuti una vob* 
ta, ritornavano di bel nuovo all’attac- 
co : e con quella condotta perfeverani- 
ftemehte', e inflancabil niente continua- 
ta , vennero finalmente a capo di rovi- 
nare r Impero Romano^ 

I Borant , appena ritornati nel loro 
paefe, fi prepararono ad una nuova feor- 
reria. Ottennero un’altra volta de’va- 
fcelli da’ popoli del Bosforo : e arrivati 
vicino al Fafi, lì trattennero, affine di 
poter ritirarli in cafo di bifogno . Af- 
falirono prima un ; tempio 'idi Diana, 
oh’ era in que’ paefi , e la città reale di 
£eta padre di Medea ,■ tanto celebro 
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jaella favola . Rifpinti coti perdita 
fi difanimaroiio ^ e andarono a prefea- 
tarfi dinanzi a Pitionte . Per mala ven- 
tura Succelfiano più non vi era. Valé- 
riano « che la aeceflità di refiftere all’ar- 
mi de’ Perfiani aveva condotto ad An- 
tiochia ) avea quivi chiamató anche quet- 
flo Uffiiiale } cui creò Prefetto del Preto* 
jio , e de’ configli del quale volle fe»- 
virfi per dirigere la guerra d’ Oriente* 
Pitionte fu mal difefa : i Borani la pre- 
fero d’alfalto,Ia Taccheggiarono, e im- 
padronì tifi de’ vafcelli , che trovarono 
nel porto , accrebbero con effi la loro 
flotta , fi mifeio df nuovo in mare , e 
avanzandofi Tempre più fi avvicinaro^ 
nò a Trebizonda , città potente e ci$** 
la d’Anna doppia muraglia, e che aveva 
nna forte guarnigione di fopra a dieci 
jsnila uomini. , - 

s Popoli Barbari fenza alcuna cognizii^ 
iie ddl' arte tanto difficile degli alfed), 
non avrebbero mai prefa quella piazza. 
Elfi non fe ne farebbero lufingati nè 
meno in fogno * La negligenza della 
rguarnigioBe proccurò loro un efito , che 
fuperava le loro fperanze non che le lo- 
ro forze,. I loldati e gli Uffiziali Ro- 
mani confidatifi ne’ loro vantaggi , e di- 
- fpregiando l’ imperizia de’ nemici , noli 
iflavano Tuli' intefa , non prendevano al- 
cuna precauzione , e pcnfavano unica- 
mente a divertirli, e mangiar bene. I 
Borani avvertiti di quella loro trafcu*| 

raggi - 
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raggine , fcalarono le mura di notte 
tempo, e s’ infigiiorirono in tal modo 
• tutto in un tratto di Trebizonda . La 

i guarnigione vile del pari che mal difci- 

^ plinata ufcì per la porta dalla parte di 

terra, e lafciò gli abitanti in balìa de’ 
i vincitori ,• La città era' ricca per fe : e 

» da tutti i cir<X)nvicini paefi fi aveva in 

I eiTa recato come in' un ficuro' afilo , 

B (guanto fi poffedeva di piìr preziofo 1 

g Boranl fe ne approfittarono ; e dopo 

i aver depredato, e meffo a fiacco ogni co- 

g fia nella città' eftefero le loro ficorrerie' 

a anche nelL inferno' del paefe , ficcome' 

àpparifce dall’ Epifiola Canonica di S. 
i5 Gregorio Taumaturgo, Veficovo in quel 
j tempo di Neocefarea . Afportarono in 

(I fah mòdo le ricchezze del Pònto , e ca- 

li ricatele fiopra i loro vaficelli ,• fie ne tor- 
narono trionfanti nel loro paefe .• 
ji Un così’ profipero fiuccefib fu una for- 
^ fe’ Infinga per altri' popoli Scitici, vici- 
ni ni a’ Borani Quelli popoli rifolìiti d’irai- 
ji tare un così utile eìempio , mifero in- 

jj fieme un’ armata terrellre , e una flótta. 

J Per la fabbrica de’ vafcelli , di cui igno- 
ri ravano la coflruzione , fi fiefvirono dell’ 

j opera de’ Romani , che fi trovavano tra 

ji loro, o perchè ìoffero flati prigionieri, 

ji o tratti * colà dal commercio. Quanto 

)i K 4 alla 

llt * It ttflo di Zofìmo , qìial noi /’ abbiamo , Ji- 
*. » per morivo d’ indigenza . Ma mediante 

|(l un picciolo cambiamento , vi fi troverà il j'enfo 

loi . 

)3 
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alla direzione della loro marcia , ficco- 
me la corta orientale era ftata depreda- 
ta da’ Borani , e per confeguenza noti 
prometteva una ricca preda a coloro, 
che venivano dopo di loro , gli Sciti , 
di cui ragioniamo , fi volfèro verfo rOc- 
i cidente . Nel principio del verno parti- 

rono probabilmente da’ paefi vicini al T'a- 
I naì. La fiotta e l’armata marciando dì 

conferva , corteggiarono tutta la rivaoc- 
( - cidentale dell’Eufino. E’ da crederfi che 

le truppe terrelìri abbiano pafiato il Da- 
nubio fili ghiaccio , e che a tal fine ap-. 
punto fi averte fcelto 1’ inverno per ìio 
tempo della partenza , 

Arrivati vicino a Bìzanzo, lafciaront) 

, q,uefta città , che parve loro probabif- 
menre troppa forte, e forfè .troppo ben 
guardata: ma partarono lo rtretto, par- 
te fopra i loro propr) vafcelli , parte fo- 

f >ra barche, che avevano raccolte lungo- 
a colla, e particolarmente in una grati 
palude poco difcofta da Bizanzo ; e ap^ 
predando in Afia forprefero Calcedònia. 
Quella città aveva una guarnigione pih 
numerofa che non era la truppa che ve- 
niva ad artalirla. Mail terrore de’ Bar- 
bari era sì grande , che-^i foldati Ro- 
mani fi 'diedero" vergognofamente alla 
fuga , avanti per fino di veder l’ inimi- 
• co . Gii Sciti entrarono in Calcedònia 

fenza 

cP io ho pguito , . come affai migliore . In vece 
di '.xr' credo che fi dehhs leggere ìc%t 

sfAsflxr, 
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fenza provatela minima refillenza-, eia 
facilità della conquida, e il bottino ac- 
cefero maggiormente il loro coraggio , e 
accrebbero la loro' avidità . 

Si avanzarono adunque verfo Nico- 
media , dove 1 ’ invita'-a un traditore , 
che Zofimo chiama Crifogono . La pre- 
fa di quefta città ncm collò loro mag- 
gior fatica che quella di Calcedonia, c 
il bottino farebbe llato affai maggiore 
fe gli abitanti , prevenendo la venuta 
de’ Barbari , non foffero fuggiti p^r la' 
maggior parte con quel più che pote- 
rono falvare de’ loro tefori . Gli Sciti 
.trovarono quivi ancóra con' che fodJis- 
fare abbondevolmente alla loro cupidi- 
gia , e continuando le- loro ruberie 
mii'ero a Tacco anche le città di Nicea, 
d'i Ciò , e di Prufa . Volevano avan- 
zarli più oltre , e andare' infìno a Ci- 
Z'ico . Ma efferrdofi improvvifamente il 
Sume Rindaco ingrolfato per le piog- 
ge , furono corretti a fermarli . Tor- 
narono in dietro , incendiarono Nico- 
media e Nicea , che s’ erano da princi- 
pio contentati di depredare, e avviatili 
di bel nuovo verfo 'il mare , s’ imbar- 
carono, e riportarono tutto il loro bot- 
tino nel proprio paefe. 

fi faccheggiamento d’una Provincia qual 
era la Bitinia , e di tante conliderabi- 
ii città , fenza che i Barbari abbiano 
trovato alcun corpo di truppe Romane, 
die fiali o'ppofto nè alle loro fcorrerie*, 
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nè al loro ritorno^ non fa certamente 
onore al governo di Valeriano , e di- 
moftra troppo chiaramente la negligen- 
za, e la pigrizia, di cui lo accufano 
gl’ Iftorici. Quefto Principe era anco- 
ra ad Antiochia. Spedì Felice , perchè 
guardaffe Bizanzo : indi fi mife ancor | 
egli in movimento , e giunfe fino in 
Cappadocia 5 dove avendo probabilmen- i 
te intefa la ritirata degli Sciti , tornof- 
fene indietro fen/.a aver fatto altro che j 
cagionare molti incomodi e danni a* j 
popoli, falle di cui terre era palTato. | 

Alle incurfioni de’ Barbari , che de- 
folavano le più belle Provincie dell’Im* 
pero, aggiugnevafi un altro flagello , 
vale a dire la pefiilenza , la quale efer- ' 

citava già da molti anni continue ftra- ; 

gi nelle città, nelle campagne, e nelle i 
armate . E per render compiuta la di- 
fgrazia de’ Romani , Valeriano andò a 
cercare un fine funefio e ignominiofo 
nella guerra contro de' Perfiani. 

Dopo le vittorie riportate da Gor- ( 
diano III fopra i Perfiani , e la pace t 
conchiufa con e(To loro da Filippo, non 
v’ era più fiata guerra aperta tra i dpe 
Imperi . Non è per quello che 'la pace , 
folle fiata religiofamente oflervata da 
Sapore. Imperocché fi parla di oftilità 
fatte da quello Principe contra i Ro- 
mani al tempo di Gallo . Zonara fa 
menzione d’ un Tiridate Re di Arme- 
nia , depofio allora dal trono da’ Per- 
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Cani , e da’ Tuoi proprj figliuoli , che 
s’ erano collegati co’ Tuoi nemici .• Ma 
Cotto il regno di Valeriano, per opera 
del traditore Ciriade , Sapore fi levò 
affaito la inafchera e riaccefe con mag- 
gior violenza che mai il fuoco della 
guerra ^ 

Ciriade figliuolo d’ un padre dello Ciriade 
Ceffo nome , che debb’effere fiato un 
Signor grande in Siria, effendo cadutolo 
in difgTazia di fuo padre perla fua cat- Prei'ad’ 
liva condotta e per Io fuo infenfato luffo, Ancio- 
lo rubò, gli tolfe^ una grande quantità 
di oro e dr argento , e fi faivò fulie 
forre de’ Perfiani ^ Venne alla corte di Tréell. 
Sapore, e lo efortò ad affalire i Roma- Tr.T/r.i 
niy rapprefentandogli certamente quan- 
to r occafione foffe favorevole e op- 
portuna per mettere in campo lé' ine 
antiche pretenfioni contra un Impera 
attualmente governato da un Principe 
debole , e devafiata per ogni parte da’ ^ 

Barbari , Aveva ancor egli in quello 
progetto il fuo intereffe e le fue mire, 
come apprirà da quello che diremo 
in apprefsò . L’ ambizione di Sapore 
Io difpoueva ad afcoltar volentieri una 
tale pfopofizione . Entrò in campa-’ 
gna , approfittandoli per avventura del- 
le intelligenze, che Ciriade avea confer- 
va te ne’ paefi foggetti a’ Romani. £n- ' 

tiò in Mefopotamia, dove prefe Nifibe ' 
e Carres r penetrò nella Siria , e forpre- 
fe Antiochia* . . , ■ 
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Arnm . (3JJ abitanti di quefta grande città fi- 

XXlll^’ ^Itro che una tale di - 

fgrazia.. Dominati dall’ inclinazione che 
avevano a’ piaceri e agli fpettacoli , 
erano attualmente al teatro, e s’ intrat- 
tenevano a vedere un Pantomimo e Tua 
moglie , i quali rapprefentavano una com- 
media per d-ivertirìi . Tutto in un tem- 
po quella femmina rivolgendoli gridò :• 
„ O che io fogno , o che qui fono i- 
,, Perfiani In fatti arrivarono , e s*' 
impadronirono fenza difficoltà di una 
città die non penfava in verun modo- 
a difenderli. La mifero a facco , e de- 
predarono i luoghi circonvicini . 

Dopo quella conquida, i Perliani avreb- 
bono potuto, edenderfi facilmente nell’’ 
Afia minore, e foggiogarla-. Ma la loro* 
armata era carica d’ un immenfo bot- 
tino, e dimarono bene di alficurarfene* 
il pofsefs.) riportandolo nel loro paefe ^ 
XfeMh Ciriade avendo coronati i fuoi mis- 
fatti col parricidio, traditore della fua, 
patria, uccifor- di Tuo padre , volle fi- 
nalmente ra,ccogliere il fruttai de’ fuof 
delitti . Rimado in Siria prefe il tito- 
lo di Ce fa re , e poi quello di Augulto.. 
Ma quello. fplendore comperato con tan- 
ti- misfatti fu di breve durata . Dopo- 
averne di efso goduto per poco più di 
Ciriade un anno Ciriade fu ammazzato da’fuoi.. 
perifct. v-Se fi potefse fupporre che il fuo no- 
me dovefse efsere fodituito nel tedo di- 
Ammiano MacceUino a quello, di Ma-. 
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reade, che ha con efso molta analogia^ 
e che può efserne un nome corrotto,, 
i Perfiani medefimi avrebbero punito 
quello perfido , dopo efserfi approfittati 
della perfidia. Marcellino alTicura , che 
Mareade , cittadino di Antiochia, che li. 
aveva introdotti in quella città , fu da. 
ein punito col fupplizio del fuoco ► 

Ciriade più non viveva , quando Va- Valeria- 
leriano chiamato in Oriente dalla guer- no viene 
ra de’ Perfiani, giunfe ad Antiochia • 

I.a fua prima cura fu di réflaurare que- 
l>a città , eh’ era Hata da’ nemici in Trchell. 
gran parte rovinata ,. e a conto proba- Zo/’. 
bilmente di que'fo benefizio fé gli dà 
fopra alcune medàglie il titolo , tanta 
poco convenevole a\fuoi intòrtua.; , di 
Rifiauratore dell’ Oriente.. 


Valeriano fi fermò molti (fimo tempo^ 
in Oriente , e noi non polfiam dire co- 
fà v’ abbia egli fatto fino alla fua ul- 
tima difgrazia . Tutto quello che ne 
Tappiamo, fi riduce allo rifiabilimento- 
di Antiochia , di cui abbiamo qui fo- 
pra favellato, e alia, fua tarda marcia, 
per andare a fcacciare dalla Bitinia gli 
Sciti, che n’ erano ufeiti prima ch’egli, 
giugnelle in Capp^idocia 

Alla fine cofirerto ad andare a Toc- 
correre Edefsa , aficdi.ita da Sapore ,, e 
inanimito dalla vigoro/à relìllenza , che Stpor«,,r 
faceva la guarnigione di quella piazza, fatto pri- 
Valeriano pafsò T Eufrate, e venne in, 
Mcfopoiamia «. Diede una battaglia , nel- u.-vafar 

U 
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bocca- la quale ebbe un efito infelice . Se' ne 
^onZof colpa fopra il rradimento d’‘ 

Trebeli'^^ Generale, in cui 1’ Imperatore ave"- 
f'aler.^. va una piena fiducia,- e che fe ne abu- 
Eutrop. sò per impegnare 1’ Imperatore in un' 
l'tBor. poft'o, dove nè il valore , nè’ il buon 
uterque. ^gUg truppe Romane potevano 

a' nulla fervire. Quello Generale è fen- 
2 a dubbio Macriano , .di cui avremo* 
motivo di parlarne a dinèfo . Valeria- 
ne, la cui naturai timidezza era anche' 
crefeiuta a conto della fua Iconfma 
fece dimandare la pace a Sapore , pron- 
to' a' comperarla con grandiflfime fom- 
rae di danaro . Sapore ,- che- meditava 
una perfidia, licenzib gli Ambafeiatori' 
Romani, dichiarando loro , che voleva 
trattar 1’ affare coll’ Imperatore in per- 
fona . Valeriano ebbe f imprudenza di 
' efporfi ad un abboccamento lenta con- 
dor feco una buona e forre guardia, e 
i Perfiani approfittandoli della fua fcioc- 
ca credulità, Io circondarono d’improv- 
vifo per ogni parte , e lo fecero prigio- 
niero . Ecco ciò che troviamo di piò 
verifimile e di meglio fondato intorno 
a quello fitneffo e ignominiofo avveni- 
mento, di cui fiffiamo la data col Si- 
gnor di Tillemont all’ anno di Gesù 
Grillo 2 do. 

Indegno Ogn’ uno fa qual indegno e orribi- 
trana- Jg trattamento abbia fofferto quello feia- 
chTnfi'ra Principe durante una lunga fchia- 

ioffrT.i vitù* Fu coperto di vituperi e di ob- 
S-* /or? < i>ro- 
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brobrj come fe folfe rtato il pib vile 
fchiavo della terra. 11 fuo fuperbo v\n- Conflant. 
citore lo llrafcinava dietro a (e dapper- 
tutto carico di catene , e veftito nel me- 
defimo tempo della porpora Imperiale > 
il cui fplendore inafpriva maggiormen- 
te il fentimento della Tua miferia ; e 
quando Sapore voleva falire a cavallo , 
conveniva che lo fventurato Imperato- 
re fi curvaffe fino a terra , affinchè 
infoiente fuo padrone mettendogli il la. 
piede fulla fchiena fi fervilfe di lui co- iìant. de 
me di fiaffa . A quello sì crudele ol- 
traggio il barbaro Re aggiugneva foven- 
te delle parole ingiuriofe , offervando eoa ' 
un tifo ;di dileggiamento , che quello 
era veramente trionfare, e non trion- 
fare femplicemente in pittura, come fa- 
cevano i Romani . Quello che refe com- 
piuta la difgrazia di Valeriano fu la 
vile e malvagia indifferenta di un fi- 
glio ingrato , il quale alTifo fui trono 
de’ Cefari lafciava fuo padre in un si 
deplorabile (lato, feria lare vetun ten- 
tativo per liberamelo. L’unico contraf- 
fegno di attenzione, che gli diede Gal- G a//. 10.* 
lieno , fi fu di metterlo nel numero de- 
gli Dei ad una falfa novella della fua 
morte. Anzi fi ollerva che lo fece fuo 
mal grado, e per condifeendere al defi- 
derio del popolo e del Senato, che gli 
refero queft’ omaggio preferitto dal co- ^ 
fiume , frivolo del pari che ridicolo in 
fe Hello , € inopportuno rifpctto alle 
circollanze, L’ignn- 


Tillem. 

an. 8 . 


Valeria - 
no quan- 
tunque 
buono 
per natu- 
ra perie- 
guitò 
nulbdl- 
meno t 
Criiliani. 
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232 StORFA DEGLv Ia<FFER. at;* 

L’ignominia del Principe ichiavo- noti 
finf colia Tua vita. Languì in una cosi 
Orribile fcliiavitti- almeno tre anni ,..e 
alcuni dicono anche nove : e dopo la 
fùa morte , Sapore ordinò che folfe 
fcof^ticato, e che fi tingeflTe la fua pel- 
le in rollo , che fi empiile di paglia per 
confervarle la forma umana , e che fof- 
(e in- quello fiato folpefa in un tempio- 
come un mo'numeoto immortale ■delP’ 
ignominia de’ Romani v e quando rice- 
veva Ambafciatorf da Roma, mofirav*; 
loro quello fpettac.olo affinchè imparaf** 
fero a deporre il loro orgoglio . 

Tutti gli Autori Crifiiani hanno ri- 
fguardata T orribile catafirofe di Vale- 
riano come un effetto della divina- ven- 
dita per lo fangue de Giuli e de’ San- 
ti , che quello Imperatore , benché na^ 
turalmente propenlb alla bontà „ aveva 
inumanamente verfato . 

Dico ch^ era naturalmente buono : e 
di quefto ci fanno fede parecchie' Aie 
lettere, che ci furono conferva'te dagli 
Scrittori delia Scoria Augufia nelle vice 
di Màcrìano, di BalÌifio,di Claudio II,, 
di Aureliano,, e di. Probo . Scòrgeli jn 
effe dappertutto un- Pibncipe , che rende 
giulizia ai inerito con irchiettezza ,^e coir 
fincerità- Mofira in effe talvolta anco- 
ra fenti menti eroici e degni degli an- 
tichi tempi di Roma^^ Io ne citerò un 
|©lo , che rifgqarda- Aureliano . 

1 Tmwail ricoiiiBenfere i fervizf 
‘ ' . V di 
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di quefto guerriero , eh’ erano grandi , 
coll’onore del Confolato . Ma il 
folato efigeva allora enormi fpefe, par- 
ticolarmente per gli giuochi , che bifo- 
gnava dare al popolo , e Aureliano era 
povero. vSì fatta confiderazione non che' 
effere al giudizio di Valeriano un ora- 
colo all’innalzamento d’un foggetto fti- 
mabile per le fue perfonali qualità , gli 
parve anzi una raccomandazione , e un 
nuovo merito : e fcrivendo ad Aurelia- 
no per partecipargli la fua elezione, gli 
dichiarò, che il pubblico erario farebbe 
le fpefe , che il fuo povero flato non 
potea foftenere . „ Imperocché , aggiu- 
,, gneva egli, (a) coloro, che fervendo’ 
„ la Repubblica rimangono poveri , fb- 
,, no degni di lode, e ninno più di efll 
„ merita di effer foccorfo dallo Stato 
Valeriano mandò a tal oggetto i fuoi 
ordini al Cudode del pùbblico erario, 
e la lettera incominciava con quelle bel- 
le parole. „ (è) Aureliano , a cagione 
„ della fua povertà , che lo rende vera- 
,, mente grande a’ noflri occhj , e più 

M graa- 

Levanda eft enim pavrpertas eonmi homi- 
num , qui din Reipublica: viventes , pauperet 
funt , « nuiloriim magis . Queflo i detto poco 
olegtntemente t forfè v* è anche qualche errore. 
Ma fi vede il fenfo , eh' i hel(ijfin\p , e nohilif- 
fimo . 

(fiy Aureliano , cui confulatum der^limus , ob 
faupertatem , qua iUe tnagpùa eli , cetetis ma^ 
Jor, dabi&, Scc, 
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,, grande degli altri , non può (ofle- 
„ nere la fpefa del Confolato, a cui lo 


„ abbiamo eletto,, . L’ Imperatore no- 
mina poi minutamente ttitto quello che 
gli dovea effere fomminiftrato . 

Aureliano , che non avea voluto ae- 
q'uiftar fortuna’ con mezzi illegittimi , vi 
pervenne per una via onorevole, elTen- 
do flato adottato da Ùlpro Crinito , ric- 
co confolare , che non- aveva figliuoli : 
e la bontà di Valeriano era sì grande, 
che ringraziò Ulpio di quella adozio- 
ne come fe folte fiata un benefizio , che* 
direttamente a lui fi appartenefie . 
tufe^. I Crifiiàni provarono da principio' gli- 
della dolcezza e della bontà di' 
quello Principe . Niuno de’ Tuoi ante- 
cellori', dice S. Diodigi citato da Eufe- 
bio, avea loro dimofirata tanta umani- 
tà , e anche tanto affetto . Tutto il 
palagio Imperiale era ripieno di Cri- 
fliani , e poteva quali elTere confiderato 
come' una Chiefa del vero Dio Quel- 
lo che gli fece cambiar fentimento ver- 
fo di loro , fu una firaniera impulfione.' 
■Idea di Ulacriano , uomo di balla condizione,- 
quefta g. fmifurata ambizione, attaccato 

^oqe Magia , e per confeguenza grande 

cheCaa- nemico de’ Crifiiàni , uomo* per altro di 
novera capacità nell’ amminifirazione degli af- 
come’ ia civili, e nella guerra,. s’ era acqui- 
confidenza c la buona grazia 
c7ll. t’. dell’Imperatore. Le difgràzie dello Sta- 
Eufèb. to, defolato ad un iftelfo tempo e dal- 
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fa peftilenza , e dalle /correrie de’ Bar- 
bari , gli fembrarono un’occafione favo- 
revole per finir di foggiogare quello fpi- 
rito debole, che il dolore abbatteva , e 
inclinava alia fuperfiiziorte . Gl’infegnb 
e gli fece fare magici facrifizj , come 
un me2!zo ficuro per divertire i flagelli, 
da cui era opprefso e travagliato ; e 
nello ftefso tempo gli fece credere che 
ì Crifliani , i quali non adoravano, anzi 
beflemmiavano gli Dei venerati da tut- 
te le nazioni , fofsero la cagione de’pub- 
blici mali .r 

Quindi Hàcqo« dottava perfecuzlone 
Ordinata coll’ editto di Valeriano .Fu 
generale j e crudelifTima , particolarmen- 
te per rifpetto a’ Vefcovi e a’ Sacerdo- 
ti , fenza nientedimeno nTparmiare i 
femplici Fedeli. In tre anni e mezzo 
che durò , cioè dall’ anno di Gesìi Cri- 
fló 257 fino alla fchiavith di Valeriano 
nel 260 , coronò un gran numero di 
Martiri : a Roma S. àflo Papa , e S. 

Lorenzo fuo Diacono , S. Cipriano a 
Cartagine, e molti altri Santi Vefcovi 
in tutte le parti dell’ Imperio . S. Dio- 
nigi Alefifandrino fu folamente manda- 
to in efilio, e dappoiché Valeriano fo 
prefo da’Perflani ritornò alla Tua Chie^ 
fa . ... 

Mentre il Criftianefìmo era perfegUT-j^^'JS'?’ 
tato appreflb i Romani, fi diffondeva 
tra le barbare nazioni , che loro facevano ^ro tra i 
guerra. I Goti , e altri popoli Scitici, Goti , e 
• ne’ 


a Itri Bar> 
bari. ^ 
So^om. 
il. 6. 
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ne’faccheggiaitienti, ch’efercitaronojficcof- 
me abbiam riferito, in llliria, in Tracia « 
e in ^diverftf provincie dell’ Afia , con- 
duffero via un gran numero di prigio- 
nieri , tra quali fi trovarono de’ r»ori 
Vefcovi . Quefti illuftri fchiavi , collo 
fplendore delle loro virtii , colla loro 
pazienza ne’ mali , che foffrivano , co’ 
miracoli , che Dio a loro intercefifione 
operava- , mftillarono da prima rifpetto 
verfo il culto , che profelTavano ^ neir 
animo de’ loro padroni . Dal rifpetto 
per la Religione Crifiiana i Barbari 
pacarono al defiderio éi abbraeeiarltr 
La fiiperfiizioETe idolatrica dnrb nulla- 
dimeno ancora lungo tempo tra loro » 
e diede anche de*^ Martiri alia Chiefa' . 

Sozomeno , dal qnale noi abbiamo 
quella relazione , dice, che anchì: le na^ 
zioni Germaniche fui Reno cominciaci 
rono allora a coovertirfi alla. Fede Cri- 
ftian» . Ma noi non troviamo nella Sto- 
ria di Francia traccia^ dei Crifiianefimo 
tra i Franchi, avaattURvCaaverifoae dì 
Clodoveov ' ’r 'K.\ 
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, An.di R. 
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Gallieno dopo l’ infortunio di fuo pa- 
dre^ entra fu4)ito in efer^^izio del fupre- 
xno potere^ 

Abbandona la Gallia , e -palT^n Ita- 
lia , dove una truppa di Sciti o Goti 
■era (lata poc’ anzi fcacciata mediante i 
buoni ordini, che avea dati il Senato. 

Si tra^ferifee nelTilliria , eh’ era infe- 
Ilata da un’altra partita di Sciti, e d^ 
Sarmati j e dove Ingenuo , dopo aver 
battuti quelli ultimi, s’ era ribellato. 

Secondato da Anreplo', feonfigge In- 
genuo in battaglia ordinata . Ingenuo 
,è uccifo , o fi anmiazza da fe . Galiie- 
.no prende una crudele vendetta di co- 
loro, che 1’ avevano fofienuto e fecon- 
dato -nella fua ribellione. 

In Oriente , Sapore fi approfitta de’ , 
fuoi vantaggi. E-tura di bel nuovo in 
Siria, ripiglia Antiochia , feorre da vin- 
citore la Cappa docia , la Licaonia, eia 
Cilicia. 

Balifio , Generale 'Romano rifpinge 
Sapore, e l* obbliga a ripafsare 1’ Eu- 
4’rate. Ode- 



An.di R. 
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Odenato, Principe di Palmira, oca« 
po id’ una Tribù 4ìSarrarini, infeguifce 
Sapore, lo riconduce battendolo fem- 
pre fino filile file terre e mette 1’ af- 
iedio .alla città reale di Ctefifonte . 

Macriano, afliftito da Balifio , fi fa 
proclamare Imperatore infiexne \Co’ fuoi 
due figliuoli , Macrino il giovane , 
Quieto. Tutta 1’ Afia li riconofce. 

In Gallia Pofiumo, che quivi coman- 
dava , .uccide Valeriano Celare, figliuo- 
lo di Gallieno, laiciato da filo padre a 
Cologna , e prende la porpora . Regna 
Tulle Gallie, filila Spagna, e .filila Gran 
Bretagna per fette anni . 

Gallieno crea Cefaje Salonino filo fe- 
•Condogenito., 

Seda la perfecuzione eccitata contro 
a' Crifiiani da filo padre ad ifiigazio- 
ne di Macriano . 

La petlilenza faceva allora grandiCG- 
me llragi nell’ Impero . 

Gallieno Augusto IV, 

VOLU.SI ANO, 

Gli Sciti penetrano nella Grecia. Per 
metterli in difefa contro di loro , gli 
Atenìefi riedificano le loro muraglie , 
gli abitatori del Peloponnefo chiudono 
il loro Ifimo con una muraglia , che 
giugneva da un mare all’ altro . Alfe- 
dio di TelTalonica fatto dagli Sciti.. 

Regilliano fi folieva in Mefia ed i' 

di 
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tdi a poco uccifo . 

Macriano fi mette in marcia eoa 
Tuo figlio maggiore per fa rfi riconofeere 
in Occidente , Jaiciando Quieto fuo 
fecondpgenito .con Balifio .in Orba- 
,te . 

■Valente , e -Fifone prendono la por- * 
pera in Grecia., e, fono uccifi. 

Odenato , continua la guerra con :fu£- 
, ceffo .centra Sapore,. 

An.di 

.G A LLIEMO AìJG U.ST.O V, lolj. 

;F A U S T I A N O.. a 

Tremuoti .a .IRoma , -in Africa , .e in 
;Afia. 

Macriano paffa in Europa . 

Gli Sciti dopo aver de va fiata laGre- 
,cia , fi ritirano nel loro paefe battuti 
per avventura da Macriano , o .da qual^ 

,che altro . Generale Romano,. 

Macriano vinto, da Aureolo in Illi- 
■^ria , è >abbandonato dalia /ua .armata , 
e uccifo. con fuo figliuolo^ 

Quieto fv^b altro -figliuolo affediato 
Jn £mefa da Odenato , il .qual’ era ri- 
tornato dalla fua fpedizione in Perfia .. 

'Balifto tradifee Quieto , e induce la. 
guarnigione .ad ucciderlo , e a gettare il 
fuo corpo fuori delle muraglie della cit- 
tà . Odenato fi ritira . 'Balifio fi fa pro- 
clamare Imperatore. 

Gallieno fa la guerra in Gallia con» 

.tra Fofiumo con varia fortuna > 

Emi.' 
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Emiliano fi folleva in Egitto. 
Scorrerie degli Sciti o Goti in Afia , 
Il tempio di. Diana Efefina rubato e 
incendiato « 
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Albino. 

D EX T£ R. 


Gallieno profeguifce la guerra centra 
Pofiumo. Riporta fopradi lui una vit- 
toria fecondato da Aureolo. Ma quello 
medefimo Aureolo impedifee che la guer- 
ra fi finifea trafeurando d’infeguire Po- 
fiumo, e dandogli modo di falvarfi. 

, Gallieno ritorna a Roma, trionfa de* 
Perfiani vinti da Odenato, celebra con 
fede il decimo anno del fuo regno , di 
cui metteva' il principio ai tempo che 
aveva ricevuto da fuo jpadre il titolo di 
Àugufio . 

Faffa in Tracia, e fi vendica crudel- 
mente della città di Buanzo, che ave- 
va forfè favorito Macriano. 

* Saturnino Tiranno . 

Emiliano è vinto da Teodoto , fatto 
prigioniero, e mandato a Roma, dove 
Gallieno lo fa firrzzare in prigione. Si 
, pu^ riferire alla guerra tra Emiliano , 
c Teodoto ] aficdio di Eruebio, il gran 
rione di Akfiandria . Quella città atfiit- 
ta e anguOiaia dalle fedizicni , dalla 
guerra , dalla p'eitilenza , e dalla care- 
.fiia, refia oltre tniodo popolata. 

GAL- 


V. 


f 
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Gallieno Augusto VI. 
Saturnino'. 

■ ■ À 

Gallieno ricompenfa le grand’ impre- 
fe, e la fedeltà di Odenato, dichiaran- 
dolo Augnilo . Odenato comnnica que- 
llo titolo a Zenobia Aia moglie, e a’ Tuoi 
Agliuoli . *• - 

Balifto è uccifo. ^ 

Gallieno torna in Gallia a muover 
<li bel nuovo da guerra a Poilumo • £’ 
ferito nelP ailedio d’ una' piazza. 

ValerianoìL 

Lucie LO. ^ " 

Valeriano era fratello di 'GalUeno, e 
Lucilio Tuo parente. 

i Franchi- 'fanno delie fcorrerie per 
HKtre in Ifpagnà , e in Africa . Preda- 
no , e faccheggiano Tarragona , 

I 

G A L L 1 E NO ■ A U G U-S TO- VIL ' 
Sabinillo. 

Nuova fpedizione di Odenato contra 
Sapore. Alfedia la città di Gtefifonte, 
e anche la, prende, fecondo la tellimo- 
nianza di Sincello . 

Scorrerie degli Eruli nella Tracia, 
neH’Afia, nella Grecia. Dexippo falva 
Aten? fua patria . • 

Altri Barbari faccheggiano la Gala* 
Crev.Stor.degPJmp.T.Xl, L zia , 


An.di R. 
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zia , e la Cappa.docia . 

An.rfi^•R. 

#«l8. Di 
G C x6^ 

Odenato ritornato dalla Périìa maiv 
eia tonerà i Barbari, che feorrevano 
Cappadocia . £fn,.non lo .afpettar\o , e 
;fi ritirano per mare nel loro paefe^ 

■ Al loro ritorno in Emefa', Odenato 
affalTinato .con Erode fuo .figliuolo 
maggiore.. Pare. . che Zenobia non Ila 
fiato affatto innocente -in quello aiten- 
-lato . Meonio 1 ’ uccifore , prende il 
^ ^ titolo di Auguflo.j e pejrifce di. là a po- 
j. ; co -tempo. Zenobia governa 1’ Oriente 
. Tanto a fuo nome., guanto ,a nome d^’ 
(non- figliuolti 

Gallieno avendo /iportato -un Jeggie; 
fo-vant^io foj^ ;gli i^Eruli in'.llliria 
■fa la paceicon/effo loro , e con Nap- 
lobato loro .capo., ? > . 

Mentre fi , di fponeva a marciare eon- 
'-'•■.'tra i, Goti ferite -la ribellione *di Aureo - 
Io , che s’ era fatto proclamare Impe- 
■' " ’ ratore in Italia.. .Vi accorre in fretta,, 
lafici andò , a Claudio ..e a Marciano il 
pefo la cura .della .gaerr# ^coniraj 
Goti,. ' 

In Gallia , Pofttimo uccifo «con fug* 
iigliuolq. , ■; 

Succedeva quello Leliano , ed è oc- 
j eifo da .Vittorino , che prende. la por- 

.i^ra , je che fi> me addofib un fanello 
.... vV '• - 


Paterno. 

Arcesilao. 
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fine colle fue diflTolutezze . 

Suo figliuolo , eh’ .era flato da luino- 
minato Cefare, è uccifo* dopo di lui. 

Vitjojria Tua m.adre. fa eleggere Im- 
peratore jjn fbldato di fortuna .cogno- 
minato Mario , eh’ era flato per lo in- 
nanzi fabbricatore d’ armi . Mario ,è uc- 
,cifo tre giorni dopo la fua elezione. 

Vittoria fa un altro Imperatore , t 
induce ì foldati a conferire queflo tito- 
lo a Tetrico , che prende la porpora a 
Bourdeaux^. Élla non ropravviffe lungo 
tempo a quefla elezione. , . 

Claudio e .Marciano battono ,i Gotit 
ma Marciano j centra il parere di Clau- 
dio, lafcia che fuggano , e facciano la 
,lor ritirata . 


Quelli due Generali ^anno a raggiu- 
gnere Gallieno folto Milano, dove .te- 
.neva Aureoìo .aflfediato . 

P A T E R N O ' IT. 

Mariniano. 
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Claudio e Marciano formano una con- 
.giura centra Gallieno , uccifo da Ce- 
.cropio intorno la metà .dermefe di Mar- ’ 
zo , e Claudio ^li fuccede . 

Valeriane fràtellò^dì Gallieno è uc- 
cifo con elfo lui.jffiSaJonino fuofglino- 
Jo perifee a Róma,. . 

Gallieno fu meflTo nel numero degli 
Dei, per ordine di Claudio , e la fu» . ' 

^aorte non fu vendicata'. 

' Vz ’ • Ti- 


I 
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•* ^ 

Tiranni Tetto Gallieno,. 

"Non fi dee mettere neTnumero de’Ti- 
r^nni Odenaio j che fu fempre fedele 
A Gallieno , e xhe ricevette da lui il ti- 
tolo di, Augufto . Suo figliuolo maggio- 
re Erode portò ancor egli ieglttitpA** 
ìrien te lo fteflib titolo . , 

' o ;J» IU(rìa ,f 

,D. Lelio Ingenuo . 

i 6 i. ^ .Qt Nonio .Regilliano.. 

^ in Oriente i 

nfe. ;M. Tulviò Mlceiano co’fuoi ,due 4 - 
gliudli Q. Fulvio MACRiANOje GmEnt- 
vio QpiEio. * 

ziru ' Set. Anicio . 

. # 

J» -Gteris,» 


n.61. Valevo Valente. ' 

aAa. JU CalpuriMO PisòNE Frugi.. 

> ‘ t t 

X® GnìVts • * 

M. CalTióLatieno Postumo con Gin- 
nio Caflìo Postumo ^ fuo figlio. 

Ulpio Cornelio Leliano . 
a<f7. ‘ Aurelio Piovonio Vittoìiino , il 

«pale eifendo fidino a morte nominb 

CdA- 
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Cefare L. Aurefio Vit.torino fuo fi- 
gliuolo. 

M. Àurelio IVIario. ' *•; 

P; VeAivio Tetrico . 

■' 4 C ' ■ T 

i» In Egitto». ^ • 

' Ti. Ceftio AlelTandro EtJiliano.. 






r.. In Antica-» 


\ ■ 


TL Coràelio CELsb ^ 

^ . In If^urha »- , 

€. Anmo Trecelllano-. 

Non' fi fa io qual paèfe abbia re^a- 
to P. Sempronio' Saturnino. • ' 

Dopo Ta^ tnofte di 'Odenato Meòiiid 
prefe il titolo di Augii fio , e ne godèt- 
Xc: per poco tempo. Zenobia ' regnò' ki 
Oriente co* Tuoi figliuoli ' 

Jir Ihi/tjr.. 

, u.;, 

Màn. ’Acflio Aureolo. *' ^ 


Sen* 

data. 

Sencft 


♦ 


G A L L I E N O, 

^on^aflo tra U fpìéndore della farmgJìa 
dì Valeriano , eia funefìa forte di nue^ 
ji» Frìndpe In differènza^ di GaUtena 
V L 5 ptr 
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per la fchtavtth dì fuo padre . Gallie- 
no Principe di' cattivo cuore , e dì uno 
fpirito leggiero Sue dijfolutezze , fuo 
fajio , fuo lujfo . i’ Impero defolato fat- 
to il fuo ^ regnò dalle- guerre frani ere e 
civili y ^alla pefilenza , e dalla care- 
tta . Prodìgiofa infenf bilìt% di Gal- 
lieno , Conquifle di Sapore dopo il dì- 
sfacimento e la prefa di Valeriana , 
Éalifo Generalit^Komano rifpinge ■ Sa- 
pore fino all' Eufrate . Odenato Princi- 
pe Palmireno è Sartafino ìnfeguifce Sa- 
pore di là. da, quefio fiume Tenta 
inutilmente di lì ber gre Val eri ano . Egli 
‘ a fedele a Gallieno / Bàlifo e Maria- 
no -s' accordano infieme, e'~'qùèfi tei et- 
to,^ Imperatore co' fuoi due' figliuòli «• 
jipparecchtq.a venire' a far fi rìconpfcè*- 
te in Occidente c Valente e Fifone pren- 
dono la porpora in Grecia , e fono uc- 
ci fi * Ingenuo fi fa proclamare Impera- 
tore in llptrìa , è vinto da Gallieno , 
e perde la vita , Orribile crudpltà dì 
Gallieno * ' KegiUi ano fofit'uitò ad' In- 
genuo- perifce Jn capo a pocó tempo r 
Aureolo , Comandante in Illìria per 
^Gallieno , - /configge filacriano - , il 'qga- 
perifce con /uo*figliuolo maggiore . 
Quieto y fuo fecondogetiito , aff alito da 0- 
denato , è uccìfo tri' Émefa ,• Balifio fi 
fa Imperatore y e perifce in capo a tre 
; . anni per Peperà di Odenato . X' Oriènte 
tranquillo mediante il valore j e le 
buona condotta di Odenato . E' creato 
' . { Augii- 


. 

jlugujlo da Gallieno , Gallieno trionfa 
per le vittorie riportate da Odenato . 
Decennali di Gallieno . Scherzi puerili 
dì quejio Principe . Emiliano prende la 
porpora in Egitto . A[jedio- di Bmchio. 
Ingegnofa caritiì, de' SS. Anatolo , ed 
Eufebio . Emiliano è prefo fatto mo- 
rire. Spopolamento di AÌeJjandria . Cel- 
fo Tiranno di fette giorni in Africa . 
Trebelliano prende il titolo d' Impera- 
tore' in Ifauria , ed è disfatto e ucci- 
fo . Gl' Ifauri popolo di malandrini , 
Saturnino ^ proclamato Imperatore , e 
badi uccìfo da coloro , che lo avevano 
eletto .r Scorrerie de' Barbari . L' Italia 
faccheggiata da una partita di Sciti . 
Un' altra partita' viene ad affediare 
Tejfalonicay e fa tremare tutta la Gre- 
cia . Gallieno paffa dalla Galli a in jT- 
taliay e indi in Illiria . Crudele veri- " 
detta , eh' efercita /opra i B"izantini - 
Le /correrie de' Barbari continuano per. 
tutto il regno di Gallieno . Odenato pe - 
rifee per via di d'omejiiche infidie , di 
cui pare che Zenobia non fa fiato af- 
fatto innocente . Pojlumo perifee nelle 
GalTte nello Jlejfo anno che Odenato 
perì in Oriente . Aveva ufurpata la 
poteflà Imperiale nelle Gallie fin dal 
primo anno di Gallieno . Saviezza del 
Juo Governo . Sue imprefe centra i 
Germani .- 1 Franchi fanne delle /correrie 
per mare in I/pagna . Gallieno affali/ce 
Pojiumo inutilmente . Vittorino , Luo- 
L 4 gote- 


goUnenfe dì Pojlume . Pojìumo ^ 
tifo da' fuoì foldUti con f*o figliuolo . 
Alcune particolarità intorno all' uno e 
intorno all' altro . Leliano è riconof àu- 
to Imperatore da' foldati . Vittorino I' 
uccide^ e fuccede in fuo luogo. R'.egli 
rnedefimo ucci/» da uno Scrivano , alla 
cui moglie aveva fatto violenza ..Vit- 
toria^ madre di Vittorino y .fa eleggere 
Imperatore un certo Mario , eh' è ucci- 
fo di là a due giorni . Si fojìituifce 
in fuo luogo Tetrico . Morte di Vitto- 
' ria . Gallieno pajfa dall' Il Uri a -in I- 
ialia per far guerra ad Aureolo , . che 
s' era fatto Imperatore , Vittoria ripor- 
tata da MacrianOjt da Claudio fopra^ 
i Goti . Vengono ad unirfi a Gallieno^ 
e gli tolgono l' Impero colla vita . Va- 
leriano e Salonino fratello e .figliuolo 
di Gallieno fono uccift dòpo di luì . 
Durata del regno di Gallieno .?£!. di- 
chiarato Tiranno . Claudio eletto Im- 
peratore, In Roma la memoria di Gal- 
fieno è caricata d' imprecazioni y e di 
poi per ordine di Claudio -è pojìo nel 
numero degli Dei . Gallieno- s' era in- 
citato contro l' odio pubblico colle fue 
crudeltà . Aveva proibita la milizia 
a' Senatori . Fece ceffare la perfecuzio- 
ne contro de' Criftiani . La Letteratu- 
ra Jìerile fatto Gallieno . Il regno di 
Gallieno pieno di avvenimenti , che fi 
frammifehiano l' uno all' altro . Ordiney 
a cui fi pojfono ridurre , I Tiranni , 

che 
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- mforfiro fatto' il fuo regho -^fùronà 
fuaft tutti uomini di mtttto , Loro nu- 
^mtro, . ^ * 

G AlU£MO già' Augufto c©n fao pa^ Confra- 
dre da fett’ anni direnoc' di ptert *® 

diritto iblo e unico capo dell’ Ittipero*, cleiu"fi^*^* 
lenza che' vi foffe bffogno nè' di delibe- migliadi; 
ra-zione del Senato, nè di' proclamazio- Valeria^ 
ne dal canto ■ dé’ foldati. Valeriane fuo no,e Ja 
fratello era (lato nominato Cefare dal 
padre comaneh. fin dall’ anno 25 ' 5 . Uh 
altro Valsriano fuo figliuolo priraogenn* principe;, 
to era, ancor egli da.un* anno in circa 
decorato collo lleffo titolo . E per tatf- 
ro spella famiglia rifplendeva in tu(ti>i 
Tuoi membri degli onori della maefià 
feprema ^ mentre il fuo autore gemeva 
nw4la- pih afpra e> pih- igoomiiiiofa fer- 

V-itU • *■ ■ yìi.’-r ■>!« ; ■* ■ ■ 

Galliéno- penfava' a’ tufi* altro' chi a Indjffe- 
trendicare fuo padre Non che penfare 
a, cavarlo dalie mani de’ Perfiahi , èi 
nfguarda^ta- come una buona forte pef fchiavitù 
eifo lui la-difgrazta dt ValerianO i Tut- di (uo 
to r Impero era afUitto per un sì trifih padre, 
awrenimento: le barbare nazioni illeffe 
ne fentivaoo difpiacere . Abbiamo ih 
.Gapitolino; le lettere di tre Re' alleati i.Trtt,' 
di Sapore,- (critte a- quefio Pfsincipe^ per G«//. i. 
indurlo a rinwttere in» libertà il Aio ); J7- ^ 
. prigioniero.. Gl’ Ibèri ', gli Albafli,-''e 
.molti altri popoli di qtrefite' rtgiont of- '* * '' 
^ferivano- U4oto, foicocfo^.a’^ltoihaffi ' per ' 
i . li S toglie- 
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togliere Valeriane di fchiavitù . E in 
mezzo a tutte quefte dimoftrazioni di 
compaflione e di dolore , Gallieno non 
folamente era indifferente , ma godeva 
. . . di elTere liberato da un cenfore , la cui 
* . gravità e feverità lo aveano tenuto fin 
'■ ' allora in foggezione.’ 

Egli non aveva riguardo di allegare' 
quello motivo. Per contrario la faceva 
^ da Filofofo ; e quando Teppe la fchiavi- 
. .,7 ’ tù di Valeriano, pretendendo di rinno- 
vare in fe Tefempio di quel faggio, il 
' quale alla novella della morte di Tuo 
figliuolo uccifo in un combattimento y 
*on aveva detto altra parola fe non che, 
5 , Io fapeva che mio figlinolo era mor- 
„ tale,,: all’ illeffo modo Gallieno pro- 
nunciò folamente quello apoftegmar,, Io 
,, fapeva che mio padre era foggetto 
,, agli accidenti della fortuna „ . E fi 
trovò un adulatore tanto vile che lodò 
in quello propofito la coflanza e la fer- 
' ' mezza d’ animo di quello Principe . 
Altre volte Gallieno olfervava che la 
. difgrazia di Valeriano era per lui glo- 
< jiofa , poiché era in ella caduto per ec- 
' >■ '» ceffo unicamente di candore , di lìnce- 
rità, e di lealtà ...Ma conofcevafr per- 
‘V fettamente tutta la fallirà di quelli bei 
. ^ difeorfi , i quali non facevano che ag- 

• giungere alla ellinzione» d’ ogni fenti- 

Gailìe- turpitudine dell’ ipocrilìa , 

no Prin- Quello folo tratto , quella detellabile 
«pedi infenlibilità difeuopre il carattere , ‘C 

balla 
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Saft» per dinotare on cuore viziofb , e catriv» 
ono fpirito frivolo e le^iero . Imperoc cuore , e 
chè r amore de’ pàfìTatempi , il guflo 
degli rpettacoli , del libertinaggio , e del- Icggieroì 
la diflfolutezza erano quelli che occu- 
pavano interamente l’ animo di Gallie- 
no , e non vi larciavano piu luogo a’ 
fentimemi d’ onore , nè a quellT della 
natura . Quello Principe non mancava , Tre^, 
ficcome ho offervata, d’intendimento, Gali, lu 
nè di coltura . Aveva lo fpirito orna- 
to di cognizioni : fcrìveva bène tanto 
rn profa come in poefia , e ci fono fla- 
ti di lui . contervati alcuni verfi , 
i quali quanta eleganza drmòllrano nel- 
lo llile, altrettanto poco rifpetto dipo- 
flraiio per i’onéflà. In oltre non fé gli * 
ha mai rimproverata la timidezza ne’ 
combattimenti r Noi lo vedremo mar- 
ciare con coraggio coiftra i rivali , che 
gli difputavano il rango fupremo , e a 
non fuggire i pericoli . Ma hi fognava che 
la necefiìtà lo diflaccaffe dalle delizie 
da’ divertimenti, e dall” òzio , e toflÓ 
che lo 'ftimolo d’ un perfonalè intere!!^ 
più . non lo incitava ricadeva portato 
dal fuo proprio pelo nella fua indecen- 
te mollezza , e ne’ fuoi vituperofr pia- 
ceri. 

Non oflervava in effi miTura, né li- SuediY- 
m! te alcuno . Ad efempio dì Caligofa fouirez- 
e di Nerone andava vagando di notte 
tempo mafcherato per 1’ oderie , e per gli inflo'. 
iuoghi infami * Aveva ^dihariàmence Trw. 
». « L 6 ■ per 


Sslo» i. 
fìrCall. 
x6. i8. 

Via. 

Uttrgut . 
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per fuoi compagni de’ corruttori della 
gioventù , e de’ commedianti . I Tuoi 
pranzi erano pieni di diilolutezza , e la 
Tua tavola era circondata da femmine 
proditute. Manteneva un numerofo *fer- 
raglio di concubine , tra le quali occu- 
pava il primo luogo una certa Pipa, a 
Pipara , figliuola d’ Arcalo Re da’^Mar- 
comani , a cui Gallieno aveva ceduto 
una provincia per comperare Tua figlia , 
Aggiugneva alla mollezza un fa fio 
portato al maggiore eccelfo . I Tuoi ve- 
ftiti degeneravano in un lufTo (Iraniero, 
sì per la forrqa che dava loro , come 
per le gioje, con cui accrefeeva lo fplen- 
dore de’ drappi i più preziofi . Volle ert- 
gerfi fui monte Efquilino una fiatuaco- 
lofiale cogli attributi, dol Sole. Quefia 
fiatua avrebbe fuperata del doppio in al- 
tezza r antico ccrloffo fabbricato da Ne- 
rone,. e confecrato al Sole da Vefpafia- 
no. Ma Gallieno non ebbe tempo di 
condurre a fine quefia opera di puerile 
vanità , e i Tuoi fuecelToti Claudio , e Au- 
reliano aveano troppo, giudizio e troppo 
buvin fenno per non conofeerne il> ridi- 
colo , e per aver la vaghezza di darvi 
l'ultima mann. 

Piccavafi di un lu(To raffinato . Nella 
primavera fabbricava degli appartamen- 
ti con foglie di rofe y innalzava forti, 
le cui muraglie erano compofie di frut- 
ti artificiofamente difpeifii . Sforzava la 
natura per confervare deli’ uva per tre 
. . anni 
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anni , per aver de* melloni nel cuore 
del verno , de* fichi frefchi e ogni- 
forte di frutti nelle fiagioni che non 
fon atte a produrli. Prendeva il bagno 
fei o fette volte la fiate , e due volte, 
almeno P inverno, fmbandiva la fua ta- 
vola d’ogfii forra di vini , e in un pran- 
zo non bevve mai più d*una volta d*' 
un medefimo vino. 

Allora fpècialmente che refiù' folo pa- 
drone, i Tuoi viz; fi prefero tutta la li- 
bertà , e fcoffero ogni freno . Ma non 
aveva afpetraro fiti’allora a manifefiar- 
li. Quando p refe in mano le redini dell’Ira- 
pero, la fua riputazione'eta già ftabi- 
iita ; e i ribelli che fubito 'dòpo in(br- 
fero contro di lai', lo caricarono di q ile*" 
Ofiedefimi rimproveri , che meritò’ in tut- 
to il rimanente del fuo regno. 

Il grand’ affare di« Gallieno fii feinpre L’Ii»- 
il fuo piacere , e pure non vi fu Prin- pero de- 
cine, che abbia avuto affari più fcàbro- ' 
Ir, e di maggiore importanza . Tutti 1 fuo re- 
generi de’ mali piombavano ad un tem- gnodalìe 
po fopra l’Impero. l 'Barbari del Nord guerre 
e i Perfiani continuavano le loro fcor* 
reri’e e i loro attacchi nelle Calile 
nell' flliria , nella Tracia', € nella Gre- 
eia nell’ Afià , e verfb TOriente . Al e 'dall» ^ 
di dentro ogni Generale d’armata afpi- careftia. 
rava al trono, e ne ufurpava i diritti . 

In Sicilia fi rinnovaronó gli- anticipi -Tr'*' 
mali delle ribellioni degli fchiavi .. ta ^ 
pefiilenza face» firage ‘nella Capital? e 

nelle 
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nelle Provintie', e in certi tempi, diven- 
ne tanto violenta che rapiva cinque mi- 
le perfone al 'giorno in Roma . La cac- 
relìra, e hi fcarfezza de’ viveri , i tre- 
muoti a Roma, in Afia, in Africa, le 
(edizioni nelle città , in fomrma tutti i 
flagelli fi univano infierrre per minac- 
ciare all’ Impero la prolfima fua rovina 
e" Gallieno fi dava bel tempo . La per- 
dita delle piu belle Provincie era per 
lui una materia di fcherzi e di motti 
pracevofi . Quando gli fu annunciato che 
l’Egitto s’ era ribellato : „ Eh bene, 
difs’ egli, non polfiam noi forfè fuf- 
„ fiftere fénza il lino dell’ Egitto „f 
L’ Afia rovinata da violenti tremuoti 
e dalle fcorrerie Jegii Sciti, non io cono - 
mòife maggiormente , e ne conchiufe 
foltarrto , che bifognerebbe far a meno 
di afronitro . Quello era una fpecie di 
nitro differente dal noflro , di cui gir 
Antichi (T fervivano per imbiancare i 
pannrlini, per gli bagni, e per la c<?tn- 
pofizione del vetro , -Dopo aver perdu- 
ta là Gallia fi mife a ridere , e difle : 
Là Repubblica è ella rovinata , per- 
„ ché non avremo più drappi della ,fab- 
„ brica d’ Arras,,? Urlatale inienfibili- 
tà ha del prodigiofb , c non fé ne tror 
va, a mio credere , altro efempio^rielU 
Storia, II, folo prefente colpiva Gallie- 
no ,■ e purrcEè f fuoi attuali piaceri non 
refiàdero fconcertati o interrotti, il rof- 
vefciamento dsH’ Univerro,_npn faceva 
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più fopra di lui. veruna impreffione . Non 
dee adunque recar maraviglia che 1l re- 
gno di un tai Principe fia (iato una^con- 
tinua ferie di difgrazie , come apparirà’ 
dal racconto- che farò adefto, e che io 
proccurerò di efporre" piò minutamente 
che mi fia- poffibile attefa l’ imperfezio- 
ne delle memorie y che di elio ci re^ 
ftano-.- 

Sapore avendo- vinta l’^armata Roma- Gon- 
na in Mefoporamia , e fatto prigioniero 
r Imperatore i fi approfittò, d’ un 
gio sì grande . Rientrò in Siria , e pre-jisf^cl- 
fe di bel nirovo Antiochia . Pafsò- in- mentoe 
Cilicia, dove s** impadronì di Tarfi ^ e la prefa 
avanzandofi Tempre più, venne ad' afife- 
diare Cefarea di Cappadocia . Quella 
piazza , eh’ era forte f e che" conteneva- ' 
quattrocento mila abitatorf', tratT^nne’ 
qualche tempo i Perfiani ..^Demofiene ,• 
che n’era il Governatore, accoppiando' 
l’intelligenza e T atrilità al coraggio,- 
fece una Bella difefa, e Sapore non-fa- 
rebbe forfè riufeito in quefio afiedib feni. 
za i lumi , che traile da un Medico 
della città, il quale era fiato probabil- 
mente prefo in una qualche fortita.- Ei« 
inife quefio fvemurato Medicea alla tor- ' 
tura' , e fe gli fecero fotfrire’ così orti- - ' 
bili tormenti, che per lib?rarfene indi- 
cò- agli afiedianti il fito più debple del' - 
la piazza. I Pérfiani- forprefero Celare» ^ 
«llalendola- da^qoefia parte , ed efi^nde^t ' 
diffafr per la città efeititarònb efi» 

ogni 
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ogai fórca di crudeltà . Avevano Topra' 
tutto ordine di pigliar vivo Demoflene, 
che Sapore volèva cereamente facrifica- 
re alla Tua vendetta . li 'bravo Gover- 
natore, dopo aver ben difefa la Tua piax»- 
za, non trafeurò !a Tua propria falvez- 
«. Salito a cavallo colla fpada ignuda 
in. mano , fi fcagli5 in mezzo ad un. 
corpo di nemici , che volevano coglier- 
lo in mezzo; uccìfe gli uni ,.allontanb' 
gli altri, e avendòfi in tal modo aper- 
to un palfaggto a traverfo de’. Perfiani,» 
%^ne, campò dalla fchiavitìi , e dalla morte.- 
Sapore in quella iilelTa (pedìzione feor- 
fé da vincitore la Uicaonia , mife l’ af-’ 
fédio dinanzi a Pompeiopoli , in Cili- 
cia : e non fi può dubitare ch’egli non< 
aveffe dife'gnato di" far rivivere le- ore - 
• tendoni di ArtalTérfe Tuo padre, di con- 
qnitlare tutta l’Afia Minore, e di non- 
fofTrire chi il fuo Irap>.iro' avelie altri 
confini, che quelli, che aveva avuto 1’ 
Impero di Ciro ih grande. Due Gène^ 
rali fi oppolèro a’ Tuoi ambiziofi dife- 
gni , Bai ilio e Odenato , e lo coilrin- 
fèro a ritirarfi j e a fiarfene dentro de’’ 
'7 fuoi Stati’.. 

BàllUò Baltllo s’ era acquifi'ata mnita gloria 
G«.nerale ne’ primi podi militari focto Valeriano. 
Romano Era uortio di mente e- valorofo , atto 
a' d.ir configli, e ad’ operare , e parti- 
" "*colarmente eccellente in quello che con- 

. I r .1- 1 -I 

ali’ Ea- cerne la luliulcnz.a e il mantenimento 
£ate. di un’ armata* Valeriana in -una lette- 

' ri 
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1 Va , che ci è ftata confervata da Trebel- 
I lio Pollione, fi. chiama molto contento 
I degli avvertimenti , che aveva ricevuti 
f da Balifio in quello genere, e che ren- 
I de vano ad introdurre 1’ abbondanza tra 
le truppe fenza aggravare le Provincie. 

1 Per ottenere quello doppio oggetto, Ba- 
i lillo voleva che non fi e fi ge fiero da’po"- 
^ poli fé non- le produzioni del loro pae- 
i le ; e che in- oltre per evitare le fpefò 
I delle vetture, e de’ trafporti fi dillri*' 
i buillero i quartieri d’ inverno, e i pafi* • n 
; faggi delle truppe, in modo che le der- 
1 rate fi xonfumalTero nel luogo dova^na- 
{ fcèvano. Attento al buon’ ordine , al ' 

i bene del fervizio, alla diminuzione de*' 

I peli dello fiato, Ballilo fuggerì a Vale- 
‘ riano di- non tollerare nelle truppe nè 
f foldati , nè Uffiziali fopranumerarj . Tm- 
t perocché ficcome il ■fervizio-militare ren»' 
i deva molto a quel tempo, cosi moltif-- 

fimi entravano in elio per riceverne gli. .i- 
emolumenti fenza adempierne le fun- 
zioni: e quello abufo fu riformato di 
Valerfano per *fuggerimento di> Ball- 
ilo. 

.Quellb uomo ‘abile nello ftèfib tem- 
po e coraggiofo , fu il primo che rilla- ^ 
bili in Oriente gli affari de’ Romani 
ridotti al pii» depldrabila fiato dalla dif- 
graiii' di Valeriano. In quel primo mo- 
meato ogni cofi »vei' ceduto ,. come ho 
poc’ anzi efpofio , al vincitore , il qua- 
le avevi anche èfiefe grandemente le 
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Tue conquifle. Bali(to * raccolfe i mi- 
feràbiJi avanzi delle truppe vinte , ner 
fece un corpo di armata , e con forze 
tanto poco atte, -per quel che fembra- 
va, a grandi nazioni, la prima impre- 
fa che .fece fu di (alvare PòmpejopoK 
affediato da’ Perfianr. Dopo quello pri- 
mo fucceflby continuò a molellare Sa- 
pore, lo cortrinfe ad abbandonare le fuc 
conquide , e lo ricortduffe fempre in- 
quiet'atìdòlo verfo I’ Eufrate.- 

Ivi fu fecondato o' affidito da Ode- 
Principe , il -cui efempio fa vedere che i 
Paimire- piccioH nemici debbono effere coltivati 
1)00 Sar- da’ piìi’’ potenti Monarchi . Odenato èra’ 
rafino in- principe di Paimira' o' Capo d’una Tri- 
s'a^iwredi Sarrafiql'y che occupava^ r looghi 

Jà da circonvicini a queda cjttà e eh’ era 
duello allegato’ de’ Romani . Avvezzo fin dal- 
fiume’. la Tua fanciullezza a cagione del con- 
T///e,«. rijjyg efercizio della caccia ad' ogni for- 


Odenato' - 


Tre^.Tr 

T/r.ij 


■ ta di fatiche , a folfrire la'- pioggia , il 
fole, la polvere, aveva acquidata una 
grande robudezza di corpo , e' corrifpon- 
dence al coraggio del filo animo. Ave- 
va unita la fua forte , come ho detto ,- 
Sl quqlla de’Romani , e dimò da princi- 
pio, che la rovina di Valeriano fi tra- 
j ‘l’effe dietro la fua. Abbattuto da un co^ 
0/e. eg. ^fpro colpo y implorò con lettere l’ 

arni- 

• Zonars e SinceÙo ebUmand ifueflo 
Calido , nit per errore ■, cerne b» ojfervtte il Si~ 
gnor di TilUmont. . . 
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I amicizia e la clemenza di Sapore. Que- 
I fio orgogliofo Principe fi chiamò offe- 
1 fo, che O'denato norr fofìfe' venuto in 
, perfona a chiedergli perdono Licenziò 
I ignomìniofamìsnte i fuoi Deputarf , fe- 
I 'ce gettare i fuoi prefentì nel fiume , e 
I Io minacciò d’ infegnir^i in qual ma- 

I ’niera un uomo della fùa fatta doveffe / 

I trattare con un Re di Perfia ^ „ Se 

I j, vuole , aggiuns’ egli y ottenere una 
y) diminuzione del cafiigo , che venga 
,) colle mani leaate diètro alla fchien^ 

,, a proftYarfi a^mièi piedi . Se non It» 
j, fa fi' renda 'certo di perire con tutta 
la fua famiglia , e la fua patria „ ^ 

Odenàto corretto a non poter ricorre^ 
re ad altri ajuti* 0‘ ad altri mezzi , chè' 
a quelli che poteva pròcacciarfr da fe 
Aie trovò de’ fuffìcienti . 'Mife infieme 
delle truppe , e animato da* buoni fuc- 
ceCi di Balifto',' quando' Sapore ebbe’ 
TÌpafiato l’ Eufrate , osò affalirlo y e lo 
fece con sì buon efito , che ruppe' la fua 
armata, gli tolfe i fuor tefori, e quel - ^ 
lo che più d’ ogni altro era a lui caro Tr. T/r.- 
e preziofo , le fue concabittè . Dopo la 
vittoria di Odenato, Nifibe, Carres,e*. 

'tutta la Mefopotamia , fi-ridufiero' nu(^ 
vamente Cotto il dominio de’ Romani. , 
Ma la fconfitta di Sapore nonjfu: com- ' 
pinta , poiché condufie nel fùb regno 
Valeriano, e un gran numero di altri 
prlgionreri, tolti' da diverfe Provincie 
dove avea portate le fue armi . 

‘ L’Ifio- 
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V Iftoria offerva clie li trattava coir 
un* eftrema inumanità . Non li facea 
dare fe non quella quantità di cibo , 
che baftava per mantenerli in vita . Non 
avevano nò meno quant’ acqua vole- 
vano , e fi menavano a bere una vol- 
ta al giorno a Tomiglianza delle gregr 
ge . La Tua crudeltà verfo di loro giua- 
fs a t^le, che avendo nel fuo ritorno' 
incontrato tra via una profonda e pre- 
cìpìtofa difcefa d’ acque , il cui palTag.' 
^o era arduo e dìfaflrofo , fece truci- 
dare un grandilTimo nunnero di quefii fcia- 
gurati V e comandò che i loro cadave-- 
ri foflféro' gettati nel vallone inftnat- 
tantochè lo fiivamento'giugnelTe all’ altez- 
2a necefiaria^^ per fare an ponte , e uni- 
re infieme le due fponde . Per quanto* 
grande fia 1 ’ orrore che infpira una ta- 
le barbariey elfa’ non dee tuttavia ca- 
gionare il minimo fiupore per parte dh 
Sapore, dopo il' trattamento , che face- 
va foffrire a- Valeriano . 

Odenato aveva un vivo defiderio di’ 
liberare da una si-afpra e infame fchia- 
vitò lo fventurato Imperatore . Entrò- 
folle terre dèi Re di Perfia affediò 
Ctefifonte rimafe fuperiore in molti 
combattimenti , ne’ quali fece prigio- 
nier^ molti illufiri Satrapi . Ma non po- 
tè efeguire il difegnoy di cui farebbefi 
principalmente gloriato , e Valeriano 
refiò (oggetto fino alia rne al- fuo fuper- 
bo, e inumano padironé.- 


> 
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'Quanto ardore , benché inutile e fen- 
,.^a effetto, moftrb Odenato per la libe- 
razione del padre , altrettanto collante 
e inviolabile fu la Tua fedeltà verfo il 
figliuolo . -Merita d’ edere olfervato che 
quello Principe Sarrafino in mezzo alle 
fue vittorie riconobbe Tempre le leggi 
di Gallieno . Gli -mandò i Satrapi Per- 
fìani ,che av^ea fatti prigionieri in diver- 
fe battaglie , e avendo da lui ricevuto 
il titolo di Generale delle truppe Ro- 
mane in Oriente , non efercitò quello 
, comando che .con dipendenza da colui, 
dal quale gli era flato affidato . 

Ballilo non fece così : e tollo ch’eb- 
be diloggiati i Perfiani dalle terre de’ 
Romani , fece lega con un fuddìto infe- 
dele , per collocarlo -fui itrono del loro 
comun padrone . 

Gallieno era nelle Gal lie giuda Zofi- 
mo occupato nella guerra centra i Ger- 
’mani , allora che intervenne la difgra- 
zia di fuo padre . Ei non pensò che ad 
approfittarfene per godere con maggior 
libertà i piaceri , eh’ erano 1’ unica cofa 
capace di far impredìone in quell’anima 
di fango . Non diede nelfun’ ordine per 
la guerra centra i Perfiani : e appena 
fi fentiva parlare di lui nell’armata d’ 
Oriente. Una tal negligenza porfe una 
"bella occafione, e un favorevole prete- 
dò all’ambizione di Macriano , il quale- 
dopo aver tradito Valeriano, tentò di 
.togliere l’Impero a fuo figliuolo, 

Ma- 
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Macria- 
no si ac- 
cordano 
infieme,e 
quelli 
eletto 
Impera- 
tore co* 
Tuoi due 
figliuoli. 
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Macriano era univerfalmente ftimato 
per la fua grande capacità , sì nella dì- 
xezione degli affari civili , come jielU 
prdleffione dell’ armi ,. Valeriane fipco- 
me ho .detto j aveva riporta in lui tut- 
ta la fede , a fegno tale che gli aveva 
data r jfpezion generale e il diritto di 
Comandante su tutta la Romana mili- 
2Ìa ; e fignificando al Senato querta di- 
i^flzione , rendeva teUimopianza alfe 
gloriofe azioni^ con cui dalla fua gioven- 
tù lino. alla fua avanzata età Macriano 
s’ era tempre fegnalato jn tutte le Pro- * 
vincie dell’Imperio;. Inoltre quello me- 
dertrno Minillro o Generale, .comunque 
fi voglia chiamarlo , poffedeva immenfe 
riccliezze., frutto probabilmente delle fue 
xapine , e delle fue ingiufiizie , impe- 
rocché era nato fenza beni di .fortuna, 

, Ma a que’ terhpi y come pure anche a’ 
-dì nortri , non fi ricercava per qual via 
un uomp. forte diventato ricco: il pun-* 
to*ertenziaie s’ era l’erterlo , e il dana- 
ro di Macriano lo metteva in grado di 
foddisfare -con .pre/enti all’ ..avidità del 
•foldato . L’. unica cofa., che poteva fargli 
oppofizione ^ era la confiderazipne della 
fua età , ch’era molto avanzata. Que- 
. fio .accorto politico feppe rivolgeremo- 
fiacolo in mezzo: e avendo due.figliuor 
li nel fiore della gioventù , valorofi e 
intrepidi nella guerra , creati ambidue 
.Tribuni de’foldati da Valeriane, e che 
.fi facevano in quefto impiego raolt’pno- 
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re , fj fervi della debolezza dalla fua et^ 
per farli nominare Imperatori con eflb 
lui, , Ecco -in. qual modo avvenne lacofa,. 

‘Balifto e Macriano chiamarono a 
Configlio ì principali UlFiziali jdell’ ar- 
mata : e ivi Balifto ponendo per prin- 
cipio indubitabile , -doverfi eleggere un 
Imperatore, dichiarò , eh’ egli non era 
.mofiTo da ^Icun perfonale intereffe^ che 
non afpirava al ib.vrano potere , e che 
i Tuoi voti erano per *Macriano . Quelli 
prefe a parlare, e volendo condurre gli 
animi a quel fine che fi proponeva , fi 
efprefiTe in quelli termini. „ Io accordo;, 

„ che r Impero ha bifogno di un capo, 

,, e io br^amo di venire in foccorfo 
della Repubblica, e^ . di allontanare dal 
,, Governo colui , che n’ è il vitupero 
,, e r obbrobrio .. Ma io jfon' .vecchio ; 

,, non pollo più fali-re a cavallo 5 e la 
„ cura eh’ efige la debolezza della mia 
„ fanità farebbe per me una diverfione,, 

,, che nuocerebbe alla buona condotta 
,, degli .affari . Noi abbiam bifogno di 
„ gioventù , e .non dobbiamo appigliarci ' - 
,, ad un folo : due o tre bravi -giovati i, 

,, dividendofi in diverfe -regioni, fecondo 
„ che ricerca il bifogno , rimetterebbe- 
,, ro in buon’ordine la Repubblica ,che 
■ Valeriane colla fua difgrazia, e Gal- 
,, lieno colla turpe fua condotta hanno 
„ quali affatto diflrutta,,. Ballilo, col 
^.quale Macriano era fenza dubbio d’ ac- 
^«ordo , avvalorò e fofienne quella pro- 

^ pofi- 





2^4 Storia degl’Imrerat. 
pofizione . „ Noi affidiamo la Repufb- 
blica alla voltra prudenza , di(Te a Ma- 
j, criano . Prendetevi per compagni nel 
,, governo di elTa i voflri due figli . In- 
„ dipendentemente da altre confidera- 
„ zioni , effi hanno troppo merito per- 
chè poffano vivere ficuri fotto Gal- 
„ lieno „ . Tutti furono del medefimo 
parere : ninno «i oppofe per difendere i 
diritti del legittimo Principe , eh’ era 
univerfalraente odiato e difpregiato : e 
Macriano, accettando l’offerta dell’ Im- 
pero per lui e per gli Tuoi figli, promife 
una liberalità .a’ foldati , confermh Bali- 
Ilo nella carica di Prefetto del Preto- 
rio , a cui era llato eletto da Valeria- 
no , e finì colla minaccia di far cono- 
- feere al vile ed effeminato Gallieno qua- 

li Uffiziali foffero flati promoffi agrim- 
pieghi da fuo padre . I Jbldati applau- 
dirono a quanto era flato deliberato nel 
ConfigHo. Macriano /u proclamato Im- 
peratore infieme co’.fuoi due figliuoli , il 
maggiore de’ quali portava il medefimo 
nome che lui , e 1’ altro chiamavafi 
Quieto , 

£u/.HìJl. Leggefi in Eufebio , feguito in quello. 
• da Zonata , che Macriano non potendo 

portare gli ornamenti Im^riali perchè 
era ftorpio e zoppo , li trafmire a’ Tuoi 
, figli. Ma s’egli non portò, almeno per 
l’ordinario, i diftintivi del porto fupre- 
mo, egli è certo , che n’eferciiò il po- 
tere . 

^ s Ulhr- 
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Ufurpandolo s’ era meffo in uno fiato Apparcc- 
alTai piti fpeciofo e brillante , che ficuro a ^ 
e certo. Quantunque 1 ’ Afia. fi fofTe ac- f^rfirico- 
cofiata al luo partito , le fue forze non nol'cere 
erano tuttavia in verun modo fufficien- in Occi- 
ti a metterlo in ficuro da’ pericoli : fi 
vedeva da ogni parte nimici . Dalia par- ^ 
te deir Oriente temeva Odenato , che 
guerreggiava attualmente per Gallieno ii,e-i4. 
contra Sapore con grandilfimo vantag- 
gio : e rifpetto all’ Occidente , non era 
in tutte le Provincie riconofciuto . Di- 
fpofe e formò il Tuo progetto in modo 
da poter provvedere all’ una e all’ altra 
di quelle due cofe . Deliberò di marcia- 
re in perfona verfo la Grecia e 1 ’ Italia 
con fuo figliuolo maggiore ; e lafciò 
Quieto e Balillo in Siria per opporli 
ad Odenato. 

Avanti di partire , e per agevolarli Valente 
le ftrade,llimò necelTarìo fpegnere Va-® 
lente Proconfolo di Achaja , ch’.era da 
lui confidérato come un rivale gelofo inGie- 
della Tua grandezza . Ne diede la com- eia, e i'o- 
miirion'e a Fifone , uno de’ piti illullri nf»ucalì. 

S embri del Senato. Quell* ordine fece^'^'^- 
rgere due novelli Imperatori oTiran 
tii . Imperocché gl’ Imperatori fi face- X/r.19. 
vano in que’ tempi con una fomma fa- 20. 21. 
ciìità- , E però la loro caduta era fo- 
. vente così rapida e pronta , quanto 
prello e rapido èra flato il loro innalza- 
mento. 

Valente avvifato che Fifone era Ila.* 
Crev,Stor.de/^l'Jmp.T,XL M to 
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to fpedito per ucciderlo , prefe 
^ra. Fifone dal fuo canto , vedendo,, 
che non poteva forprendere Valente j e 
(temendo la ^fua vendetta , fi fece pro- 
clamare Imperatore da quel picciolo nu- 
, mero , di foldati , da, cui .era accoiTipa- 
gnato: e ficcome il luogo dove riceve- 
,va i titoli della potefià Imperiale era la 
Tenaglia , prefe .da ^jugfto qccafion^ .cop 
,un efempio .affatto , nuovo , di afiumere 
il foprannome diXeflalico. La Tua for» 
.tuna , o per ^.meglio dire , la vana om- 
bra , che aveva abbracciata , .fv.anì in. un 
momento . Per ottener quello Valente 
mon ebbe a far .altrg, che dar ordine ad 
alcune truppe di andare ad uccider Fi- 
fone : ed egli medefimo fu poco dopo 
juccifo da’ fucM -proprj foldAti,. 

Quello Valente «ra nipote p pronipo- 
te di un altro Valente , che s’ era ri- 
bellato .centra Decio , e dipui abbia- 
mo a fuo luogo parlato .'Si danno gran- 
di elogi alla probità" di Fifone^ il qua- 
le degno erede ^ cper^quel che fi dice, 
degli antichi Fifoni , ritraeva ne fuoi 
cofluini 1’ immagine della loro aul^r^ 
virtù ammirata fino a’ tempi del Go- 
-^verno Repubblicano. Attellafi.j che va- 
lente medefimo fuo nimico e fuo 
fore , diceva , che larebbe punito all in- 
feino per aver tolta la vita ad un uo- 
mo tanto dabbene . Afgiugnefi, che il 
Senato decretò gli cjio n divini a fifo- 
ne . lo rir^T^o tutto cuefio quale )p 
‘ irò- 
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trovo nel mio Autore fenza pretendere 
di farmi mallevadore della Tua verità : 

* e bifogna confefTare che lo zelo di Fifo- 
ne jier Macriano , la commilfione che 
accettò di andare ad uccider Valente, 

Ja maniera , con cui fi fece Imperato- 
le , tutto quello non corrifponde all’ 
alta idea , che fi vuol dare della fua 
' virtù* 

I leggiefi movimenti eccitati da Va- 
lente e da Fifone , e fubito fedati , non 
' cagionarono veruno imbarazzo a Ma- 
criano . Ma incontrò delle difficoltà, 
de’ pericoli , e finalmente la fua rovina 
nella guerra , che portò in Illiria : aven- 
do trovata quella Provincia , eh’ era (la- 
ta da principio il teatro delie grandi tur- 
bolenze , quando venne ad affalirla, riu- 
nita , tranquilla , e difefa da^ una forte 
è numerofa armata . 

Sul principio del regno di Gallieno, 
l’ Illiria era devaflata da’ Sarmàti . In- clamare" 
genuo , che comandava nella Pannonia, i„,pera- 
'bravo guerriero, e oltre mbdo caro tore inll- 
alle truppe , raffrenò le feorrerie dique-ljria, è 
(li Barbari . Ma temendo appunto* la 
'gloria di quelli fucceffi , che potevano 
dar ombra ad un Principe nemico del vita . 
merito , ufurpò il luogo di ^^H<qi^,ì cui Trr^.Tr. 
fofpetti gli davano timori»,’ fi,^ece 
mettere indoffo da’ foldati Ih porpora Im^^. 
periale . Gallieno entrò in^urore , e fic- 
come lo fdegno gl’infpirava coraggio, la- 
feia le Gallie , viene in Illiria , dà la 

M 2 . bar- 
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.battaglia al ribelle vicino a Murfa 'f in 
Td yri ^ riporta U vittoria . Inge- 

' nuo o reftò morto fui campo di batta- 
glia , o fi uccife da se poco dopo per 
^timore di cadere in mano di un rinopla- 
. cabile vincitore . 

Orribile Gallieno efercitò la fua vendetta con 
crudeltà .tUtta quella crudeltà , di cui è capace 
.diGallie- un’ anima vile . Non la perdonò ad 
alcuno. Mandò a fil di fpada e i^fol- 
.dati, e gli abitanti del paefe . Non cre- 
do che nàno mai (lati dati ordini piò 
inumani e più barbari di quelli, che con- 
rtengonfi ,in una lettera fcritta da lui a 
quedo pVopofito , e che non fi può leg- 
gere fenza fremer di orrore . Eccola 
quale ci è trafmelfa da Trebellio Poi- . 
.lione. „ Gallieno a Vàleriano . Io qop ' 
farò contento di voi-, fe fa.te foffrir 
la morte folamente a quelli , .che por- 
tano r armi,, e che gli accideati del- 
la guerra avrebbero potuto toglier^ di 
vita , Bifognerebbe diilruggere tutti 
ì mafchi , fe i vecchj e i fanciulli 
„ potelferp efier fatti morire, fenza dar 
motivo di eflere biafimati . Vi co- 
,, mando di uccidere .quanti han detto 
male di mé . Lacerate , uccidete j 
fatte in pezzi : prendete i miei fen- 
„ timemi, e'.conformatevi a quelli j 
eh’ efprime quella lettera ’fcritta di 
.3, mio pugno,, . Uno Scita autropo- 
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fifgo fcriverebSe egii'diverramente , che 
non ha fatto fuetto i*rincipe immerfo 
nelle " voluttà'?- - ' 

La fua orribile' crudeltà prodùfle fui 
fatto irteifo una nuova ribellione . Le- 
ttoppe e i popoli dèlia Méfia coperti 
del fangiK de’ loro -compagni e de’ lo-' 
ro congiunti e temendo per fc un fo- 
migliante trattamento , fi proccurarono 
tm difenfore innalzando Regilliàfio all’ 
Impero. 

Regilliano era Daco di origine , ufci- 
to , per quel cbe^fi dice,' dalla famiglia 
di Decebalo , quel Re' de’ Daci tanto^ Ingenuo 
famofp fotto Domiziano è' fotto 'Tra», penice iiy 
jano. La fua capacità' nella guèrra gli capo a 
fèce ottenere 1’ importante impiego 'dì 
Comandante della frontiera d’ Illiria j 
e foftenendo quella carica riportò una i©. 
grande vittoria- fopra i Barbari vicino^ 
alla città di Scupi * nella- Mefia^-Tre-» 
belilo pretende, elfere egli flato debi* 
tore dell’ Impero ad ima faceta- all ufio>*^ 
ne, che fecero alcuni fòldati , all’ eti- 
mologia del Tuo nome , derivato da quel- 
lo di Re. Mafe quella favoletta ha qual- 
che colà di v?ro , efsa non riufcl, cef ta'« 
mente fe non a cagionre,e mediante le 
circofiaiwe che ho efpolle . Regilliano 
non godette luogo tempo del titolo d? 
Imperatore. Una fedizione , che infor- 
fe nella fua armata e cl>e cominciò . 

M' 3 dalle 
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dalle truppe aufiliarie de’ Barbari , 1 ® 
fece perire : ed ei piti già non vive- 
va, quando Macriano giunfe in Ulirìa. 
Aureolo, Macriano ebbe a fare con Aureolo , 
Comari- jjj (.yj pofizione e condotta non pof- 
11^" fono co.sì facilmente dererminarfi co' 
per Gal- monumenti , che ci recano . Si pub 
lieno , tener come certo eh’ ei comandalTe la 
iconfi^ge cavalleria di Gallieno nella- battaglia 
Macria- centra Ingenuo , e che abbia molto con- 
pcrifcé tribuito alla vittoria . E’ verifimile che 
con fuo 1 ’ Imperatore 1 ’ abbia melTo alla teda 
figliuolo dell’ armata desinata a combattere Ma- 
maggio- criano . Se poi Aureolo fi fia allora ri- 
ibid j s abbia prefa la porpora, co- 

ir. 12. iiie fuppone Trebellio, è un fatto che 
!(?. & pare' dubbiofo . Deefi piuttofio ripor- 
CM.Z.& tare, la fua aperta ribellione ad un tera- 
Zonar. rimoto * Non deefi però da quefio 
inferire eh’ er fia fiato molto fommef- 
fo agli ordini di Gallieno'".- I fatti ci 
danno motivo di penfare , che confer- 
vando fempre il comando dell’ armata, 
.che fe gli aveva affidato , riconofeeffe 
Gallieno in quanto al nome , quantun- 
que in fatto egli fi fia mantenuto id' 
dipendente. 

Mentre confervava il titolo di Gene- 
'-^rale di Gallieno , aveva egli medefimo 
un Generale ad elio lui fubordinato . 
Domiziano, che pretendeva di effer con- 
‘giunto di fangue colla famiglia deirim- 
perator Domiziano ,• e difeendere da 
Domiiilla forella di quefio Principe , co- 

man- 
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mandava le troppe di Aureolo , e fotto 
i fuoi aufpitj vinfe Macriano in batta- 
glia ordinata. Quelta azione non era 
per fe decifiva . Oi quarantacinque mi- 
la uòmini, che Macriano avea feco 1 

condotti , gliene recavano ancóra tren- 
fa mila'. Ma nelle guerre-civili fi cam- 
bia' pJlrtito quafi fenza' fcrupolo,-e con 
una fornma'’ tacilità'. Sia a conto dell 
avvilimento facile a nafcere in truppe 
vihtè ,- fia a motivo dèlie pratiche e 
de’ manéggi di* Aureolo 1 armata di 
Macriano abbandonò"* il fuo capo : e fi 
trovò' ridotto a chiedere' in grazia a co- 
loro , che lo' tradivano la niorte^ per lui 
e' per fuo figlio, per evitare 1 ignorai-^ 

nia* della fchiavitu e' del fupplitio’i’' 

^ La fuà caduta C traile^ dietro quella 
del fuo fecondogen ito Quieto , che ave- 
Va- lafciato in’ Oriente. Quello giovane nito,a(Ta- 
Principè tròVavafi tra"- due' tórmidabili liro da 
nemici, Aureolo vìncitor di Tuo padre, ^dsnaro.- 
e Odsnato- ctó; tornav. .tri^fàflte 
dalla glòrtofa fpedizione contra Sapore, 

Entrò incontanenre in Siria, e Quieto 
fu codretto a rinchiudérfi nella* città di i-;.c5ri8.- 
Eniefa con" Balillo . Odenatò ve ^ 

fèdiò , e non potevano fuggirli’ dalle 
mani . Ma Balilfo era un uomo abile 
tìel trovare efpedienti ,* e’ non'* li picca- 
va d’una fedeltà', che loefponefTe a peri- 
colo .Siccóme fapeva che Odenato fe la 
prendeva particolarmente cotì'tra Quie- 
to , rifoiveite di far la Tua pace a parte, 

M 4 fa- 
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facn'ficandd quefto giovane e fventura- 
to Principe, e perfuafe gli abitanti di 
Emefa ad ucciderlo,, e a gettare il fao 
corpo giù dalle loro muraglie . Odena- 
Balifto fi to pago e contento fi ritirò ; e Balifio- 
rato^***é padrone della città , s’ impadra- 

perifce in tefori lafciativi da Macriano , e. 

capo a col focco_rfo di quefta ricca preda fi fe- 
trc anni ce proclamare Imperatore da’ foldati , 
che a lui- ubbidivano-. Il filo fantafrast 
d’ Impero debb’ elTere fiato rifiretto 
dentro limiti affai angufii . Non pote- 
va efienderfi molto avendo un vicino- 
qual’ era Odenato. Portò nulladimeno, 
per tre anni incirca il titolo d’ Inipe- 
ratore , fenza che poffìamo citare alcu- 
' na fua imprcfa durante quefio tempo , 
in capo a cui Odenato , che mofirò fem- 
pre del zelo per gl’ intereffì di Gallie- 
no , fece uccidere quefio ribelle nella 
Tua tenda da un foldato , che aveva fé- 
dotto . 

L'Orien- In tal modo gli affari d’ Oriente pre? 
te tran- fero una forma durevole, e foda. Que-f 
quillo fio gran paefe refiò cheto e tranquillo 
ff tllorc' n^®^*3nte il valore e la buona condotr 
c ìsfbuo- Odenato, il quale tenne lontani 

ra con- i nemici di fuori, e fpenfe.le difcordie 
dotta di al di dentro. Fu il perpetuo flagello di 
Odenato. Sapore , cui non cefsò mai d’ inquieta- 
Treè.Tr. reiterati attacchi , e che fece 

Zo/. due volte tremare in Ctefifonte . Ave- 
va difegno di attaccare Macriano , fé 
quelli non folle venuto a cercar la mor- 
te 
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te in- liiiria . Dilìruire due Tiranni , 

Q.U ieto e Baiirto, e, cofa degna vera- 
SHenre di lode-, in me? 7.0 a tanti efem- 
pj di ribellione, egli fu Tempre fedele-^®’ 

» Gallieno. Io non efanìTno fe quella 
fedeltà forte affatto difintereflàra . Quel- 
le che non ha dubbio , fi è’, che fu' 

Tempre .la ilefsà* L’ ambi?.ione di Ode- 
uato fi contenne dentro i limiti del do-^ 
vere ; e. potendo arrogarli i maggiori 
onori, amò - megl-io riceverli come ri- 
compenfe dalla mano di colui, che n’' 
era il legittimo diftributore. 

Imperocché Gallieno, che aveva creato 

erto lui tante- obbligazioni , fe ne mo- Augulfo 
rtrò grato ,' e premiò- i Tuoi fervizj . daGallie-i 
Odenato era originariamente ., ficco.nte ”o- 
ho detto i Principe df Pa-lmira , o Ca- 
po d’ una Tribù di Sarrafini . P.refe il 
titolo di Re fecondo Trebellior allo- 
ra quando fi preparava a marciare la pri- 
ma volta- contra- Sapore . Io*' crederei v 

muttorto, che lo averte ricevuto da Va- 2 o«rfr> 

leriano, a- cui s’ era accertato . Dòpo la’ 
ribellione di Macriano , Gallieno diede 
ad Odenatù il conrandp generale delle Trr^. 
truppe Romane in Oriente : e in ulti* 
mo per- ricompenfar degnamente la fua 
collante fedeltà -, lo creò -Augurto , coi 
confentimento di Valeriano (uo fratel- 
lo , e di Lucilio fuo parente , e tace 
battere delle monete , filile- q’ualf rap- 
pvefentavefi il vincirof di' Sapore , che fi 
traeva dietjo -l 'PeffianLcarichì di care- 

Al 5 
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ne. La promo^one di Odenato ' fu ap- 
plaudita da tutto 1’ Imperio, ed è ci- 
tata nella Storia come la migliore azio- 
ne, che Gallieno abbia fatta in tutta 
la fua vita . Odenato comunicò il nome 
e gli’ onori di Augufla alla celebre Ze- 
nobia fua moglie, e a tutta la fua^nu- 
merofa famiglia , di cui avremo motivo di 
parlare in appreso. Vedelì da quella 
racconto, che quello- Principe è (lato 
rngiullamente collocato da Trebellio 
nel numero de’ Tiranni , poiché egli 
non ha ufurpati gli onori fupremi , ma 
è (lato d’ e(Ti decorato dall’ autorità 
di colui, che aveva diritto di conferirli. 

Gallieno raccoglieva fenza alcun tra- 
vaglio il frutto delle fatiche di Odena- 
to e fé ne arrogò parimente la gloria. 
Odenato aveva vinti i Perfiani , e Gal- 
lieno ne trionfò. Dopo lalfcoohtta e Is 
morte di Macriano e de’ fuor figliuoli, 
credendoli 1’ Imperatore ormai in ficu- 
ro da ogni pericolo volle non folamen- 
te immergerfi di bel nuovo, ne’ piaceri, 
che la guerra aveva interrotti , ma da- 
re ancora una magnifìca feda che an- 
nuocialTe la vittoria e la pace . 

Quedo trionfo era ridicolo in fe del- 
io , e la fchiavitù di Valeriano ne ren- 
deva compiuta l’indecenza, e l’ignomi- 
nia . E quedo appunto fu rinfacciato a 
Gallieqo nella cerimonia mededma * in 
- ' . . on 

*‘Tr$hellÌ0 mttte qutJlo fatto mila deferitone 

dcllt 
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un modo affai pungente , Si condtìce- 
vano in pompa- alcune partite di f'aUì 
prigionieri, cioè, dr uomini fconofciu- 
ti , traveffiti da Sarmati ,- da Goti, da 
Franchi , e da Perfiàni Alcuni buffo- 
ni fi pètifaronò di andare’*® metterli in 
inez7o della- truppa di' qu^fii' fuppofti 
Perfiàni guardandoli tutti' un dòpo 1’ 
altro- nel vifo con"gefli di attenziòné e 
di curiofità •• e ficcóme venivano di- 
mandati^ di' chi ricercàlfero Cerchia- 
mo-*, rifpofero', il padre dell’ Iiriperato- 
re ,, . GaUieno", che fu' itrfórmato di- 
quella piccola fcen 'a refiò grandértfènte 
olfefo dà quello mottéggio e Io" punì* 
cTrudelmente , facendo bruciare quefl’im- 
prudenti beffitori'. - 

Atcompagnò- il fuo' trionfo con ogni 
forta di giuochi-', corfè nel Circo, cac- 
ce latte dinanzi al popolo opere tea- 
trali , combattimenti dà atleti , e"' di gla- 
diatori,. Bére , màngiàre', c d-arfi be! 
tempo erano 1’ unkhè occupa/Jonr di- 
Gallieno: « coloro',' ché gli flàvano a 
canto, non fenfivanò ufcir dalla- Tua boc- 
ca altri difcorfi* , fé non „-Cofa ab-' 
biamo da definare? quali divertimen-* 
„ ti ci hanno apparecchiati ? qual opera 
fi rapprefenterà ? quante coppie di già-' 
. .. 

àcile FeJlt ctlehrgte pty là decimo anno di G alitene, 
di cui- or ora- pgfler^ito . Ma'o quejié Fejli concor- 
Jero col tritnfo', ovvero /’ Iflorico ha mal cbllò^ 
caro il fatto , di cui fi' ragiona' ,• il' quale dee 
per fina natura appartenere 0I trionfo* 
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„ diatori combatteranno oggi? 

Poco tempo dopo il Tuo trionfo , o 
forfè anche flello {k'/lo tempo, Gallie- 
no celebrò con magnifiche felle il de- 
cimo anno del fuo regno , che aveva 
cominciato yjn quello di fuo padre . 
Credo di non poter collocare in luog.o 
piu opportuno che in quello due tratti 
puerili, ma che fono tanto più proprp 
a farci conoiceredo fpirito frivolo e gio” 
cofo^ di quello Imperatore. 

Ne’ giuochi , che dava al popolo ,. fk 
efpofe un toro d’ una fmifurata gran? 
dezza , contro del quale dovea combat- 
tere un cacciatore infinattantoché lo a- 
velFe ammazzato a colpi di frecce y. 
o di giavellotti. Dieci volte quello jm? 
perito cacciatore tirò fopra 1’ animale 
fenza ferirlo. Allora. i’Inrperatore gli de» 
cretò la corona . E ficcome gli fpetta- 
tori mQxmoravano per una ricompenfa.- 
tanto mai' conferita,' comandò all’ aral- 
do che gridalTe ad alta vece : „ Fal- 
„ lar tante volte un. toro» è cofa diffi- 
,, cMe .» 

L’ altro tratto non è'men piacevole» 
Un Mercatante aveva venduto all’ Im-. 
peradrice delle gioje falfe perf.vere , e 
quella PrincipelTa fieramente fdegnata 
voleva che il. furbo folle .rigorofarnente 
punito . Gallieno ne fece aver la paura 
a quello feiagurato. Comandò che fqf- 
fe menato full’ arena come per elTefe. 
éfpcllo ad un furiofo leone; ma in v’tf- 
■ • lù 
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ti> de’fuoi fegreti ordini , quelli ch’era- 
no itrcariG^ti di quelio rniniliero gli la» 
fcìarono andar con tra un cappone . Ogn’ 
uno fi mife^a ridere. „ Egli ha ingan- 
,, nato , dilTe 4’ Imperatore , e s’ in- 
j> ganna , . 

Non fi può negare ciré non ci fia 
qualche cofa d'ingcgnofo' in quefii fcher*- 
2 i . Ma quanta poca decenza v’ è mai? 
e qual idea dobhiam formarci d’ un 
Principe, il qtxile fi trarteneva con ine* 
zie di .tal fatta , mentre ogni cofa an* 
d»va d' intorno a lui in rovina ? Im* 
perocché, fenza ripeter qui adelfo quel- 
lo, che ho detto intorno i fiageMi- dell» 
pefiilenza de’ rremuoti , pareva che 
i Barbari , e gli ufurpatori foflero d’ac- 
cordo per lacerare a brani 1’. Impero • 
Ho già nominati molti Tiranni , e" 
non ^ho ancora finito dì annoverarli . 
^^nforfero. in Egitto, in Africa, in 
j|ftntia > e nella Gali lai-.; lo' rifitrbo ad 
luogo 4’ articolo della Oailia , la 
quale fu non defolata ma faiyata da> 
quelli che in ella fi follevarono contra 
Gallieno,-. e che fé ne fecero padroni . 

In Egitto Emiliano fu in certo mo- 
do neceflìtato dalle circofiqnze a pren- 
dere la- porpora Imperiale . Era già da 
alcuni anni Prefetto’ d’ Egitto , e in 
quella' qualità perfeguitò , conforme 
gli- or<fiai. di Valerianp , i Griftiani dì 
Aleirandria , & S.. Dionigi lorO’ Vefe-D*- 
vo. Sotto il regno di Galiifuoc , • cort- 

fer- 
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ferriìaìo nell’ efercizio della Tua carica,- 
fu alTalito da Tina furiofa fedizione , T 
octafjotre della quale fu la cofa- la piti 
leggiera cKe polfa mai immaginarli . Uno' 
fchiavo elTendofi vantato di elfere me- 
glio calzato di un foldato , il foldato 
re prefe fdegno, e lo bsttè’.- Il popolo 
di Àielfandria il più- ribelle , il più in- 
quieto, il più turbolènto di qualunque 
altro popolo prefe' partito per lo fcliia* 
vo : i foldati fi raccolfero intorno al 
loro collega : e quindi irritandofi gli ani- 
mi dall’ una e dall’ altra- parte , la fe- 
dizionè fraccèfe in" un* momento . Se 
quella' fedizione è quella, di cui lo'liéf- 
fo- S.- Dionigi , che ho poc’anzi citato,v 
ci- dà, la defcrizione * , codi’ io fono 
propenfo' a' crederlo, giunfe a’ più vio- 
lenti eccelfi , e divenne una vera guer-* 
ra. Era-interrotto' il- commercio tra i 
dilferenti rioni della* città ^ ed’ era più 
agevole , dice quello Santo ', andàr^H^ 
un‘ capo all’ altro del mondo , chd^R 
Aleflatt'ltia'ad' Àielfandria . Le llrade 
erano piene di fangué'. I corpi morti y 
riinallì' infepòlti ,/cfalaron'o una^ infezio- 

' ne,- 

f 11 Signor di T UlemcfnV^ guidato dall' ordì- 
m de' tempi i unifce 'tjucjìa fedigjone colla ri- 1 
volta dì Macriano , che fu riconofciuto in Egit- 1 
to ugualmente che in Siria'. Ma le da’e preci fe 
di tutti i fatti i che efuì' narriamo fono tanto 
incerte , e fanto d'iffcili'' s‘ tfetìrminare , ^ 

é forfè meglio feguirt' V ordine t la ferie det- | 

U coft , ^ I 
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ne ) che corruppe l ’ aria , e cagionò la 
pefte . Emiliana tentò invano di cal- 
mare il popolo. S’ irritò contro diluì, 
lo affali a colpi- di pietre, e gli lanciò 
centra delle frecce : e il Prefetto veg- 
gendofi in un evidente pericolo di pe- 
rire , fi apprefe al partito di dichiararli 
Imperatore . . Sapeva che farebbe cofa 
grata a tutto V Egitto liherandolo dal 
giogo di Gallieno, che quivi, come in 
ogni altra parte , era difpregiato , e ' 
odiato. E- in vero il popolo, e i fol- 
dati fi riunirono per riconofeere la lua 
fnprema autorità . L’ altre città d’EgiN 
to fegaìrono>r elempio della Capitale : 
o fe alcune ricufarono di farlo , Emi- 
liano ve le obbligò impadronendofi de’ . 
pubblici granai r dond’ effe traevano il 
loro foften ta mento r 
Governò- per qualche tempo il paefè 
con fermezza e con faviezza . Vifitò 1 ’ 
Egitto e la Tebarde, e {labili dapper- 
tutto la quiete e il buon’ ordine : raf- 
frenò le {correrie de’ Barbari, fia Ara- 
bi o Etiopi e fi difponeva a por- 
tar la guerra nell’ Indie , dice lo Sto- 
rico, cioè nell’ Etiopia, quando fu egli 
fteffo affalito da Teodoto Egiziano , 
che Gallieno avea fatto miniilro delia 
fua vendetta . Offerva T Ifl'oria , che 1 ’ 
Imperatore aveva avaro dìfegno di da- 
re a Teodoto la qualità di Proconfob, 
e che ne fu diftolto da un’ antica fu- 
perfiizione fparfa tra i Romani fin dal 
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, tempo di Cicerone e di Pompeo , e fon*, 
data fopra fuppolìt 'oracoli , che minac- 
ciavano'^alla Repubblica graviifimi ma-' 
li', e -predicevano all’' Egitto la»fua li- 
bertà , fe mai un Generale preceduto 
da’-' fafci ^ Confolari entrafle in queilof 
' pàefe con un’ armata . 

Seguì una battaglia tra Emiliano e-'* 
chioJtn- ® ih primo fu vinto . Il Sig., 
gcgnofa rii Tiliemont fuppOne,che dopo la Tua. 
carità de’ disfatta Gafi ritirato neI Bruchio, gran- 
SS. Ana- fje e bel rione di Alellandria , e che ab-’ 
Eufebio quivi folVenuto un- aiiedio , eh’ è^'' 
quello -dt cui S.-0ionigi Aleifandrino fa*- 
Ecdef. menzione , e nel quale S.AnatoIio , ,& 
Kll.iz. S. Eufebio , tutti e due dipoi Vefeovi di*' 
Laodicéa , fecero ammirare la loro in- 
gegnofa. carità- per •• follevare gl’-infelici^ 
affediati ,-cbe perivamo di'tajne,- . * 
Occupavano l’uno e l’altro un rango ^ 
did-into^* nella- città- di Aleffandria , .ed 
erano uniti' tra loro con un vincolo di 
Griftiana amicizia. Si* trovaronò però - 
feparatii nell’ occafione j di>cui' ragiono : 
Anatolio> era rtnehiufo in Bruchio , ed 
Eufebio rimafto co’ Romàni , aveva del i 
.credito anche appreffo il loro Generale, 
che nella noflra foppofizioné- era 'Teo- 
doto . Cominciando la careftia ad atflig- 
gere gli» alTediati , Anatoiio fentivafi 
' commuover: le-- vìfeere vedendo' perire 

quello povero ' popolo di hifogiio -e di 
m i fe r i a ^ S’ ind i r i r zòr’ pe r ■ u n ' fegre to m cz- • 

.zo ad Eufebio , e -io in-duUevad ouenp- 
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re dal Generale Romano , che tutti 
quelli che ufcinTero dalla piazza , e vc- 
niflero a renderli a lui , avellerò falva 
la vita . Avuta queda ficurezza al primo 
Configlio che fi tenne propofe prima di 
cedere alla necelTità , e di fat la pace 
cogli alfediatori .. Se gli dichiarò che 
non volevafi venire a veruno accordo 
Poiché egli è così , ripigliò egli y 
e eh’ è vofira intenzione di difen- 
dervi fino agli' ultimi efiremi,- la buo- 
na politica vuole , che mandiam fuo* 
ri le' bocche Inutili , che» confumano 
fenza far nulla quelle poche provvi- 
fioni , che ci^irefiano „ . Quello av- 
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vifo> fu feguiro : e Anatoliò avendofe'* 
ne adolTata T efecuzione ^ fece primiera- -M 
mente ufeire i Crifiiani ,'e poi que’Gen- . ' 
tili che o per lo loro felfo, o per la lo- 
ro età meritavano maggior commifera- 
ziohe,e finalmente molti altri che.fug- 
givano travelliti da donne , Giunti eh’ 
erano nella città , Eufebio li raccoglie- 
va come un padre e un caritatevole' 
medico, e fomminillrava loro tutto quel 
vitto ch’era- ad elfi neceflàrio, guardan-- 
doli però dal troppo caricare corpi eller 
nuati dalla fame. 

Che che ne fia della data precifa di Emiliano* 
quello fatto edificante , di cui ho crcr ^ 
duco di non dover privare i miei Letr 
tori , Emiliano , a propofiio- del quale Treb.Tr. 
r ho riferito, ebbe una -forte molto fu^ T/r.zi. 
nella . Fu prefo da. Teodoto y e matir 
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dato a Gallieno , il quale trat^anda- 
lo nel modo che gli antichi Romani 
praticavano co’ Re e co’ Generali 'loro 
prigionieri , lo fece ftrozzare' in pri- 
gione . I 

Tante difgrazie accadute una dopo' 
l’altra ad Aleffandria , fpopolarono tal- , 
mente quella grande città , che dopo' 
quefire- calamità- fi trovb elTervi un mi- 
nor numero di abitanti dall’età di quat- 
tro fino agli' ottani’ anni', che non fe 
ne contava- prima da* quaranta fino a’ 
•fettanta . Conofcevafi quefià differenza- 
da’ ruoli , che' fi facevano per le dillri- 
buzioni’ gratuite' di frUafenco;- 

L’ Africa- fi ribellò- ancor effa contri' 
Gallierto , ed ebbe il'fuo' tiranno , ma? 
di' poca durata Il Proconfolo Vibio 
Palfieno , c Fabio Pompòniano', a cui 
era affidata la difefa della frontiera di 
Libia, effendofi accordati con Galliena,^ 
cugina dell’ Imperatore intraprefero di 
follevare al' polla fupremo un' vecchio' 
Uffizialé ritirato dal fervizio , che vi- 
veva alla campagna-, che attraeva fopra 
di se lo' fguardo d’ ogn’ uno per la fua 
datura , e ne meritava la ftima' per la 
fua probità . Siccome lacofa fu'improvi 
vifa ,- e' non avendo i ribelli in pronto 
la- porpora per metterla indoffo al lo- 
ro Imperatóre', prèfero la Velie della 
Dea- adorata a Carragine fotto il nome 
di Celelle, ct di Urania . Celfo non- fe^ 
ce che comparire in fulla fcena , e fu 

. ' ucci- 
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OcciTo in capo a fette giorni.- Dopo la 
fua morte fu oltraggiato nel modo il 
più inumano- . Il ^o corpo fu dato in 
preda a’ cani divoratori dagli abitanti 
di Srcca , che s’ erano mantenuti fedeli 
a Gallieno ; e mifero in croce la fua 
effigie y nuovo genere d’ ignominia , che 
non avea mai per T addietro provato 
alcuno di quelli f che avean portato il 
nome di Cefare. 

Reca ftupore il vedere quanto foffe Trebel- 
in allora avvilito il titolo così maefto-^'“"° 
fo d’ imperatore , Trebelliano , ntoio'd* 

di nazione, malandrino di profefìTrone , im pera- 
chiamato a ragione da’ fuoi nemici ca-torein 
po de’^ Corfarl , fi faceva chiamare Im-Ifauria, 
peratore , e fa cea- battere monete in 
nome , e con quella augnila qualità .ucdfo. 
Ritirato nelle fue montagne inacceffi- u. ibid. 
bili fad ogni altro che a’ naturali del 16. 
paefe, poteva mantenerli. Ma Caufifo- 
leo, fratello di Teodoto , del quale ab- 
. biam poco addietro parlato, ellendo (la- 
to fpedito centra Trebelliano da Gal- 
lieno , venne a capo di farlo feendere 
nel piano, lo vinfe, e 1 ’ uccife . 

Le feorrerie degl’ Ifauri non finirono Gl* 
con effo lui.- Continuarono nel loro 
tico efercizio di calare improvvifamen te 
dalle loro montagna , 'tubare il paefe 
piano e portare colla flefifa rapidità e 
prellezza il loro bottino ne’ fuoi forti . ' 

Parecchi grandi e .potenti Imperatori 
tentarono inutilmente di cacciarli da’ 

loro 
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loro nidi , o per lo. meno di riferrar-- 
" veli dentro. Rirpinti una vòlta, torna- 
„ vano di là a poco a comparire, e veg-<^ 
gonfi ancora efercitare le loro ruberie 
fotte' il regno di Cofianio figliuolo d^ 
L e piò oltre - E per tanto 

XU^. * Q^efio era un picciolo Stato di ladri , 
che fuffifieva indipendènte e nemico ia« 
mezzo ad una delle- piò belle Provincie 
dell’Impero Romano. Erano antichi di 
molto poiché avevano fatto quello • 
iftelfo meftiere fino dal tempo della fa- 
iHofa guerra de’ Pirati terminata da* 
Pompeo Un illullre Generale Roma- 
^ DO prefe allora, in confeguenza diéile Tue 
imprefe contro di loro ,.il fopranaomé 
) ^ d-’ [faurrco^ ■ '■ 

nino Saturnino trfurpb fotte Gallieno i ti- 
proda- tbli e gli onori dellapotenzalmperiale, 
mato - fenza che polTiam diréin qnal paefe abbia- 
Impera- regnato.Sappiamo unicameme,che l’arma-- 
j°j*’y*-tache comandava, sdegnata per la turpe^ 
eifoda condotta dell’ Imperatore , follevò il Tuoi • 
caloro, generale alTImperio . Preténdefi clie men- 
che lo tre fé gli mettev'a indoffo la porpora, abbia*' 
elctto°^ detto a’ folda-ti': Voi avete perduto* 

Treb Tr. buon Generale , avete fatto un 
T/r.zj. jv cattiva Imperatore-' - Parole di uà 
gran fenfo- , ma che non paiono aver 
qui nelTuna abdicazione. Saturnino era 
capace di ben governare , fé aveva le 
- qualità, che lo Storico- gli attribuifee , 
una- grande ab lità nella' 'guerra* provata 
da molte vitiQtie riportate fopra i Bau- 

bari 
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bari, una fingolarc prudenza , molta de* 
cenza e nobiltà ne’ cpdumi , una dolce 
,e piacevole .converfazione , e nulladi- 
„meno una grande fermezza per mante- 
nere la difcipiiaa tra le truppe. Quefla 
{fermezza appunto che -riufciva infoffri- 
rbilc .alla licenza de’ foldati , fu quella 
che cagionb la Tua rovina. Elfa gli con- 
.^itò contro il loro odio , e,-fu ammaz- 
.zato da que* medeShtii , che lo avevano 
.eletto . 

i Barbari baccheggiavano ^ ficcome Scorre- 
ho detto , r Impero , mentre nell’ iftef- 
Io tempo, i Tiranni lo fmembravano ; 
ma dalla parte dell’ Oriente Odenatb 
.arredò e anzi vinfe-i Pecfiani . Nelle 
Gallie Poftumo , che fi fece -riconofcere 
.Imperatore , come riferiremo in appref- 
./o , tenne in dovere le nazioni Germa- 
niche . Il centro dell’ Impeto , la cui - ' 
.,difefa era appoggiata a Gallieno , per-- 
fhè neffun Tiranno potè giugnere a (U- 
bilirv.ifi fodamente ,.foffrì orribili cala- . . 

juità dalla pane de' Sarmati,, degli Sci- 
ti , e de’ Goti. 

L’ Italia fu attaccata prima ogni 
altra regione. Mentre Valeriane periva faccheg- 
in Mefopotamia , e Gallieno era anco- giara da 
rà ’ nelle Gallie , gli Sciti o i Goti ( im-Hnapat* 
perocché quedi .nomi fono prefi foven- 
te un per 1’ altro . nella Storia de’ " 

•pf , di <ui favelliamo) avendo formata 
di diverfi popoli della loro nazione una 
.nuraerofa armata .divilero le loro forze: 

una 
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una parte piombò full’ Illiria, e l’altra 
penetrò in Italia , e mife Roma in pe- 
ricolo . Il Senato sbigottito' ricorfe a 
quegli ajuti , che fi trovò avere in pron- 
to. Unì alle coorti della città i più bel- 
li e migliori uomini del popolo , a cui | 

' fece, prender 1’ arme , e radunò ancora ‘ 

un corpo di armata fuperiore in nume- 
ro a’ Barbari , e che fu badante a far 
loro abbandonare i^ifegno di approflì- 
marfi alla Capitale, ma fcorrevano tut- 
ta l’Italia, ed efercitavano orribili fac- 
cheggiametJti e rapine, 

IJn'al- X.’ altra parte degli Sciti , che aveva 
tra pir- fcelta 1’ Illiria per teatro delle fue im- 
aclaffc*”' prefe , entrò * nella Tracia , e nella 

diare Macedonia , e venne per fino ad a0e- 

Tcffjlo- diar Teffalonica . Tutta la Grecia, di 
nica, e cui quella piatza era la chiave, tremò, 
fa trema- Qjj Atcniefi .riedificarono le loro mu- 
che da quattrocento anni in poi 
Xreè. erano rimalte m quello .italo di rovi- 
Call ■s. na , a cui le aveva ridotte Siila Gli 
Zoj Zo- abitatori del Peioponnefo- chiufero il lo- 
ro ifimo' con una muraglia , che fab- 
bricarono da un mare all’ altro . ** I Go- 

- . ti 

♦ Zoji>iio c 7.11'iiya rJfcrtJcono quejli feorrni* 
de' Goti a! timpo di Faleriano . “Trebellio ìa met- 
te [otto GaUicHO , // che fu gifidicato piu prohà- 
kile dal Signor di Tillemont , 

Trehellio dice ^ chef Goti furono allora bat- 
tuti da Macriano : e la cqfa non è affoluiamcn- 

ie impojftbile t attefo che quejlo ufurpatorc ft t^as~ 

ferì intorno a quefo temjio nella parte OcciJtu- 

tOitf 
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non poterono prendere Teffalonica , 
che fi difefe con vantaggio centra Bar- 
bari , a quali Je fatiche di ,un alfedio 
i\ convenivano meno che le /correrie 
nel paefe piano . Non .lafciarono-di fpar- 
gerfi nell’ Epiro , nell’ Acarnania , e 
nella Beo?ia ; e dopo aver raccolto un 
grande bottino , s’ incamminarono di 
^bel nuovo verfo il foro paefe. 

Alla novella dell’ invafione degli Sci- Gallieno 
ti in Italia , Gallieno lafciò le Gallie, palla dal^ 
e fé v’ ha qualche cofa di vero in quel- la Cal- 
do , che narra Zonata della grande ,azio- 
ne di quello Principe contro agli Ale- jn ^ 
ananni preflb a Milano , deefi proba- ria. 
abilmente riferirla a quello tempo . Voy. Va- 
Non fi dice che Gadjieno abbia fatta P* 
alcuna cofa per .cacciare gli "Sciti dall’ 5^5* 
Italia . Quando egli arrivò , ,elTi forfè 
,n’ erano ufciti . ^ ^ 

Fu di poi necdCtato a trasferirli in II- 
liria , dove lo chiamavano nell’ illelfo 
tempo due guerre , .una civile , e 1’ al- 
tra llraniera ; la rivolta d’ingenuo, e 
le ollilità degli Sciti . Sappiamo , che 
.vinfe Ingenuo in battaglia ordinata . In 
quanto agli Sciti , fé non fi ritirarono 
^volontariamente nel loro paefe, ma fu- 

• rooo 

tale deWìmptro ^ ch‘' et tentava di togliere a Cal^ 
lietio . Ma alcuni anni dopo' troviamo un Mar 
striano che fa vivamente ìa guerra Goti , e 
thè dà loro la caccia . Niente pià facile quanto 
thè quefìi due nomi così tra loro fomiglianti Jie- . ^ 
fio flati conftifl . - 
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jrono refpinti di là dal Danubio dall’ar- 
_ mi Romane , fe ne dee attribuire la 
gloria ad Ingenuo , a Regilliano , ad 
Aureolo , eh' erano bravi guerrieri , e 
che comandavano grandi armate in ’que’ 
luoghi , piuttoflo che a Gallieno , del 
quale non fi fa a quefto propofito alcu- 
na menzione nella Storia . 

La feonfitta di Macriano , che com- 
battè , e fu vinto parimente in Illiria , è 
- ancor elfa opera di Aureolo : e io non 
veggio qual altra parte pofìfa darfi in 
Crudele eff* a Gallieno , fe non le la crudele 
vendetta, vendetta che prefe di Bizanzo , fenz» 
che Trebellio^ dal quale vien riferita , 
cita opra aflegni il motivo . Ma puofiì con 

tini. qualche verifimigiianza conghietturare , 
Treb-, che gli abitanti di quella città avefiero 
GaU. 6, favorito il pafiaggio di Macriano in Eu- 
^ ,ropa , e che per quella ragione Gallie- 
no "vincitore li abbia trattati dà ne- 
mici . Siccome in Bizanzo h fidavano 
paco dì lui , così gli chiufero da prima 
le iporte . Venne nondimeno a capo 
d’ introdurvifi colla proinefia che avreb- 
be ufata clemenza e dolcezza ; e quan- 
do fi vide padrone della piazza , man- 
cò indegnamente alla fua parola . Fece 
trucidare quanti foldati e abitanti tro- 
vò r li fpenfe tutti fenza pietà : nè fi 
vedeva piò in Bizanzo , al tempo ^ m 
> cui Trebellio fcriveva , alcuna antica 

famiglia , eccettuatene quelle , di cui 
un’ accidentale^ lontananza , o a cagione 
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di viaggi fatti , per affari o per piace-, 
re , o a caufa d’ impieghi nelle armate, 
aveva falvato un qualche rampollo. 

Quelt’ atroce efecuzione concorre ri- 
»fpetto al tempo colle fe(ie date da Gal- 
lieno in occalione del Aio decimo anno. 
Le crudeltà contra i Tuoi fudditi., e i 
piaceri 1’ occupavano a vicenda , men- 
tre i Barbari ricominciavano nuovamen- 
te le loro fcorrerie, Tenia reftare in al- 
cun conto avviliti e difanimati dalle 
perdite, che avevano fatte. 

Egli è difìSciliffimo , per non dire 
imponìbile, fiflare le dateprecife, e di- 
flinguere i caratteri delle loro differen- 
ti invafioni ,'che durarono per tutto il 
regno di Gallieno: trovandofi quali Tem- 
pre avvenimenti limili nelle loro prin- 
cipali circoltanze ; e che non ci Tono 
noti Te non per via d’ imperiti Scritto- 
ri , e d’ ignoranti Abbreviatori , che ftor- 
piano i fatti, che confondono i nomi, 
i tempi , e i luoghi . V idea generale , 
che A ricava da’ lóro informi racconti , 
Ti è , che tutte le Provincie d’ llfiria , 
e dell’ Afia minore , T ifole del mar 
Egeo, e la Grecia ancora furono perpe- 
tuamente cipolle a’ Taccheggiamenti , e al- 
le ruberie delle nazioni Scitiche e Germa- 
niche , che accorrevano per terra e per 
mare , ora paflando il Danubio , ora 
entrando per i’ imboccatura di quello 
gran fiume , e ora traverfando il Pon- 
to Eulìno; e nelle battaglie , che diede- 
Crev.Sìor.dc^l Lnp,T,XL N rò , 
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ro , fpeflro /urono vittoriore , talvolta 
ìdisfatie , -ma non mai diiirutte,, nè ,di- 
'Troviamo parti.colarm^te . 
Sjnc. % tempio di Diana d’ Efefb fu ar- 

Jcm.de e rubato da’ Barbari ^ che 1’ antico 
reb.Get. Ilione ^ femp/e dilgratiato, provò dal 
.f- ao. «antojoro que’ medefimi difafiri , -che 
gli avevano un -.tempo fatto foffrire X 
Greci , che rnifero pure a facco la cit- 
tà di Calcedotiia , che trecento ansi 
-dopo confervava .ancora le velHgia del 
doro furore ; che tutte le conquide di 

< 7 ^Jurel Danubio, furono toj- 

‘ te a’ Romani ,.e tornarono ad edere 
paefe Barbaro, 

Sync. , Gli ;Eruli vxomparifcoho adefìTo per 
la prima -volta nell’ Idoria , e il Sin- 
. cello ci dà -una defcrizione alquanto 
minuta della loto fpedizione. Solaraea- ' 
te io, non compreodo , comi’ egli /accMi 
/ venire dalle Paludi Meotidi una 'nazio- 
ne , eh’ era indubitatamente Germani- 
ca . Che che ne ,fia , ecco il fuo rac- 
conto con alcune circodanze prefe da 
Trebellio , Gli Eruli - ufcjjti fopra cin- 
.quecento barche daHe Paludi Meotidi 
girarono a dedra.^ e vennero ad iifipa- 
, dronirfiidi Bizaazo , .e di Crifopoli , che 
giace dall’ altra parte dello dretto . Qui- 
pi diedero una battaglia „ i| cui fuccef- 
fo non fu ad edi molto favorevole , tna 
non impedì però loro di continuare il 
fuo viaggio. Sbarcarono a Cizico, e in 
diverfi altri luoghi , cui mifero a fac- 

. co . 
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co. Saccheggiarono parimente l’ Ifole di 
Lemno e di Sciro . Pacarono di poi in 
Grecia ; e fcorfero tutto il Peloponne- 
fo . Le Città di Corinto , di Sparta , 
e di Argo furono Taccheggi a te e pre- 
date. Atene avrebbe incontrata la (lef- 
fa forte, fe non folle ftato il valore di 
Pexippo, che coltivava ugualmente l’ar- 
me e le Lettere , valorofo Guerriero , 
e rinomato Scrittore . Quello bravo 
Ateniefe melTofi alla tella de’ Tuoi com- 
patriotti afpettò i Barbari in un angu- 
llo palTaggio , dove follenuto dal van- 
taggio de’ luoghi lo disfece , e falvò 
la fua patria . Non tralafciarono di 
Taccheggiare nel loro ritorno il rima- 
nente della Grecia , la Beozia , l’ E- 
piro , e certamente anche la Telfa- 
glia , che fi trovava fui loro cammi- 
no . Finalmente avendo traverfata la 
Macedonia , e parte della Tracia incon- 
trarono vicino al fiume Nelfo l’ Im- 
perator Gallieno , eh’ era venuto in 
foccorfo delle Provincie alTalite . Que- 
ilo Principe in una battaglia , che die- 
de , uccife loro tre mila uomini : e 
quello picciolo difeapito , congiunto 
probabilmente ad altre circofianze, che 
non fono fpiegate , bafib per indurre 
Naulobato capo degli Eruli a diman.7 
dare la pace a’ Romani . Gli fu accor- 
data , e fe diam fede al Sincello , Gal- 
lieno lo fece Confolo . In quello cafo 
deefi annoverare Naulobato come il 

N 2 pri- 
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primo de’ Barbari , che iìa pervenuto al- 
la fuprema. Magiftramra di Roma . 

Treh. j noftri Autori fanno ancora menzìo- 
'Gtf//. 12. j^e di un’ altra irruzione de’ Barbari per 
Eraclea, città celebre del Ponto . Im- 
padronitifi gli' Sciti di quella importante 
piazza, fi fparfero nella Galazia , e nel- 
la Cappadocia , dove efercirarono le lo- 
ro folite «levaftazioni . Il bravo Odena- 
to, ritornato di frefco dalla feconda fpe- 
■dizióne centra Sapore, nella quale ave- 
va alTediata e anche prefa , fecondo la 
. teftimonianza del Sincello, la regia cit- 
tà di Ctefifonte , volle vendicar 1’ Afia 
degl’infulti di quelli popoli rapaci; co- 
me avea meflo 1’ Oriente in grado di 
non temere i Perfiani , fi avan^b fi- 
no in Cappadocia . Ma i Barbari noti 
io attefero , e avviatili in fretta verfo 
Eraclea , fe ne ritornarono per mare 
•nel loro paefe . Quella- partita poteva 
elfer venuta dalle Paludi Meotidi , e 
quello farà (lato cagione dell’ ertor del 
Sincello rifpetto agli Eruli. 

Odena-. Qdenato non fopravvilfe lungo tempo 
topenfce^ quella nuova prova del fuo zelo per 
la difefa dell’ Impero Romano . Un Prin- 
che ir.fi. cjpe tanto llimabile perì pervia di do- 
die,di melliche infidie: eZenobia fuà moglie, 
cui pare quella famofa eroina , non va efente 
nobia** fofpetto riguardo a quello attentato, 
non fia .•'Odenato aveva ‘avuto da una prima 
liiataaf- moglie un figliuolo cognominatO'Erode, 
Averlo il quale mollrava una -ma ni fella 
• 'pre- 
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predilezione e a cui faceva godere tut- fatto in. 
ti i diritti di maggioranza fopra i Tuo 1 • 

fratelli, nati daZenobia. Erode tutta 
via non meritava l’ affetto di- un padre 
qual era Odenato. Qtieifrk plauanp Prin- Tyr. 15, 
cipe non è conofciiuo nella Stona per* • */• 


f>eV‘^i(f^fio'^'^cnte la morbidezza : e 
fuo padre clae avrebbe dovalo reprime- 
re quella inclinazione la fecondava con 
una cieca compiacenza . Dopo le Tue 
prime vittorie fopra Sapore diede a fuo 
figlio eie concubine del Re di Ferfia, 
che avea fatte prigioniere , e tutte le 
ricchezze., che aveva accumulate nella 
fua fpedizione , oro , drappi preziofj, 
diamanti , e gioje . Zenobia comporta- 
va di mal animo la preferenza , che da- 
va Odenaro a Tuo fglio primogenito fo- 
pra i figliuoli , che aveva avuti da efifa 
lei: e non è inverifimile ch’ella abbi» 
unito il fuo rifentimento a quellcr di 
Meonio , nipote di Odenato , {degnato 
centra fuo zio per un leggierilfimo mo- 
tivo nella fua origine. 

In una partita di caccia Meonio per 
una impiudente vivacità tirò il primo 
fopra la fiera, e mal grado la proibizio- 
ne di Odenato, ripetè fino a due e tre 
volte quello medefimo mancamento di 
rifletto . Odenato irritato gli fece to- 
.giiere il fuo cavallo , il che era un 
grande affronto tra quelle nazioni : e 
Meonio effendofi lafciaio trafportate fi- 

N I n/i' 
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no a minacciarlo , fi proccurò un rigo- 
rofo trattamento , e fu pofto in ferri . j 
Rifolvette di vendicarfi ; ma per poter- 
Jo fare, diffìmulò il fuo fdegno , ricor- i 

fe ji m U manta ad Erode, e Io pregò di 1 

fnlfben'i j 

fuo zio , e cantra il fuo liberatore : e 
cogliendo i’ occafione di una fefia , che 
Z#/i. dava Odenato per celebrare il giorno 
del fuo nafcimento, lo alTall in mezz^ 
all’allegrezza del convito , e lo uccife ^ 
inficme con fuo figliuolo . Quefta tra- 
gica '{cena feguì ad Emefa , ed è col- » 
locata dal Signor di Tilletnont folto 
r anno di Cesò Crifto z6j. 

Traili probahiltneiite frani- 

'' ^ * mifchiata nel cuor di Meonio colla ven- 
detta. Odenato era flato dichiarato An- 
gullo , come abbiam detto , da Gallie- 
no , ed Erode fuo figlinolo godeva degl t 
fleliì onori. L’uccifore li uforpò , e fì 
fe6e proclamare Imperatore . Ma non 
era per verua conto capace di ben oc- 
cupare il luogo di Odenato . La fua 
vita voluttuofa, e immerfa nella diffo- 
lutezza lo fece cadere in difpregio , e 
in capo a pochifTimo tempo fu ammaz- 
zato da’ foldati , che l’avevano eletto. ' 
Quindi Zenobia raccolfe il fratto del 
delitto di Meonio : e quella prefunzio- 
ne , unita a quella che nafce dalla fua 
gelofia contro ad Erode, 1’ han fatta ac- 
cufa*re di aver avuta parte nella con- 
giura 
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giura degli aOTafTini di fuo marito. Egli 
è un gran male che trovifi una così ne- 
ra macchia fulla vita d’ una Principèffa 
degna per altro di tutta la- ftlma per. 
le doti più beile e che fola fece che’ 
r Oriente non fi accorgeife della perdi- 
ta di Odenato . Noi differiamo a trat- 
-tare quello che a lei fi appartiene fiot- 
to il regno di- Aureliano , che le moffe 
guerra ^ e la vinfe . Ci contenteremo di 
dire adeffo che Zenobia dopo la mor- 
te di fiuo raari-To wicffafi in poffeffo del- 
la' fiovrana potcnta y non’^fi* •‘«copofciutac 
da Gallieno 5 che quefio Principe, cne 
aveva affidata ad" Odenato la direzione 
della guerra contrari Perfiani,.- e la cu- 
• ra' della vendetta di fuo padre , veggen- 
- do- che colui che aveva- creato (ùo Luo- 
gotenente in' Oriente più non viveva ^ 
parve voler far forza afefieffo , e pren- 
der' egli a governare da fe gli affari di 
quefla regione ^ che mife in fieme ùn’at- 
mata , di cui diede il comando ad Era- 
elio , il quale in vece di far la -gue-rra 
a’ Perfiani , affali Zenobia , e vinto da 
effa fu cofiretto a ritórnarfi indietro 
cogli avanzi della* fua armata feonfitta^ 
e rotta . 

L’ anno , in cui perì Odenato , fu quel- pei-j, 
lo parimente della morte di Pofiumo, fecneile 
che regnò per fette anni nelleGallie, e Gsllie 
che fu dalla parte dell’ Occidente il prò- 
pugnacelo' dell’ Impero , come Odena- Qjèna'o 
to- lo era fiato in Oriente . p.,iì. ia 

N 4 Abbiam Or;thte . 
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Aveva Abbiam veduto che Valeriano pieno 
ìa^'r^te-*^* ftima per le grandi qualità di Poftu- 
ftàlmpe-ttio ì gli aveva affidata la cura di fuo 
riale nei- figliuolo , e il comando nelle Gallie . 
le Gallie Gaiijgpo dopo la difavventura di fuo 

padre imitò in parte queflo piano. Co- 
primo f, . ^ f c • • L 

anno di ntetto a marciare contra gli Sciti , che 

Gallieno, minacciavano Koma , e defolavano l’Il- 
Treb. liria , lafciò nelle Gallie Valeriane Ce- 
^,^^\^^fare fuo figliuolo maggiore, eh’ era affai 
^ giovane : ma feparò i due impieghi di 
Zofi. ' Governatore del Principe , e di Coman- 
dante dells,-**^h‘zie . Commif^ la culto- 
io figliuolo a Silvano , lafcian- 
do a Poftumo la cura unicamente delle 
cofe concernenti la guerra . E’ credibile 
che una sì fatta difpofizione abbia di- 
fpiaciuto a Poftumo , e che il difpia- 
cere che n’ebbe abbia cominciato a far 
vacillare la fua fedeltà . Quello che non 
ha dubbio fi è , che nacque diffenfione 
infra i due depofitarj dell’ autorità divi- 
fa , e che non tardò guari a manife- 
fìarfi . 

Avendo un corpo di Germani paffa- 
to il Reno, e dato il guafto al paefe , 
fecondo il coltume de’ Barbari , Poltu- 
mo fi fcagliò fopra quelli rubatori , li 
disfece, tolfe loro il bottino , cui diltri- 
buì , non fenza difegno, a’ fuoi foldati. 
Silvano pretefe , che quello bottino do- 
vefìe eflere rimeffo a lui , e mandò or- 
dine che fofle portato a Cologna,dov’ 
era il Principe. »Si può di leggieri con- 

ghiet- 


V 
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gfiietturare quale fia ftata la folleva- 
7 Ìone degli animi nell’armata, e quan- 
to fia rimada offe fa y vedendo che fé le 
voleva ra|>ir di mano il frutto della Tua 
vittoria. Podumo inafprL maggiormen- 
te le cofe fingendo non poter far a me- 
no di ubbidire ; e quando vide il fuoco 
della fedi; ione ben accefb , fi dichiarò, 
fi pofe alla teda de’ ribelli , e marciò- 
edilmente verfo Cologna , chiedendo con 
grandi minacce, che fe gli dede in ma- 
no il Principe , e il fuo Governatore 
Le truppe , eh’ erano nella città,, veden- 
do di non edere in grado di refidere 
ad un’armata, preferirono la loro ficu- 
rezza al loro dovere » Subito che Po^ 
dumo ebbe in mano le vittime, le fe- 
ce morire, e fi fece proclamare Angu- 
fto da’foldati. 

Quedo avvenimento feguì poco dopo 
la lontananza di Gallieno, e fembra do- 
ver* eder collocato nell’ anno , che que- 
do Principe incominciò a regnar folo . 
Valeriano Cefare fu podo nel numero 
degli Dei in virtù d’ un decreto del 
Senato- fatto per ordine, dell’ Imperato- 
re, che conferì nell’ idedo tempo il ti- 
tolo di Cefare a Salonino fuo ìecondo- 
genito , 

Non v’ ha nulla che meriti d’ edere 
più biafimato ’ quanto i mezzi , di cui 

N 5 fi 

• Tiebellio fìujlificé Poflumo di quanto v' ha 
di pi* odioso- nella fu» imputatjone , dicend» r/- 

ftre 


Tillerft^ 


Saviez- 
za del fuo 
Governa. 
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ù fervi Poftumo per falire al fuprefifò 
polvere : ma lo efercitb in un modo de- 
gno di fervir di modello a’ Principi fon- 
dati fopra il più legittimo titolo . Ac- 
coppiando in fé tutte le virtù civHi e 
militari refe felici i popoli dentro Tlm- 
pero , e li difefe da’ nemici di fuori . 
Fece regnare la difciplina nelle armate, 
la giulHzia ne’ Tribunali , il buon’ordi- 
ne, e la tranquillità in tutti i paeli a 
lui foggetti . Non ebbe altro viz.io,che 
l’ambizione, e giunto che fu al colmo 
delle, fue brame , non fi fcorge in lui 
più nulla, che non fia degno di fiima. 

Sue im- Non fi contentò d’ impedire a’ Ger- 
, mani di penetrar nelle Gallie . Pafsò 
Gttma- perfona il Reno, e fabbricò de* 

„i. forti di tratto in tratto fulle terre de* 
Trebell. Barbari medefimi , per tenerli in fog- 
Tr. Tfr. gezione nel loro proprio paefe . E pare 
5’ che dopo aver vinto coll’ armi quefie 
fiere nazioni , abbia faputo colla fua 
virtù conciliarfi anche la loro ftima, e 
la loro fiducia , poiché gli fomminiftra- 
rono de’ foccorfi nelle guerre, eh’ ebbe 
a fofienere contra Gallieno , e trovan- 
’ fi nella fua armata delle truppe aufilia- 
^ ' riè 

fere fletti i Gmlli quelli , c&e non potendo f opporr 
tare i viaj di Gallieno , e /degnati di veierfl al 
Governo d' un fanciullo ^ uccifero Valeriana Cefarty 
è mi fero Poflumo in ftto luogo . Ma è manifeflo 
* qutflo il linguaggio di colato , che volevano 
^it^flifliOte 0 almeno feufère il Tira^fno. 
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- rie di Germani, e di Franchi.- 

Non fo fé rimpofTibilità" di efercitare I Fran- 
► i loro foli ti facclreggiamenri nelle Gallie 
fia Irato il motivo , che moffe i 
chi a portarfi in Ispagna . Q.uelb va- 
fìa regione riconofceva ancor efìa le in Ifpa- 
leggi di Poftun-io f ma quello’ Principe ana . 
non rifiedendo colà , e codretto per una 
parte ad alTicurare la riva del Reno, e 
per r altra a difendcrir contra i reitera- 
ti attacchi di Gallieno , non poteva eden- 
dere la Tua protezione e i fuoi foccorfi- 
alke Provincie troppo rimote . I Frìm- 
chi affalirono la Spagna per mare. Im- 
perocché le nazioni Germaniche -del pa- 
ri che le* Scitiche fi efponevano con 
picciole barche- a’ pericoli delle più lun- Panr^!^‘ 
ghe e più perigliare navigazioni . LFran-Co«/?. 
chi, di cui prefen temente ragiono, piC- 
farono lo' dretro , e reparatifi in due 
corpi, gli uni fi rivolfiero contro l’Afri- 
ca , e gli altri sbarcarono in Ifipagna, 
arrivarono fino all’ Ebro , prefiero Tarra- 
gona , e commifero tali rapine , e raccheg- 
giamenti così atroci in queda metropoli 
della Spagna citeriore , che cento e 
cinquant’ anni dopo ne portava ancona 
i fegni . Le devadazioni de’ Franchi 
non furono un male palleggi ero per la 
Spagna . Fecero in ella continui sbar- 
chi y e fcorrerie per dodici anni confe- 
cutivi . 

Gallieno non lafcib Podumo tranquii- Gtliie- 
lo pollefior delle Gallie; vèans in per- 

N ^ fona 
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fona ad attaccarlo in due diverfi tem- 
pi, la prima volta fubito dappoiché era 
flato vinto Macriano, e la feconda due 
anni appreflb . In quefle due fpedizìoni 
fu accompagnato da Aureolo , il quale 
fenza prendere il titolo d’ Imperatore , 
confervava , come ho detto, un’armata 
al Tuo comando . Se Gallieno folle fla- 
to da lui fedelmente fervito , farebbe 
rimaflo pienamente vincitore. Imperoc- 
ché efltndo fiato Pofiumo fconfitto in 
una gran battaglia, Aureolo , che av»e- 
va la commifTione d’ infegufrlo, poteva 
raggiugnerlo , e farlo prigioniero . Ma 
lo lafcib fuggire a bella pofla , perchè 
non era fuo intereffe , che Gallieno di- 
ventaffe troppo potente . Vi furono a- 
dunque degli altri combattimenti ; vi 
furono degli aflédj di città , in uno de’ 
quali Gallieno ricevette un colpo di 
freccia . La cura della Tua ferita fu lun- 
ga ,. e gli fece probabilmente venire a 
noja quefta guerra , nella quale oltre a 
qucfio provava difficoltà tanto maggio- 
ri , quanto che 1’ affetto de’ popoli era 
dichiarato per lo fuo nemico . Egli per 
tanto 1’ abbandonò affatto , e da que- 
flo tempo in poi Pofiumo governò le 
Gallie tanto tranquillamente come fé 
ne foffe flato il legittimo Sovrano . 

Nella guerra contra Gallieno avea 
ricevuto una grande affiftenza da Vit- 
torino , cui anzi avea fatto fuo collega, 
fe crediamo a Trebgllio . Ma fembra- 
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mi poco verifimile , che Poftumo , il 
quale aveva un figliuolo , a cui comu- 
nicò i titoli di Cefare e di Augullo , 
abbia voluto accordare gli (lefìTi onori 
ad uno iiraniero, perchè diventafìTe riva- 
le e di lui , e di fuo figliuolo . Noi 
crediamo piuttofio che Vittorino abbia 
agito fiotto Pofiumo come fiuo Luogo- 
tenente principale , e non abbia prefio 
r Impero fie non dopo di lui . 

Poftumo godette d’ una felice quiete 
per tre anni . I.€a è cofia rara, che gli ufiur- 
patori compiano tranquillamente i loro 
giorni . Il loro efiempio torna in loro 
proprio danno .. Lolliano * o Leliano 
non credendoli men degno dell’ Impe- 
ro di Poflumo, fi ribellò, e quantun- 
que vinto in una battagHa , fiu nulla- 
dimeno cagione della rovina del fiuo 
vincitore . Imperocché dimandando i 
fioldati di Pofiumo con avidità di met- 
tere a fiacco la città di Magonza , eh’ 
era entrata nella ribellione, e non po- 
tendo ottenere l’a'lfenfio del loro capo-, 
al cui carattere, e alle cui maffime ri- 

pu-' 

* It Signor dì Tiìlemont dtfiingue Lolliano L. 
'Eli ano , e A. Eli ano : e ne fa tre Tiranni , 
Il Signor di Valois { Mem. de l’Acad. des Bcl- 
les Lettres Tom. II. pag. 855. ^ riduce quefii 
tre Principi al fola Ulpio Cornelio Leliano , di 
cui /’ ultimo nome farà flato diverfamente alte- 
rato dall' ignorante degli Autori , 0 de' Copi- 
fti s e quefla opinione mi femhra preferibile ali' 
altra» - . * 
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pugnavano tali violenze , tutta Tarmata' 

■ lì follevb ,.e T'uccife infieme con fuo figlio. 

Podumo regnò fette, anni , e la fija 
morte dèbb' elfere riportata al principio 
dell’ anno di Gesù Grillo 267. Oltre 
la Gallia, egli teneva , come abbiam 
detto y anche la Spagna fotto il Tuo 
dominio,, ed è credibile, che a lui pa- 
rimente foggetta folle la Gran* Breta- 
gna. La Gallia dava allora norma a 
quelle due vicine Provincie , e tutte- tre 
unite infieme formavano- come un trat- 
to ifolato di paefe , che- quando T Im- 
pero fu nel progrelTo divifo tra molti 
Principi , divenne fpelfa la porzione par- 
ticolare di uno di loro . L’ origine di 
Podumo era olcura, e lì traile innan- 
zi col fuo merito. Era dato una volta 
•Confolo prima che ufurpalTe la potedà 
Imperiale, er prelè durante il fuo re- 
gno tre Confolati , i quali però' non fi 
trovano fegnati ne’ Falli , perchè non 
erano riconofciuti a Roma , che ubbi- 
diva a Gallieno. 

Il figliuolo di Podumo , che aveva 
Io. defso nome che lui , non è noto 
nella Storia fe non per gli titoli di Ce- 
fare , e di Augudo , che ricevette da 
filo , padre , e per la fua morte funeda 
in età probabilmente affai tenera . Di- 
cefi, che riufcrva nell’ eloquenza, e che 
alcune delle fue* declamazioni furono ri- 
putate degne d’ effere inlerite tra quel- 
le , che atuibuivajifi a Opintiliano . 

Dopo 
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Dopo la morte di Poftumo , laGallia • 
noti ritornò fotio l’ ubbidienza di Gal- 
lieno , e agitata da grandi vicende di 
contrari avvenimenti ebbe 'nello fpazio 
di un 'anno quattro Principi , o Ti- 
ranni . ‘ ' 

. Lcliaxio fi approfittb della dilgrazia Lelianot 
del fuo vincitore . Le truppe , che ave- ocono- 
vano uccifo Poliamo, non potevano ap- 
pigliarfi ad un partito più adattato al tore da” 
loro interelfe, quanto proclamando Tm- foldati. 
peratore colui , che li avea fatto con- 
tro guerra . Leliano "entrò dunque in 
pofTelTo de’ diritti delia Imperiale po- Tre^.Tr, 
tenza , e conviene che n’ abbia goduto 
per alcuni mefi, pofciachè dicefi che 
rifece i cartelli , che Portumo avea for- 
tificati di là dal Reno nel paefe Bar- 
baro ; e che alla nuova della Tua mor- 
te erano fiati sforzati e difirutti da’ 
Germani. 

Vittorino , che aveva avuto la prima Vittorino 
autorità folto Portumo,non potè vede- r uccide, 
re fenza difpiacere e fenza invidia Le- e Aaccede 
liano a raccogliere la fua fpoglia . E’ in fuo 
probabile che fiali adoperato apprelfó 
una parte delle truppe; ed efiTendo' per- 
venuto a farfi dichiarare Imperatore at^ 
taccò Leliano, lo vinfe, e 1 ’ ucctfe.' ‘ ' 

- Era capace per gli fuoi talenti , e pter E’ egU 
un gran numero di virtù , di occupare medcfi- 
il luogo di Portumo ,e di fifiare almeno 
per qualche tempo lo fiato deile Gal- Salvano, 
lie : un folo vizio cagionò la £ua rovi- cui 

; ' . a.: 'na. 
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maglie na , Ecco in qual modo fi erprimeva 

. intorno a lui uno Scrittore contempo- 
latra vjo- r i n • • 

lenza ranco» „ Io non trovo- alcun Principe, 

diceva quello Autore , che fia prefe- 
ribile a Vittorino : nè Trajano per 
lo merito militare, nè Tito Antoni- 
no per la clemenza , nè Nerva per 
le qualità atte a conciliare il rifpet- 
to , nè Pertinace ,.o Severo per la fer- 
mezza del comando , e T efattezza 
nel mantenere la difcipHna militare. 
Ma le fue difiblutezze (a) , e una 
,, sfrenata palfione per le femmine han- 
„ no in lui ofcurata tutta quella glo- 
„ ria : e non è permeilo lodare le vir- 
„ th d’ un Principe , la cui morte è 
,, confiderata da tutto il mondo come 
,, un fupplizio giuHamente meritato 
Vittorino ufava la violenza per foddis- 
fare alla Tua brutalità ^ e ^po molti 
eccelfi di quello genere, in ultimo un 
femplice Scrivano, di cui aveva oltrag- 
giato la moglie , avendo formata con- 
tro di lui una congiura, lo alfaflinò i 
Cologna . Vittorino non morì così fu- 
bito della fua ferita, e per configlio di 
foa madre ,• Vittoria , o Vittorina , no- 
minò fuo figliuolo Cefare. Ma non fe- '1 
ce con quello che accelerare la rovina 
di quello figliuolo il quaie , immedia- 

ta- 


fj] Sed omnia liaC libido Sccupiditas muiié- 
rarise voiuptatis perdidit , nt nemo aadiat vif- 
tures eius litteraa mittere , quem conftat «ttuiitìn 
judicio meruiilè fe puniti . Tre^. 
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tamente dopo la morte di fuo padre , 
fu ammazzato da’foldati. Furono- tutti 
e due fepolti pre(fo a Cologna : e fo- 
pya ii loro mefcbino fepolcro non fi 
leggeva che quella jgnominiofa ifcrizio- 
ne: „ Qui giacciono i due Vittorini 
„ Tiranni „. . , 

Vittoria era una donna di fpirito eie- 
vato , la quale decorata probabilmente 
da fuo figliuolo de’ titoli di Augulla , „o fa e- 
e di Madre de’ campi , e delle armate, leggere 
in vece di arrogarfi l’ Impero vacante Impera- 
con un’ imprefa , che avrebbe palefata 
la lua ambizione lenza torle riulcire ,j.jQ 
amò meglio difporne . La Aia fcelta uccifo di 
«adde fopra un {oggetto ignobile , cui là a due 
ella fenza dubbio per quello motivo Ai* 
mava di governare più facilmente. 
ce eleggere un certo Mario , fabbrica* ^ 
tore d’ armi df profelTione , e dipoi fol- 
dato, che s’ era col fuo valore avan- 
zato nel fervizio militare . QueAo av- 
venturiere meritava in fatti la buona 
fortuna che incontrò, fé dobbiam cre- 
dere, ch’egli fia quell’ iftelTo Mario, che 
fecondo Aimone , vinfe e uccife Chro* Tìllem. 
co Re degli Alemanni, autore e capo 
d’ una violenta irruzione nelle Gallie,^*^^* 
e di molte crudeltà efe^titate da’ Bar- 
bari da lui comandati . Trebellio non 
fa parola di un fatto così grande, e fi 
contenta di riferire il difeorfer, che que- 
Ao foldato divenuto Imperatore tenne 
dopo la Au elezione, c nel quale non 

che 
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che arroflìre della bafieLF.a del prtmie-- . 
ro fuo ftaco^ fe ne gloria, e vanta | 
di aver ferapre maneggiato il ferro , ed | 
efalta la vita afpra e laboriofa , che jia 
menato come affai fuperiore alla mor- 
bidezza di Gallieno . Regnò^ tre foli 
giorni, in capo a’ quali fu ammazzato 
da un foldato, che avev^a una volta la- 
vorato nella fua bottega , e che il nuo- 
vo Imperatore trattava con difdegno e 
difprezzo. Il Ibi datO' irritato lo ferì col- 
la fua fpada , dicendogli con infulto : | 

,, Quella fpada è opera delle tue ma- 
ni,,. Si riportano cofe forprendenti del-, 
la forza di corpo di quello Mario Fa- 
ceva colle fue dita de’ prodigi , ed era>-' 

HO dure quanto il ferro, su cui le ave- 
va eferci tate. Victoria non perdette il* 
fuo credito^ per la morte di Mario , an- 
zi ne confervò tanto cRe potè fare un* 
altro Imperatore.^ Ma fi determinò ad 
una. fcelta più atta della prima a Af- 
fare gli animi, e a ccnciliarfi rifpetto.- 
Gettò lo fguardo fopra Tettico , fuo 
parente e amico , Senatore Romano 
d’ una nafcita illullre, eh’ era attual- 
mente Governadore di Aquitania . Te- 
trico eletto da’ foldati prefe la porpora 
a Bordeaux col- titolo di Augullo , e 
diede quello di Cefare a fuo figliuolo 
Lo fiato delle Gallie divenne in qual- 
che modo fiabile e fermo fotto quello 
Principe , e vi fi mantenne per fei an- 
ni y infinattantoché fu vinto da Au- 
rei is- 
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reliano , come diremo in appreso . La 
morte di Vittoria fe^u'i molto- tempo 
innanzi alla caduta di Tetrico . Effa 
godè fin che vifTe degli onori del ran- 
go fupremo . Battevafi moneta nella 
città di Xreviri cól Tuo impronto e col 
mu quello fplendore 

tu di breve aurata : e eh ta-apia 

una morte naturale , o anche fecondo 
alcuni accelerata dalla violenza feppelll 
tutta la fua grandezza nella tomba . 

Ritorno a Gallieno, di cui, come fi Gallieno 
vede, fi ha poco parlato nell’ Ifioria ^*^^1*1^*^*'* 
fuo regno . Noi l’abbiamo lafciato in pjr 
Illiria , vincitore degli Eruli , con cui guerra ad 
fece la pace . Alfalì dipoi i Goti ,, che Aureolo, 
inondavano la fiefifa regione , e riportò che s’ era 
fopra di loro qualche vantaggio . Ma in- Mrator'c” 
refe nello fiefib tempo la nuova della Treh. 
ribellione di Aureolo, cui aveva lafcia- Ga//.r j, 
to in Italia prefib di Milano , perchè ** ’ 4 « 
Invigilafie fopra la condotta di coloro^ 
che dominavano nelle Gallie, e perchè^ 
impedifie loro di palTar le Alpi. 

Aureolo , ficcome abbiamo veduto, 
affettava T indipendenza fin quafi fui 
principio del regno di Gallieno . Alla 
teda di un’ armata , che non riceveva 
ordini fe non da lui , aveva nulladime'- 
no fecondato quello Principe nella guer* 
ra contra PofiumOjma mancandogli di 
fede , e non permettendogli che otte- 
neffe una compiuta vittoria . Rimafio 
in Italia , mentre Gallieno era andato i 


m 
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in;'llliria a guerreggiar contro a' Barba- 
ri, fi,, annoiò d’ uno fiato non per anj- 
decifo , e che fiava di mezzo 
tra quello difuddito,e quello di Sovra- 
^ unire il titolo ad un vero e 
reale potere , di cui già in parte gode- 
va,quefi’ uomo di niente, 

^ \ jjiiiiii CwiTipi di pro^ 

T/r.ij feffione , fi fece proclamare Imperatore 
da’ Tuoi foldati .. ^ 

Vittoria A ^uefia . Rovella (jàllieno coftretto a 
riportata partir dall’ liliria lafciò colà a coman- 
da Mar- dare in fuà vece Marciano e Claudio, 
ciaiw, e g jyg bfayj g fperimentati Capi- 
dfo foprt t^ni . ^Si diportarono affai bene centra 
i- Cori. jB^rbarij Livinfero,.e liriduffero a te- 
Treh.Ctl, Berli felici di poter tornarfene falvi nel 
& loro paefe,. Claudio voleva cHe sVinfe- 
C^ud.6. gujlCefo ^ g cl^e fi finilfe di difiruggerli- 
’ ' MaMardano, cHe aveva altre mire, v^ 
fi oppofe , e diede loro in tal modo mo- 
tivo di ritornare poco tempo dopo con' 
afsai maggiori forze , che non avevano 
mai , per r addietro condotte folle terre 
dell’Impero. Claudio e Marciano aven- 
' do purgata Tilliria colla fuga de’ Bar- 
bati, vennero a raggiugnere Gallieno,: 
non per preftargli affi (lenza e Ter vizio, 
•ma per torgli l’ Impero e la vira . 
Vengono Trovarono quefio Principe, che affé- 
ad unirfi di^va Milano, dove Aureolo, dopo ef- 
a Calile- vinto in una battaglia, s* era" 

" "ojgono rinchiufo . Ivi con Eraclio Prefetto del 
rimpcro Pretario , eh’ era tornato da Oriente , 

eoa- 
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xonvennero rra loro che bifognava li- “ha vi- 
berar la Repubblica da un Imperatore, 
che n’era colla fua condotta il difono- Gali. 14. 
re e 1 ’ obbrobrio . Alcuni dicono che fu- ZofZon, 
tono moffi a prendere quella ri^olu'^io- 
ne dai timore del loro proprio perico- 
lo , e che quello timore tu T effetto di 
un artifiiio di Aureolo , il quale fecb 
gettar nel campo degli aflediatori una 
lillà de’ nomi de’ principali.Uffiiiali dell’ 
armata, come dellinati da Gallieno alla 
morte. Quella voce potrebbe elfere tla- 
ta fparfa dagli amici di Claudio , che 
hanno voluto renderlo meno colpevole, 
e purgarlo in parte dalla taccia di aver 
congiurato centra il fuo Principe , dal 
quale non avea mai ricevuto fé non del 
bene. Trebeilio ha detto ancora di piti, 
e ha formalmente -negato che Claudio 
abbia avuta alcuna parte nella morte 
del fuo antecelfore . Ma egli è convin- 
to di adulaiioriC su quello punto, e dal- 
la inveriGmiglianza ^ella cofa in se ftef- 
fa , e dalla tellimonianza contraria de- 
gl* altri Scrittori . Egli è entrato ne* 
fentimen.ti di Claudio medefimo, il qua- 
le occultò il fuo maneggio, e non vol- 
le elTer tenuto nel mondo come ucci- 
fore di Gallieno, e perciò , avendo avu- 
ta l’accortezza di proccurarfi un’ occa- 
fione di alfentarfi, fi trovavi a Ticino, 
oggi Pavia , allora che quello Principe Epit. 

■fu ammazzato fotto Milano. 

Sembra , che i tre capi delia congiu- 
ra 
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ra (ìeno tra loro convenuti anche la* 
torno la fcelta del fuccelfore , che do- 

■ vevano dare a Gallieno . Neffuno de’ 
tre era feni’ ambizione . Ma la fuperio- 
ri.tà del merito di Claudio li determi- 
nò alla fcelta di effo lui , fia che fie- 
^o flati unicamente moflì dalla flima, 
o dalla conlìderazione della difficol- 
tà , che avrebbero incontrata nel riu- 
nire in favore di un altro i voti de’ 
ibidati . 

l-'ormato e flabilito che fu il proget- 
to , prefero feco loro in compagnia per 
]’ efecuzione di e(so un cerio Cecropio, 
Comandante della cavalleria de’ Dalma- 
ti : ed ecco in qual modo coftui trafse 
a fine 1’ imprefa . Mentre Gallieno era 
a tavola, ovvero fecondo altri a ietto, 
fe gli venne a fare una falfa paura , av- 
yertendolo che gli afsediati facevano 
una vigorofa Sortita . Queflo Principe 
avea del coraggio , come ho piò volte 
ofservato . Si levò precipitofamente, 
fenza afpettare , che fi avefse finito di 
armarlo, e fenza attendere lafua guar- 
dia monta d cavallo , e corre inalia- 
mo accompagnato verfo il luogo , che 
fe gli aveva indicato . Per via Cecro- 
pio, o alcuno, de’ fuoi xavalieri ferifee 
Gallieno con un dardo lanciato di die- 
tro. L’Imperatore cadde da cavallo, e 
quelli che gli erafio a canto lo'rìporta- 

■ rono alla fua tenda , dove morì poche 
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JL’ adulazione prgr la cafa di Coftan- 
:tino., .che traeva da .Claudio il fuo lu- 
rflro maggiore ,, ha ^ui inventata una 
nuova favola. E’ dato detto, che Gal- 
lieno fentendofi mancare mandò a Clau- 
dio gli oraamenti laaperialC: -fuppcfir 
,2Ìone arsurda riipetto ad uh’ Principe, 
che aveva un .fratello Augufto ,Qffwh fi- 
gliuolo Cefare . .i ! 

‘Si chiamavano nno.ValerianoiiO l’al- 
tro Salonino^, ^ furono, ucci fi -da xolo- 
ro , il cui intercise, ricercava che fi e- 
Ainguefse.la Cafa dmpejiale - Claudica 
«he debb’ efsere rifguar.d.ato Kjuj- 
..lore della loro morte, fece rendere, gli 
ultimi onori a Valeriane ,e gli fece eriv 
^ere un fepolcro prefso a Milano , fui 
.quale fu fcol^)iiO'ii fuo nome col titolo 
. d’ Imperatore'. Pare che Salonino fia 
.perito .a Roma nel tumulto, di cui par- 
leremo adefso;. .Quelli due Principi non 
;han fatto -niente, di memorabile.j e non 
- fono nominati, ^ella. Storia Se -.non in 
. Oceafione della, loro morte ..fOfservafi 
•A^lAHieote j che ,Valeriauo non approva-» 
va U 4 fregolatezza;de’,cofiumi di fuo fra». 

j € .Ja /ola - azione, che di lui fap? 
piamo , vale a dire , il con figlio che 
, diede a Gallieno -j di fare Odenato An-* 
gufio, denota in lui della modeftia ;e del 
giudizio. 

Gallieno regnò quindici anni , fe%’_ 
incomincia a contare dal tempo, che ri-. 
: ce vette il titolo di Augufto j ma^^fe^'A 

co- 
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■^TZ Stowa deci’ ImEEHAT;' 

'Comincia dappoiché la rchiavitù di* (ho 
padre lo mife in pieno pofsedimento 
della potenza Imperiale , non ne regnò 
che otto . Fu uccifo nel mele di Mar- 
zo l’anno di Gesù Grillo 268. La fua 
' ' pofterità * non perì tutta affatto coft 

efso lui : faliìileva ancora al tempo che 
TretJJWio fcriveva. 

E diclna. morte eccitò de* tumulti tra 

ranno ttopp2 • Lo avevano odiato' e difpre- 
Claudio gÌAto vivo , e quando fo morto lo ri- 
eletto colmarono di elogi; non perchè avefse- 
Impera- ro cambiato fentimento , ma per pura 
avidità, e per approfiftarfi d’un’occafione 
di tumulto e di ftccheggiamento . L’in- 
terefse era T unico motivo di quelle do- 
glianze , e r interefse • le fece cefsare . 
Mediante ventf monete d’ oro , che Ma ^- 
oianopromi^e a cadauno de’foldaci, Gal- 
• lieno tornò - ad e fse re a’ loro occhj quel- 
lo ch’era fempre fiato . Lo dichiararo- 
no 'Ti ranno, -e. con unanime voto def- 
fero Claudio Imperatore.* 
k . A Roma la noveiià ^ della morte ''di 

inorU di Gallieno fu " ricevuta con trafporti di 
Gallieno allegrezza -, che giunfero' fino al 'furore, 
è carica- U Senato e il ^-popolo fi unirono infie- 
ta d’ ini jpg caricare -la fua memoria d’ itn» 
precazio- ppgga^ÌQjjj ^ [; fuoi' minifiri e i fuoi pa- 

.-A ; f ■; rea- 
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* Trehiilio non fi fpieg» ài vantaggio 
nino ha forfè lafciato qualche figliuolo in centra 
età ; e -fiwfe anche fi dee intendere h pofiei,-itù 
4e' fr 0 teili dì QalUeno^ • “ ' n • 
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Tenti furono le vittime dell’ odio, che * r** 
a lui fi portava . Il popolo fi fcaglìb 
^doifo di loro, li precipitò dalla cima Q^neijo 
della rupe Tarpea , e (Irafcinò i loro è porto 
corpi alle Gemonie. Tutto era in com- «1 nu- 
buftione nella città : e Claudio divenu- 
to Imperatore fu obbligato a fedare que- * 

fli tumulti , di cui temeva le confeguen- yia. 

« . Mandò ordine che non s’ inveifie 
centra gli amici, e la famiglia di Gal- 
lieno , e portando la politica oltre ogni 
mifura di convenienza e di ragione , 
volle, che 'fi metteffe nel numero de- 
gli Dei un Principe , che aveva difo- 
Borata 1’ umanità. Siccome prevedeva, 
che il Senato non avrebbe condifeefo 
che con un’ eftrema ripugnanza a fare 
I un fomigliante decreto, fi valfe del mez- 
zo de’ foldati , a cui fece di bel nuovo 
cangiar difpofizione , pqtfuadendoli a 
chiedere gli onori divin-i per colui, che 
avevano poc’ anzi dichiarato Tiranno • 

Il Senato ordinò per tanto l’apotecfi di \ 
t Gallieno, accoppiando i’ infamia al fa- 
i «rilegio > e profanando nell’ ifiefib tem- 
j po la maefià del Nume fupremo , e la 
K gloria de’ buoni Principi , della virtò . , 

j de’quali queft’ onore era fiato la ricom- 
4 penfa . 

^ NoiHo fe vi iìacofa più atta ad av- . 

vilire gli ùmani elogi, e a renderli dn 
^ (pregevoli , quanto vederli profufi fn 
tal modo , e fosì- turpemente ad un 
^ Principe , qual fi era Gallieno . 'Abbitf<> 

- Crev.Stor.iie^rimp.T.XL . O mo 
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■S>'pp!e- lYio un monumento, che ancora fuffiftt 
di quefta infame adulazione ,in un arc<i 
pliqJe iiionfale eretto in 'fuo .onore , e nella 
T.iy. -cui infcriziane.fi legge , ;che il fuo ìn- 
-vincibile -valore non .potè efTere fupera-» 
to che dalla, diia pietà : ‘Cujns .•inimici* 
vìrtus fola ptetate f^perata ejì . Qual va- 
lore, e quale ;pietà fu mai quella di Gal- 
lieno j 'iramerfo da »nna patte nella mor- 
bidezza ne’ .piaceri^ , e dall’altra il;fi- 
gliuolo il più .ingrato e il più inumano, 
che fia (latp giammai ! 

Mentre >0 erigevano altari a GalHe- 
mo , la 'iua morte non ;fu vendicata 
La contraddizione è completa.. Ma co- 
loro, che lo . facevano JDio., .erano que’ 
mcdefimi -che 1’ avevano uccifo . 

G'allicno Non .dobbiamo ftupirci , che Gallicnoi 
s’era in- {^ato odiato quando, era cdifpreglatOk 
j. A’ /turpi vizj| come la morbidezza , la 
...lopnb- vita effeminata, le dillolntezze 'd’ ogni 
biicocoJ- genere, univa da crudeltà , “Oltre.-gli 
le fue ,efempj.,che ne abbiamo già addotti,!’ 
crudeltà. della . fua .vita .attefta,., iche ha 

ifatto rfovente trucidare tre o ^quattsa 
Trthll. mila foldati ad una volta . In taLmo- 
GsU. II. <Jo egli acchetava le fedizioni , che fa- 
^ cea nafcere la fu% viziofa ,e .infame .cojx<* 
dotta- ^ • 

II''4Senato aveva .un motivo particolA* 
fa milizia contro di lui,. Quello Prin- 

.a’.Scnato- cipe , il quale non -poteva occultare a 
ri . fe fìelTo che avviliva il trono , era ge^ 
Aurtì, jjci nierito e vedendo inforgere 
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da ogni parte tiranni e ufurpatori , 
-credette prendere una faggia precauzio- 
ne efcludendo dalla milizia i Senatori, 
per paura che lò fpicndore della loro 
dignità avvalorato e foflenuto dal co- 
mando dell’armi non li rendere auda- 
ci , e coraggio fi , e non proccuraffe loro 
nell’ iftefTo tempo un mezzo più facile 
per invadere il fupremo potere. Quindi 
quefto augufio Corpo, il quale da che 
Roma ruffifteva, le' aveva fomminifira- 
ti tutti i fuoi Comandanti , e tutti i fuoi 
Generali, perdette quella gloriofa pre- 
rogativa : e laddcwe avea Tempre riuni- 
to ne’ fuoi tfiembri il merito guerrie- 
ro, e quello della manutenzione delle 
Leggi , fu ridotto all’ efercizio delle fo- 
le funzioni civili, non men utili dell* 
a'itre , ma meno brillanti . Allora adun- 
que s’ introdulTe tra’ Romani una di- 
lliniioné fin’ allora inudita . Le perfo- 
ne di f{ 5 ada , e di toga cominciarono a 
formare due fiati feparati , dall’ uno de’" 
quali non pafiavalì all’ altro . 

Un sì fatto cambiamento irritò oltre’ 
modo i Senatori , e fe ne vendicarono, 
come abbiam veduto, fulla memoria di 
Gallieno e fopra la fua famiglia . Ma 
quella della quiete è una dolce abitu- 
dine. Vi fi avvezzarono a poco a poco: 
e quantunque aveifero di leggieri fotto 
i feguenti Imperatori, che furono Prin- 
cipi ftimabili, potuto farfi liberare dal 
divieto di Gallieno , preferirono tutta- 

O z via 
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via la tranquillità , di cui godevano ^ 
i’ pericoli, della guerra , e alle procelle 
delle /edizioni , e parve che prendelfero 
per loro imprefa meno (plen.dojrje , x 
più licu rezza. 

Tutti gli Ordini dello Stato furo- 
no malcontenti di Gallieno . l foli Criftia- 
ni ebbero motivo di lodarli di lui,. To- 
iio che fu padrone dell’ Impero fec^ 
.ceflTare la perfeeuziqne eqcitaia contro 
di loro da Tuo padre^.e comandò , che fi 
^eflituilTe loro i cimiteri , e i luoghi re- 
ligiofi , di cui .erano fiati fpogliati. Sa- 
rebbe un indovinare .j, fe fi volefie aiTe- 
gnare il motivo,,, che lo ^a refo favo- 
revole a’ Crifiiani ,. .P.uolfi nulladime- 
no fofpettare , che l’.odio di Macrianoj 
il quale onnipotente fotto Valeriano ^ 
s’ era ribellato quafi fubito dopo la di- 
sgrazia .di fuo padre , abbia moflfo .Gal- 
lieno a proteggere coloro, de’quali qqe- 
fio Minifiro divenuto Tiranno* erji di- 
chiarato nemico , a diftruggere la Tua 
.opera , e a /ar celiare la perfecuzione ^ 
di cui egli era 1’ autore,. 

Si può facilmente vedere per ogni 
nno, che la Letteratura non fu molto 
. in fiore fotto .un Regno tanto violen- 
temente .agitato . Le Mufe fono amiche 
della pace , e il remore dell’ arme le 
rende taciturne e mute. Non è che il 
Principe non le coltivaffe, e che anche 
non ifcrivelfe quanto alcun’ altro del 
fuo fccoio sì in profa come in verfi ^ 
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I ma’ nel genere frivolo . £a ftima , ciìe. 

I aveva per le Belle Arti , grinfpifò dell 
I affetto per Atene, eh’ era femprè. Hata 
I il domicilio, e if centro di dfe . Voi- 
le effere Cittadino e,ptimo Magiftrato 
I di quella città , ed entrare tfa gli Arect- 

' pagiii , cure inopportune e frivole , 

mentre lò Stato periva'. Io dico lo ftef- 
fb con pi^ ragione del favore , ch*^ era 
difpofto ad accordare a Plorino , Filo- 
fófo Platonico pieno d’ idèe fingolari e 
bizzarre , e meno (limabile per 1’ eleva-- 
tezza del fuoi penfieri che degno di di- 
Iprezzo per le fife Hravaganze . Plotino 
c’ era melTo in ted'a'di realizzare' il fr- 
hema ideale' della Repubblica di Pla-^ 
tbne: e Gallieno acconfentiva di con- 
correfe a quella chimera , facendogli rie- 
dificare una città' di Campania , che 
quello Filofofo dovea góvemaie fecon- 
do le leggi Platoniche . Alcuni invidio^ 
cortigiani' , dice Porfirio , diftomarono 
P Imp'eràtorfe da qifefto dìfégnò . Ballà- 
va il buòn fenfo per rigettarlo . 

La protezione , che Gallieno accorda- 
va alle Lettere , partecipava dèi fho <rà- 
rattere vano, molle, e capricciofo : e per- 
ciò non è maraviglia che contrariata an- 
che dalla feabrofità de* tempi non abbia 
prodotto alcun fodo frutto . Noi cono- 
ftiamo pòche opere', eccettuatene quel- 
fè di Plotino, che fieno fiate compofie 
durante quefio regno : e fé ci duole dél- 
là perdita' di alcune che troviamo citi- 
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te, ce ne duole unicamente confiderai!- 
dole come monumenti e memorie *Ve- 


defi in parecchie Biblioteche , al riferì- 
Csfaub. Cafaubono , uno Icritto intorno, 

alle macchine di guerra » 1’ autore del 
quale cognominato Ateneo fembra efTe- 
re un Ingegnere di quello nome adope- 
rato da Gallieno con Cleodamo Bizan- 
V' ’ tino come lui , per fortificate le piazze 
di Tracia e d’ Illiria efpofie alle fcorrc- 
rie e agli attacchi degli Sciti. 

Tlregno NefTun regno è più ingombro di quel- 
diGaIIie- lo di Gallieno di avvenimenti , che fi 
Bo pieno frammifchiano l’uno coll’altro’, e il cui 
avve- confufo e intralciato racconto forma una 
chT fi" f^cie di laberinto , nel oii2l& tr fmar- 
frammi- rifce. Io temo che i Lettori non fe ne 
khiano l’ fieno avveduti anche troppo nella teflfi- 
uno air proccurato di farne . II me- 

Or™tie at'^dojche ho feguito per ridurre le cole 
CUI (i pof- a qualche chiarezza , è fiato di divide- 
fono ri- re preflb a poco 1* oggetto generale in 
du;re. ixQ parti , la prima delle quali abbrac- 
.cia quello eh' è accaduto in Oriente ,e 

f iarticolarmente le imprefe di Odenato; 
a feconda quello che appartiene alU 
..Gallia, e alle Provincie,.adiacenti i-c . la 
terza i tumulti e le- guerre delle regio- 
ni di mezzo, come feorrerie de’ Barba- 
ri , o ribellioni di Tiranni.. Gallieno 
non ha agito fe non in Italia , e nella 
Calila . Egli ha avuta tanto poca in- 
fiuenza negli avvenimenti dell’altre Pro- 
vincie dell'Impero , come /e non folle 

fiato 
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ffato quafi Imperatore .. I movimenti 
iiL Egitto e in Africa fono fatti i fola ti, 
e che hanno poca relazione, col rima- 

• nente . 

Tu ito quello pezzo d’ Iftoria fareb- 
be molto interelTante > fe lo avelTirno 
trattato da. qualche buona, penna . Non 
I fi videro mai tante vicende , e tan- 
te rivoluzioni* e y non temo di dirlo, 
tanti talenti , e tante virtù : quali tut- 
ti- quegli uomini conofciuti nella Storia 
-del regno di Gallieno fotto il nome di 
-Tiranni y, erano- perlbne di rnetito , di 
grande- capacità nel medier della guer- 
-tà',, è molto verfati e. abili nel maneg* 
e rtellà dira'rrone* de’ grandi sffaH, 
s che bene fpelfo fi rendevano degni di 
.(lima: anche- per le loro morali virtù , 
-^denato e Podumo ne fono^ la prova* 
E’ lungo t^-mpo eh’ é dato ‘ olTer varo 
•elle i témp4 di tumulti e di procelle 
fono i' più. favorevoli 'aba4eftti-..Neirunft 
t>poca nellarStoria''Rdn'ltìrià è'^i'ù fecotlr- 
da in-^ grand’ Uomini guanto- gli ultirifi 
i bempl della Repubbried e quelli di Gal- 

• lieno : e co.ù parimente la Francia uOr 
I ba mal prodotti tanti eroi -ad un tèm- 

quanto- durante le guerre degrin- 
glefi fotto Carlo-* VII , e’durante'i fn- 

• rori- di quelle, a cui la Religione fervi- 
li va di cagione o di pretedo . In quelle 

i fiinede congiunture il meritò faciimen- 

> te fi palefa a canto del bifògno,che fe 
>’ ne ha , e fi perfeziona lottando contro 
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alle difHcoltà e agli oracoli . Deplora- 
bile condizione del genere umano! Con- 
viene che fia infelice, perchè le quali- 
tà, che gli fanno più onore, abbiano un 
teatro, dove polfano comparire e raani- 
fedarfi . 

Trebellio, fcrivendo là Storia de’Ti- 
ranni, che ìbno inforti folto i Regni 
di Valeriano e di Gallieno > s’ era Af- 
fato, per un capriccio , di cui io non 
renderb ragione, al numero di trenta; 
c per compir quedo numero-, vi ha den- 
tro comprefq e Odenato , la cui pro- 
mozione fu legittima , e un primo Va- 
lente,, che s* era ribellato contra De^ 
ciò ^ è de’ fanoluìli , à. quali la. loro età 
non ha permeffo di fare neffuna figura^ 
e due femmine,, Zenobia e Vittoria . 
Ogn’ ano fi fece beffe di lui , perchè 
inferifce delle donne in un catalogo di 
Tiranni ; e per foddisfare a quello rim- 
provero lenza allontanarfi dal tuo nu- 
mero favorito di trenta , Trebellio vi 
aggiunfe dopo due Tiranni y uno ante- 
riore , e l’altro polleriore a Gallieno v *l 
primo al tempo di .Malfimino , e il fe- 
condo al tempo di Claudio. Se voglia- 
mo ridur le cofe alla verità e all’ efat- 
tezza , troveremo fotto Gallieno dici- 
otto Tiranni, comprefavi Zenobia , la 
quale per la fua ambizione merita di 
aver tra quelli il Tuo luogo . Io ne hi) 
fatta la dinumerazione al fine de’ falli 
di quello regno . 
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Claudio nòmin'ato Imperatore da’fol- 
d'ati è riconofciuto i ventiquattro di 
Marzo dal Senato . 

Kontpe in battaglia e fottomètte Au- 
reolo, eh’ è‘'uccifo da’ fóldati dell’ ar- 
mata vittoriofa. 

■* Gli Alemarfhi battati dà Claudio 
fecondò la’ réllinfonianzà di Vittore , 
prelfo al Lago di Garda-. 

Claudio viène a Roma , dove fa ama-- 
re la giuftizia , e la, dolcezza del Aio 
Governo .* 

M. A u R E L ro C L A d'£» To’ 

^ Auou&to II. 

Pa 1£&K0.* 

‘ O s IGoti 
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Fasti del Regno 

I Goti con un’ armata di trecento 
c venti mila combattenti , e una flot- 
ta di due mila vafcelli faccheggiano l* 
Impero per mare e per terra . 

Grande vittoria riportata da Claudio 
fopra di loro vicino a NaifìTo, a noflri 
giorni Nijfa nella Servia . Zenobia s’im- 
padronifce dell’ Egitto. 

I Bagaudi in Gallia affediano ed e- 
fpugnano la città di Autun . 

. . . . , . Antiochia.no. 

Orfito. 

Le reliquie ’ de* Goti fono dìflrotte 
nelle gole del nfionte Hemo dalla' care- 
flia e dalla pefìilenza. Quelli che fug- 
girono fono afrolati nelle truppe Ro- 
mane , o impiegati nel lavoro delle 
terre . ’ 

■ Cenforino è proclamato Imperatore 
da un corpo di truppe ammutinate y e 
uccifb in capo a fette giorni da coloro, 
che lo avevano eletto. 

Claudio muore per la peflilenzà a 
£rmio intorno 'ài mefe di Aprile • 

Tiranni fotto Claudio II. -• 

. » ■ *•. , > . c 

^ Ap. Claudio Censorinò. 

Tetrico in Gallia. 

Zenobia in. Oriente. . 

^ • • 

' ■ STO- 
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STOR.IA DEL REGNO 

DI CLAUDIO li; 


Quello cf;e'»/l -sa. dell* orìgine e della /rf- 
^miglia di Claudio 'II, Suoi prìncipj m 
xSuo ^nnalc^amento al trono yjfola mac^ 
- chfa nella 'fua vita .-*Fu - per altro Vrìn- 
^ cipt grande e buono-, lì Senato' lo ri- 
^conofee con giubilo .. Jiuteolo' vìnto' t 
^ uccifo,. Vittoria ^riportata fopvd gli ji'- 
jleiuanni. .Claudio viene a Roma, Sa- 
. vietxa .del . fua governo ', V Imperio la^ 
. cerato e ajf alito per ogni parte, I Go- 
, . ti , mettono a facco le tetre Romane cow 
, un' armata: M 20000 eomèattentì , 
^upa fiotta di 2000 'vafcelli , 'Claudié 
.riporta ./opta di loro ^ una grande' vitte-^ 
rta y e li dìfirugge interamente . 
reli ano ' y e Qjtintilìo furono impiegati 
,}n ^uefia guerra , 'Non fi puh dubita*^ 
re y che Claudio , /e.. /offe iliffuto , non^ 
avejfe foggìogato Zenobia e Tetri co ^ 
'ma muore. a Strmio^., Mlopfio di' quefiò 
, Principe . Onori rendati' atta fua me- 
moria, Ctnforirui Thratmc, ' 

» ^ , f . V i • • • * • • 

N OI abbiamo già «avuto /plh- fiate'’ 
occafione di nominar Claudio a- 
vaoti che perveoifl^etaH’ knperio , Qué- 

0 6 fio 






s 



:ed by Google 


Quello 
che fi fa 
deir ori* 
gince 
della Fa- 
miglia di 
Claudio. 
7 illenì . 

Treh. 

Ciatid. 

li. 14. 

VìSi. 

Epit , 


324 Storia degl’ [mperat. 

fto è il luogo di farlo più particoJar- 

naente conofeere . 

I Tuoi nomi erano ’M. Aurelio Clau- 
dio. Se gli danno ancora quelli di Va- 
lerio e di Flavio. E’ chiamato nella Sto- 
ria Claudio II, perchè è il fecondo Im- 
peratore di quello nome; ovvero a ca- 
gione della gran vittoria , che riportò 
fopra i Goti, Claudio il Gotico. 

La fua origine è paco nota , e tutto 
quello j che può dirfi con qualche cer- 
tezza, fi è, ch’era nato in Illiria. Non 
fi nomina Tuo padre . Alcuni l’ hanno 
creduto figliuolo naturale d’ uno de’Gor- 
diani , fenza dire di più . L’ interefFe, 
che aveva di efaltarlo la famiglia di 
Coftanzo , che lo riconofeeva per Tuo 
autore , moffe alcuni adulatori a fab- 
bricargli una genealogia > che faliva fi- 
no a Dardano , e agli antichi Re di 
Troja . Per dire il vero , egli era del 
numero di coloro , il cui merito ha fat- 
to la nobiltà. 

Claudio non ebbe figliuoli , ma fap- 
piamo eh’ ebbe due fratelli , Quin- 
tino ,e Crifpo. Quintino gli fuccedet- 
le nell’ Impero , ed ebbe un regno di 
pochi giorni . Crifpo fu padre d’ una fi- 
gliuola cognominata Claudia , la quale 
n maritò ad Eutropio , uno de’ più il- 
lufiri Signori della nazione de’Darda- 
ni * . Da quefip matrimonio nacque Co- 

flanzo 

* I Durdarti oecupsvano itm parte delia Mefia- 

L* 
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ftanzo Cloro , padre di Coftantino it 
grande . Quindi Coftanzo era pronipote 
di Claudio , e traeva anche probabilmen- 
te il Tuo nome da una delle forelle dì 
quello Imperatore , che fi chiamava Con- . 
ftantina. 

Claudio cominciò a farfi conofcere 
fotto Decio, in qualità di Tribuno, 
fu da lui grandemente llimaro . Decio 
gli affidb , ricolmandolo di elogi , un' 
impiego importante . Gli commife \^‘claud/ 
cura di guardar le Termopile, e di di- 14. 17, 
fendere T ingrelTo del Peloponnefo centra 
» Barbari . Valeriano ebbe per lui gli" 

Ilelfi fentimenti , e dopo averlo fperi- 
mentatp ne’ podi fubalcerni , lo promof- " 
fe alla 'fine al comando generale di tut- 
ta r Illiria . Era difpollo a nominarlo 
Confolo ; ma la fua troppo preda ca- 
duta non gli permife di recare ad ef- . ^ 
fetto queda rifoluzione . Claudio fu adun- 
que dimato da’ buoni Principi . Gallie- 
no,, eh’ era un Principe malvagio, io 
temette. E quedo fi feorge m una let- 
tera di quedo Imperatore , che fi mo- 
dra in ella sbigottito , perchè Claudio'; 

Ir lagnava di lui Vuole che fi proccuri ' 
con ogni attenzione di placarlo, e che" 
la cofa fi faccia accortamente , e coir’ 
interpofizione di terze perfune, le qua- 
li operino come da fe , per dubbio ch*^ 

egli 

L0 loro Capitale tra Naifo , oggidì' Nijfa nella 
Scrvia , 

% 
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egli non venga a qualche edremità ^ 
fofpettafTe che il Tuo Sovrano- foiTe in- I 

formato del fuo difgufto . Non ci è no- | 

to quali confeguenze abbia avuto que- ^ 
fto affaj^. Ma fappiarao , che Claudi»: '' j 
non ^^ava di Gallieno ► Metteva cer- I 
tam^te in pratica T avvertimento ^ che 
dava a Regilliano , a cui raccomanda- 
va ai premunirli coatra i geloG fofpet- 
ti del Principe » a cui Tuno e V altro 
(èrvivano . 

Gallieno , mal grado i fofpetti , che 
avea concepiti di Claudio y non trala- 
fcib d’ impiegarlo , e di fervirfi delTope- 
ra Tua . Lo menò (èco nella Tua .prima ' 
fpedizìone contra PoGumo , e abbiamo 
veduto ) che quando abbandonò PlUirta 
ppr marciare contro ad Aureolo > lafciò 
a lui, e a Marciano la cura di far la guer- 
ra, a^ Goti. Claudio fiufcì, e da lui non 
mancò , che i Barbari non fodero in 
tutto fpenti e diflrutti . Quefto (ùcce(^ ' 
fo riCvegliò i fentimenti di dima, e. di 
affètto , che il Senato aveva fempte 
avuto per elfo lui, e non v* ha cofa xhe 
g]i faccia piò onore , quanto le accfama- 
2|óni e i voti , che quello Corpo fece 
per iai con una fpecie di trafporto. Se 
gii augurò particolarmente , che folfe 
amato daj Principe , il che dimoffra , 
eh’ erano* già note le poco favorevoli 
difpofizioni , che nodriva quello Pria- ^ 
cipe verfo.di lui . ^ - 

' 11 fuo innalzamento al trono , me- 
diante 


% 
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diante l’ucciGoae del Tuo Imperatore, Suom- 
e di tutta T Imperiale famiglia , fu ini- , 
quo e deteftabile : ed egli raedeGmo lo “ 
conobbe , poiché fi fiudiò , Come ab- folamao 
biamo ofler\raco, di cancellarne la trac- cbi« nel- 
cia, c di occultare la parte, che aveva 
avuta nell’ omicidio di Gallieno . Noi 
non loderemo adunque con Giuliano Princìpi 
1’ Apofiata come giudi i mezzi , di cui glande e 
fi fervi Claudio per giugnere alT Impe- buono, 
rio : ma diremo con verità , che la mac- 
chia del fuo innalzamento è la fola del- ' 
la Tua vita, la quale nel ricnanenre non 
offre nulla , che non fia degno di lode, 
magnanimità , amor della patria, zelo' 
per la giuiiizia , nobile fimplicità , va- 
lore, e buona condotta nella guerra ,fag-. 
gio e moderato governo nella pace. 

Un tratto fbmminiiiratoci da Zona- 
ra fa vedere quanto quello Principe fof- 
fe ginllo , anche con fuo difcapito « 

Gallieno aveva fpefTo tolto ad uno per 
dare ad un altro : e Claudio divenuto 
Imperatore fi mofirò difpofio a riforma- 
re quelle ingiufiizie . Una donna venne 
a trovarlo, e gli rapprefentò , che pof- 
fedeva una terra , della quale efia era 
fiata fpogliata contra ogni diritto e ra- 
gione. Egli le rifpofe.,, Il,danno,che 
„ Claudio ancora privato vi ha fatto,. 

,, in tempo che non era obbligato ad 
y, invigilare full’ ofiervànza delle Leggi, 

„ Claudio Imperatore lo rifarcifce „ : e 
le rcfiiiuì la terra , che rkhiedev 4 t co- 
me 


TI Sena- 
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me Aia . La faviez^a, che rifplende irf 
queA*" azione di Claudio , prefiedette a 
tutto il Aio regno , il quale per mala 
.ventura fu- troppo breve. 

Riconofciuto ette fiy dà’ foldatt, la 
prima fua cura fu di fcrivere al Senato,- 
Il corriere arrivò a Roma i ventiquat-^ 
tro di Marzo , ed effendofi immantinén-- 
te raccolto il Senato, approvò con giu- 
bilo l’elezione dell’ armata . Pare, giu-i 
dicando dàgli' Atti , che tròvanfi ne- 
gli Scrittori ' dell’ Iftoria- Augnila , che i" 
Senato-Confulti fi faceflTèroal-lora unica-» 
mente per via di acclamazioni reiterate' 
con pm ardóre , ch& decenza . Ripete-^ 
vatifi le (ìèff5 paiole fino a felTànta, e* 
ottanta volte . Così nella prefente oc- 
cafione i Senatori gridarono refianta voi-* 
te-: ,, Claudio Augufio vi* confervino 
,,-gli Dei per la nollra felicità ! Qua-' 
ranta valtè', Claudio Augutìo , noi’ ». 
„ vi abbiamo Tempre defideratò per Im- 
„ peratore , o un* Impératore' finaile a* 

,, voi: ottanta volté Claudio Augullo,- 
„• noi penfiamo d^ avere in voi un fra- 
„ tello, un padre, un amico *, voi fie-- 
ff te buon Senatore , 1‘ Impero vi ri- 
„ conoide per Tuo degno Capo j, .- fo^ 
tralafció 11 refto , per dubbiò d’’ infafiidìJ- 
re il Lettore . Mà non pollo far a me- 
no* di'offérvare , ebe quello modo di- 
deciderei' più imporranti affari , è po- 
co decente*, e foggèttO- a’grand’ incon- 
venienti « 


Clan- 


Claudio IL Lib. XXVII. 

• Claudio avanti di venire a Roma pen- Aureo- 
sb di dover liberarli di Aureolo , ^he 
tenea Tempre torte in Milano . Aureo- * 
lo dopro la morte di Gallienro fece del- cUud.'s. 
le propofizioni al Tuo fucceffore » chic- &Tr. 
dendo di entrar feco lui in alleanza, e 
di effere riconofciuto per fno collega' . 

Ma Claudio rifpofe alteramente:,, Un ^s.Zof, 
„ tale accomodamento poteva conveni- Zoi$ar, 

„ re z Gallieno , che avea ragion di 
„ tremare „ . Ma egli non che accon- 
fentirvf , mandò a Roma un Editto 
diretto ai popolo , e jan difcorfo' , che 
dovea leggorfi in Senato ^ per dicWara- 
re Aureolo Tiranno , Aureolo non pòi- 
tendo ottenere la pace , fi determinò a 
combattere , e fu vinto . Pare che fia 
anche divenuto prigioniero di Claudio 
ed è certo, che fu uccifo.’ Intorno alle ^ 
.eircodanze della fua morte, trovalruna • 
grande varierà di pareri . Alcuni dico- ' 
no, che fu ammazzato contra il volere ' 
di Claudio , e altri per futr comando . - 
S’ incolpano della fua morte i foldatr^, 
fe ne incolpa Aureliano , che fu dopò 
Imperatore . Nbn è difficile fcoprire il 
vero a traverfo quelle incertezze . Ciati- i 
dio voleva fcnza dubbio la morte di 
Aureolo ; mz di acquidarfi fama 
di clemente, non voleva ordinarla . Fm- 
fe per tanto dì defiderare di oonfervA- 
re un inimico vinto , e fcgretamente I 
gli fufcitò centra Aureliano, è i folda- 
ti per levarfelo dinanzi . Non fi può 

allo- 
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affolutaraente biafimar Claudio per aver i 
provveduto alla fua ficurezza colla mor- ! 
te d’ ua rivale » Ma 1’ artifizio era in- 
degno di lui e lo continuò fino alla 
fine * Fece rendere gii ultimi onori a 
- colui ^ che avea privato di vita , ’e gli 

ereffe un fepolcro con un’ epitaffio in 
Greco , che ancora ci refta , e eh’ efpri- 
me il fuppofto diiègno- che aveva di 
falvare lo fventurato Aureolo , ’fe non 
fofTe flato impedito da’ foldatt ► Quefto 
fepolcro era tra Milano e Bergamo iji 
Tillem., un luogo fituato full’ Adda che fo 
.chiamato- Pòns Aureoli , e che conferva 
anche al giorno d’ oggi qualche vefti- 
gio del nome di Aureolo ^ chiamandoil 
Fontìrofo , 

Vittó- Se fi dee dar fede alla teflfraoniaBi- 
deir Epitome di Vittore , Claudio 
pragli , p;inia di trasferirfi a Roma y, riporrò 
Aleman- yna grande vittoria fopra gli Alemanni 
• - prefTo il Lago di. Garda ► Il Signor di 

Etit TilJemont avvalora con alcune cenghiet- 
^ ^ture il racconto di queflo Abbreviato- 
re. Egli è peraltro cofa fingplare^ che 
Trebellio , il quale ha fcritto piuttoflo 
«rr Panegirico, che una Storia di Clau- 
dio , e che per meglio celebrarlo ha 
prefo uno ftile ampollofo e gonfio, ab- ' 
bia omeflb un fatto di tanto* momento 
e tantogloriofo al Principe ,, che lodava 
Claudio Claudio vincitore ài Aureolo , e for- 
vrenea fe^ anche degli Alemanni , venne final- 
Roma . mente a godere degli applaufi , e de’ 

voti 
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!! voti della Capitale, che fi congratulava 

!• di averlo per Imperatore . Prefe nel 

} mefe di Gennajo , che féguiva dopo la 

I fua promozione all* Impero , un fecon- 

I do Confolato : il che prova , che ne 

I aveva efcrcicato un altro , della qual 

I cofa non abbiam tuttavia alcun monu- 

i mento» Itnperocchè, quantunque Vale- 

riano avelie avuto moki anni innanzi 
penfiero di crearlo Confolo , quello di- 
fegno non era (lato recato ad efecuzio- 
ne y ficcome apparifce dalle acclamazio- 
ni del Senato^ che negli ultimi meli di 
Gallieno , augjurava il Confolato .a 
.Claudio in rimunerazione delle impre- 
se , che aveva fatte con Macriano cour 
tro de* Goti » Altro non puh dirli , fé 

• non che Claudia fi fia creato- Confblo 
da fe per la prima volta nello fpazio 
di tempo , che corfè fra la morte di 
Gallieno , e il mefe del vegnente Gen« 
naio , 

Si ha ragione di credere eh* egli fi 
fia fermato a Roma per alcuni meli : e 
a quello intervallo di tranquillità dee 

* riferirli quello , che ci fa lapere Tre- 
belllo del Governo di quella Principe » 
il quale ftabilì lavilTtme .Leggi , che di- 

' .mollrò il fuo zelo per la .giullizia , ca- 
fligando lèveramente i Giudici rei di 
ellorfione , c. la fua- dolcezza fingendo 
di non avvederli de* falli commelli per 
femplice .imperizia . 

Non potè lungo tempfl applicarli a 

quelle 


Savietxa 
del fuo 
governo. 
An.di R. 
ioao. 
Tillettu 


TreS. 
CUud. 5 » 




;/ 




Storfa degi’Tmferat,- 
L’Ttnpe- queftè tranquille occupazioni . L’ Impe- 
™ ^ violento , che ne- 

liro per” ceffa ria mente ricercava il funerto rime- 
ogni par- <lio della guerra-, e dell’ arme . Tetfico 
■■ — occupava ìé Provincie d’ Occidente ; Z‘e- 

nobia in Gnente poco- contenta degli 
Stati , che avea polTeduti Odenato fuo 
marito , eftendéva- il fon dominio con 
conquide , e sfbrzb 1 ’ Egitto a ricono- 
fcerè Je Tue leggi . Le Provincie fituate 
nel mezzo deir Imperio erairo infcàtate 
dalle fcorrerie de’ popoli Settentrionali. 
Claudio non poteva in vernn modo af- 
falire tanti nemici' ad una voltar e giu- , 
dicò fubito , che Zeno bla j ficconje 
più rimota , non doveva attraere fopra 
di fé le fue prime attenzioni, e i fuoi 
pritni sforzi . Non iiVettè maggiornieti- 
te forpéfo fra Tetrico e i Goti. ,, La 
„ guerra 'di Tetrico, dtfs’egli, è miéf\ 
,j- quella de’ Goti è guerra dello Sta- 
. ^ .„,.to„ . Fifsò adunque, la fua vifta fo- 

pfa i Bàrbari , e rifol vétte , cfié* la tua 
prima’ impréi'a" foffe il ifberare da cffi 
P Impero. 

I Golf* Ho detto fofto 1 * ultimo anno dèi' 
mettono regno di GalHeno', che Claudio- dòpo 
a facco aver' viirto i Goti voleva che s’ inft- 
Romane guHferò : ma che 'Macriano fuo collega* 
con un’ vi fi oppofe , < e lì' lafciò fuggire . La 
armatadi facilità , cb'e'avevshó incontrata di ri- 
320000 portare parte abneno dèi loro bxmin'o 
^nti^e paefe , P invitò a ritornare ^ 

una flot- tr*a eon> ibrze aliai' maggiori ^ Unitifi 

iniieoie 
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infieme tutti popoli , che componeva- ta d» 
no La nazione radunarono un’ armata 
di trecento veuti mila .combattenti , e 
una flotta di due mila vafcelli . Il ciaud. 
luogo -dove aveapo »tutte *Je, genti nó.^.Zof, 
trovarli infieme,, era .^ 1 ’ imboccatura 

del fiume Tiras , che poi .chiamiamo 
oggidì il Niefler. Quivi s’ imbarcò tut- 
ta quella flerminata. moltitudine, di gen- 
te,. e cofteggiando Tempre le, terre , ,ten- 
,tò il primo .sbarco a Tomi., luogo fa- 
mofo per l’ elilio ,d’ Ovidio , e il fecon- 
do ..a Marcianopolì , e 1’ uno e 1’ altro 
con poco buon faccelo . Arrivati nel 
canale del Bosforo, i ^Goii patirono 
.molti danni dalia rapidità delle corren- 
ti,j le quali rilirette .dentro ^nn angurto 
fpazjo ,fpignevano i loro vafcelli gli uni 
centra gli altri con tanta violenza , che 
i piloti non potevjjno più .governarli , 

Ke perirono molti co’.joro carichi ,..e 
.con tutta la gente , che v’ era fopra ; 

.il che per altro non impedì a’ Barbari 
,/di attaccare Bizarjzo ..-Ma eflendo flati 
.refpinri con pardi.ta , continuarono il 
Jpro viaggio , tirando verfo l^Afia e 
dalla parte di Cizico , Non ebbero mi- 
glior fuccefTo fotto di quefla piazza , 

(Eihe in tutte 1’ altre imprefe , che ave-> 

vano 

* Zoftmodiee fa' mila. Ma Trehellto ^ )l qua^ 

It s' è Jìudiatoin ogni mèda di efaltare /’ imprife 
di Claudio fi contenta dei numera 4.a tipi .efpref- 
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vano in fino ailora tentate . Nulla di 
meno fenia perderli di coraggio , e fpe- 
rando di rifarli fopra la Grecia e Ibpra 
la Macedonia , traverfarono i’ Ellefpon- 
% «o , e vennero ad approdare al monte 
Atos Racconciati eh’ ebbero quivi i 
ioro vafcelli , girarono verfo il golfo d? 
Telfalonica, e vennero ad alTediar que- 
lla pia 2 za ^ e Calla ndrea , che non era 
' molto di là lontana Mentre che il 
polTo^ della loro armata era occupata 
in quelli due alTedjj la lorct fiotta divt- 
fa ferirà dubbio in molte fquadre, feor- 
Trei. fe, e mife a facco le cofte della TelTa- 
Amm ^^ glia , e di tutta la Grecia , Tifole di 
Marc. L. j <1* Rodi , e quella ancora di 

XXXI. Cipro, e le colle di Pamfilia . Dovun- 
Zof. que prefero terra , le campagne furono 
predate e faccheggiate t ma le città fr 
ditefero, e nelfuna fu «fpugnata , fuor- 
Zonar. Atene, di cui , al dir di Zonara , 

s’ inlignorirono ^ Quello Scrittore ripor- 
ta anche a quello propolìto -un fatto 
affai ringoiare. Dice , che i Goti tro- 
vando J,n una città , ch’era ìa madre 
d’ ogni dottrina , una grande quantità 
di Libri , vollero per ferocità e per bar- 
barie bruciarli tutti , dopo averli rac- 
' colti in un mucchio : ma che uno dr 
loro , più fino e avveduto degli altri , 
rapprefentò a’ fuoi compagni , che do- 
vevano rifparmiarli , perchè i Greci oc-* 
cupandofi appunto nella lettura di que- 
ffi Libri, trafeuravano l’arte militare 


r 
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er’fi rèndevano .perciò facili ad .effejr 
vinti . Que[?o^ Goto non iapeva , che 
le Lettere ..non avevano impedito jnè .ad 
Aleflandpo, n-è a Celare di diventare 1 
maggiori guerrieri ^del mondo . I bar- 
bari non .confervarono lungo tempo Ja * 

fu» conqnifia . Cleodemo Ateniéft , 'che 
s’ era falvato dal faccheggiamento ideila 
fua patria , mife infieme -alcune truppe, 
e avventatofi improvvjfamente ibpra di 
loro , ne- .tagliò a spezzi .una parte,, e 
.coftrinfe gli altri a darli alla fuga . 

In quello jxìezzo ^gli .affed^ ,di CalTan- Zo/. 
drea , e di Teffalonica andavano avan- ' « 

ti . I Goti batterono /quefte%due città ^ 

colie macchine , -di cui avevano apprefo 
1’ ufo nelle loro lunghe -guerrè contro 
de’ 'R-omani , ed erano già fui punto 
,di prenderle , q^uando giunfe Claudio* 

•ti^ueOo ^Principe aveva prefo il -tem- Claudio ■ 

po necetfario per fare un armamento If 

• capace di i» cacar -con vantaggio tosi ne- 1! 
,TÌ e terribili -nemici , e aveva provato grande j 

lOroltd drftìcolrà nel trovare mezzi .e vittoria, 

.srjuti ftìfficienri ^ perchè ., iTiccom’ egli' ® J 

>raedelimb offervava -in una detterà ì 

ta al Sfittato, Ter rico polTedeva .le mi- mente, 
giiori Provincie , dell’ Impero , la Gallia^' T>el>. 
ella Spagna , e Zenobia aveva in fuo Claud.s, 
potere le . truppe leggiere , e i piò bra- 7- 
vi arcieri.. Mal grado quelle difficoltà , 
raccolfc' grand iffi me forze, e, al fuo ar- 
rivo i Barbari levarono 1’ altcdio dalle 
due piazze , cui ftrigneva no già da lun- 
go tempo . .Si 


Zof, 


t 


Si 
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Si ritirarono dentro terra , e s’ avvia- 
rono verfo la Pélagonia , Provìncia fec- 
tentrìonale della Mace-donia . Claudio 
tenne lor dietro ; ma ficfome lo ave- ' 
vano avanzato di molto , e andavano 
Tempre più allontanandoli verfo il Da- 
nubio, non potè raggiugnerli che a Naif- 
fo , oggidì Niffa nella Servia^ Ivi .die- 
de loro battaglia , che fu lungo tempo 
t odinatamente difputata . 1 Romani 
piegarono in più d’ un luogo . In ulti- 
mo avendo un diilaccamento della loro 
armata penetrato per vie , che parevano 
impraticabili per venire ad attacaregl* 
inimici alla coda , o in fianco , quello 
itnprovvìfo attacco decife" della vittoria. 

1 Goti furono codretti a rltirarfi , la- 
fciando cinquanta mila de' Tuoi morti 
fui campo . 

Claudio vincitore effettuò il proget- 
to , che un fuo .collega non gli aveva 
permedo di efeguire due anni avanti.- 
Rifolvette di non lafciar fuggire alcuno 
avanzo dell’ armata , che aveva disfatta, 
t lì mife ad infeguire i vinti , infinat- 
tantoché li ebbe tutti difperfi e di- 
fi rutti . I Goti dal loro canea , fenzt 
redar difan'mati o avviliti dalla perdi- 
ta , che avevano fatta , ordinarono le 
genti, che loro erano rimalie, e aven- 
do formato , fecondo la loro ofanza , 
un ricinro co’ loro carri e co’ loro ba- 
gagli , fi difefero con coraggio dietro a 
queda fpecie di irincieramento .11 »i- 
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cinto tu sforzato col ferro , e col fuo- 
co : e i Romani oltre ad un immenfo 
bottino , fecero un prodigiofo numera 
di prigionieri. Quelli , che avevano po- 
tuto falvarfi da quefta feconda fciagura, 
non lafciarono di mantenerti ancora ia 
buon’ordine : e marciando in corpo di 
armata fi ritraflfero verfo la Macedonia ^ 
Claudio affine di coglierli in mezzo fe- 
ce avanzare la fua cavalleria , mentre 
qgli colla fua infanteria H_ feguiva da 
dietro . La Nerezza e il valore de’ Bar- 
bari era sì grande , che mal grado ileat- 
tivo fiato , in cui li avevano ridotti 
tante feonfitte , mifero ancora i vinci- 
tori in pericolo. Si avventarono contro 
r infanteria Romana con tal furore , 
che la pofero in ditbrdine , ne taglia- 
rono a pezzi una parte , e fi vedevano 
tncini a vincerla , fe la cavalleria piom- 
bando fopra di loro non li avelie sfor- 
zati ad abbandonare la mifchia . Si ri- 
tirarono nelle gole -, e negli angufii 
paffi del monte Emo, dove la fantfe , e 
le malattie 'finirono di difiraggerli . 

La 'flotta de’ Goti , dopo aver fcorlb 
il mare, ritornò in Macedonia , carica 
di bottino per raggiugnere T armata , 
«he aveva quivi lafciata , e al fuo arri- 
vo trovò perduta ogni cofa . Le truppe 
eh’ erano fu quella -flotta fcefero a ter- 
ra , ad oggetto probabilmente di ripa- 
rare le perdite , che aveva fofferte la 
loro nazione , e d’ .impedirne i’ incera 
Crev,StorJe§l'lmpJ’^XL P ,ruina. 
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ruina . Ma non fecero che accrefcerne 
Ja fciagura . I vafcelli abbandonati da’ 
loro difenfori perirono , e furono get- 
tati a fondo . Gli uomini non ebbero 
miglior forte . Non poterono penetrare 
in un paefe nemico e armato. Conven- 
ne , che fi feparaffero : e fparfi qua e 
là furono o ammazzati, o prefi , o ra- 
piti ,da malattia , che inforfe infra lo- 
ro . Quinci di tutta quefia numerofa 
armata di Barbari fe ne falvarono ap- 
pena alcune picciole partite , che ne’ 
primi giorni , che feguirono la morte 
di Claudio, trovafi, aver meffa a facco 
Anchiala , * e tentato inutilmente d> 
forprendere Nicopoli . 

Ècco quanto pofiìam dire intorno a 
quefia celebre imprefa di Claudio , che 
meritava di venirci trafmeffa da Stori- 
ci piu intendenti , e più capaci di co- 
nofcerne il pregio , e di /piegarne le 
circofianze . Claudio medefimo ce ne 
dà un’ idea aflTai giufia in generale in 
una» lettera , che qui adeflb trafcrive- 
TÒ . „ Claudio a Brocco .( quefto Broc- 
„ co era .Comandante dell’ Illiria ) . 
„ Noi abbiamo difirutti trecento ven- 
„ ti mila Goti , e gettati a fondo due 
„ mila navigli . I fiumi fono coperti 
„ di feudi , e le rive di larghe fpade ^ 
„ e di picciole lance . Le pianure fono 

„ na- 

'* Citi» di Tracia fui Ponto Bufino. Nicopo- 
li era più dentro terra piedi del monte Emo^ 
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„ nafcoile.,foLto i niucchj d’ offa bian- 
„ cheggiaijti : non v’ha rtrada che non 
„ fia tinta di {angue : e il grande trin- 
„ cieramento formato d’ Una grande 
„ quantità di carri infieme raccolti è 
„ itato abbandonato . Abbiamo fatto 
„ tante donne prigioniere , che non v* 

„ ha foldato , il quale non pofla pren- 
„ derne due o tre per ifchiave „ . La 
lettera di Claudio , la quale non ha 
per oggetto , eh’ efaltare le Angolari 
•circottanze della vittoria , parla fola- 
mente delle donne fatte fchiave . Ma 
la Storia ci La fapere di pih , che tra 
i prigionieri v’ erano de’ Re e delle 
Reine ; che il numero de’ foldati e de- 
oli -Uffiziali , che caddero in potere de* 
vincitori^ fu sì grande, ehe dopo averne 
arrolati nrolti nelle truppe Romane > hè 
redo ancora un numero fufhciente per 
popolare le Provincie di fchiavi desi- 
nati alla coltivazione delle terre , di 
modo che dj feroci guerrieri divenuti 
quefti Goti agricoltori preSavaho a’ lo- 
ro padroni un utile fervizio , ed eter- 
navano nell’ iftelfo tempo il trionfo di 
Claudio. 

La vittoria di queSo Principe può 
adunque paragonarli alle più illulìri , 
che fieno fiate mai riportate da’ Gene- 
rali , e dagl’ Imperatori Romani : e a 
ragione perciò prefe il foprannome di 
Oottco, còn cui viene •fovénté liomini'- 
to nell’ Ifioria i ' - - 
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Si ha voluto innalzar la Tua gloria 
cpn una favola , dicendo , che s’ era 
confecrato alla patria ad efetnpio de’ 
Decj , II filenzio di Trebellio è folo 
ballante a rigettare quella particolari tà^ 
la quale in oltre non s’ accorda co’ fat> 
ti certi e avverati . 

g Aureliano fi fegnalò nella guerra con^ 
<2ulntil- tro a’ Goti . Ebbe in ella un pollo im- 
Jo furono portante : diede parecchie battaglie , 
impiega- ^alle quali ufcì vincitore : e avendo gli 

lla"uer* Uffizialì della cavalleria affaliti i Bar- 
.^aguer- ^ g fenza afpettar 

Fopif. 1 ’ ordine Claudio llimò non elTervi 
Jurel. mezzo più ficuro per ovviare a tali in- 
37t6*j8. convenienti , .quanto dar loro per Co- 
lonnello generale lo fteflb Aureolo , la 
qui feverità nel mantenere la difciplina 
era nota e temuta. 

Quintino fratello dell’ Imperatore fu 
ancor egli impiegato in quella guerra ; 
ma quello è quanto lappiamo di ciò , 
che a lui s’ appartiene , e T Illoria 
non ci ha confervata memoria di alcu> 
jia (ila imprefa. ; 

Claudio s’ era unicamente applicato 
alla guerra contro a’ Goti , lafciando 
ripofare gli altri affari , eh’ ei fi propo- 
neva di prender per mano, quando fi 
folle liberato dal pericolo il più urgente. 
Non fi può dubitare , che dopo aver 
vinti i Barbari, non avefle rivolte le 
fue armi centra Zenobia, la quale, fic- 
coipe abbiamo olTervato , aveva aggiun- 
' to 


Non fi 
può du- 
bitare , 
ebe 

Claudio, 
fé foflfe 
vilTuto , 
non avef- 
fe fog- 
giogato 
Zenobia 
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» al fqo dominio anche 1 ’ Egitto . Da « TelÉÌ-. 
un’ altra parte aveva a ricuperare le*°* ^ 

6 aliie, e non era difpodo a lafciaré in 
potere di Tetrieo' quefta bella porzione 
dell’ Imperio : oltre di che erano infor- 
tì alcuni nuovi /ribelli fono il nonie di ' * 
Bagaadi * a defolarla’, e atevano po- Etment, 
flo r artedio dinanzi alla Capitale de- 
gli Edui . Gli artediati s’ erano addiriz- , 
»ati' a^ Claudio , e avevano implorato 
il fuo' aiuto; e farebbe certamente rta- Or. pra- 
ta cofa afTai afpra per quello magnani- Scholì 
ino Principe', effère dalia necertìtà delle 
circortàn^e ridotto a trafcurare' fomt- 
gliantt preghiere, e a ^ vedere" gli Edui • 
dopo’ fette meli di aflìedio coflretti ad<’ 
aprir le porte all’ ìnimicov Oggetti tan^' 
to interertanti' non potevano far<a me^ 
no di commuovere e accendere gagliar- 
damente il coraggi» di Claudi»; e le' 
fue grandi qualità glt prometTèvado xùé 
buon fuccerto . Ci fono tutte* le ragio- 
ni per credere , che , fe forte virtutOy^, 
avrebbe recato a fine la grand* opera 
che fu dipoi efeguita da Aureliano fuo 
fucce&ore , e che avrebbe ricongiunto al 
corpo 'deir Impero tutti i membri, che 

P 5 tt’era-' 

. * Nel ufio di Eamcttie C prò Schol. Ijiftaur. > 
non fi legge il nome de' Bagoudi , ms qudlo de* 

Botavi , latrocinio Batavicas rebellionis . lo io. 
adottata la '■ congiiettura affai v'erifimile di ’qiielf 
t che leggono Bàgaudicse rebeHionit . U 
Uri più » difiejo dt'B^gaudè fott^ Dioclet^t^O t^ * 
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n’ èrano ftatr laccati •. Ma fu. prevenu- 
to dalla morte.. 

Hot detto , che uoa contagiofa malat- 
tia avea refa in tuttO‘ compiuta la ro- 
vina dell’ armata de’ Goti - Quella me- 
^fima malattia pafsì?i nòli! armata Ro- 
mana. Claudio ne fu. attaccato ,r e mo- 
rì a Sirmio nel. terzo anoo> del fuò re- 
gno, di età. di cinquanta. Tei anni C 

Quella Principe' è flato ^ lodato- a ra- 
gione come- quello, che- accoppiava itti 
fe del pari che* Trajano ,. la capacità , e- 
le virtù i. Nulla- matjchereljbe' alla- fuai 
gloria , fe. jil. fuo^ merito a-vel!®' foftenu- 
to la prova- <l! un) regna ptÙi:iaagp-,.e fii 
. folTe- mantenuto' -nel trangiiillo' poffedi- 
mento dell!’ Imperor , qual-, iì mantenne 
in mezzO' a’ torbidi- e a’ pericoli.. ' 

. Fu! compianto* e- dab Senato* ,, e dal 
popolo , e da’ foldati. .- Non. fi omife.- di. 
cionfacrarlo e di metterla- tra' gli: Dei 
Qpefto onore,' benché ftolto- ed empio,. 
era;qnafi di vénnto, una# formali di nef- 
fun conto% Ma> fi. ftudiarono-^ in ogni 
modo di dimoflrare il. pubblico affetto ,, I 
che avevano* alla’ fua memoria con ono- 
ri fingolari', e che* non-.' follerò flati; av- 
viliti; dall’ ufo . Il Senato, gli confacrb* 
nel luogo delle fue radunanze un butto 
d’ oro . Il popolo- gli» ereffe una flatua*. 
d’ ora di dtecl; piedi di, altezza nel Cam- 
pidoglio- dirimpetto al tempio di Gio- 
ve. S’ innalzò ne’ Roflri.una colonna, 
che, aveva in cima- la. fila flatua in.ar- 

gen- 
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gento del pefo di mille e cinquecento *• ’ 

libbre Romane. 

Sotto un Principe sì buono e sì gran- Cenfori» 
de videfi nulladimeno ioforgere un ufur- 
patore Potenza Imperiale. Cenfori 
no illuflre Senatore;, e ricolmato' di‘x/r. 33* 
tutti gli orióri, ritirato ad una fua cà-J 
fa di'xampàgna per una ferita che lo’ 
afvevi' renduto zoppo', Tu proclamato Au- 
gnilo. , probabilmente in Italia , dalle' 
truppe, che (lavano a -guardia del pae-' 
fe. Trebellio , dal quale abbiamo que- 
llo racconto , non ci dice nè .per quali 
motivi , nè in ' qual congiuntura fieno 
indottici foldati a' far quello : non di- 
ce', fe Cenibrino' gli abbia a ciò molli 
colle fne’ pratiche , 0 pure fé fia egli 
(lato coftretto ad ubbidire a* loro impci 
tuofi movimenti . Che che ne fia , ven- 
ne loto fubito a nùjii , „ e > trovandolo ' 
t'roppo ’fevero*, 1’ utcifero in' capo a fet- 
te giorni . Fu fèppéllito prelTo a BoIoh 
’ gna', e 'il fuo epitaffio, ripieno di tut- 
ti i titoli, di cui era (lato decorato du- 
rante la fua vita , finiva con quellè pa- 
role Fortunato particolare in 

,j tutto , sfortunato Imperatore La 
lua famiglia’ piena di cordoglio e di ti- 
molfe dopo un così trillo avvenimento, - 
fi ritirò parie in Tracia , parte in Bi- 
tinia , dove fuffilleva ancora al tempo, 
che Trebellio fcrivevà'. 

P 4. ' . Sul 

Felix ad omnia^ infelicifiimuslmperator* 
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^ Fasti djl Règwo- 
,'SuI principio del; terzo anno del re-- 
gno di Claudio era morto Plotino, mae- 
Itro di Porfirio , il quale ha. (critta la 
fua vita. Profefsb con, onore la Filofo- 
• fìa Platonica, ch’era allora in voga, e 
che ftnarrendofi in aftratte fpeculazioni^ 
perdeva, quali di villa il fodo ed efsea- 
2 iale oggetto della riforma de’ coftamL 
Uomini, che lotto un bei. titolo hannoh 
poco> badato all’ utile ,, meritano, poco> 
che li badi a loro .,. 



CONTINUAZIGXN.R. 

®EL UBKQ FElSITESmO SETTIMO. - 

. ■■III. 

FAS.T'1 DEL' REGNO* 

DI AURELIANO^ 

.->.vdiR'., • • • .-w- A ntiochi ANO— 

i® zI. Di ,1. • .. • » O R F I T Cl. 

t^irC.a 70 ' ' 

Ànreliano e (^ùintillò fratello di Clau.^ 
dio nominati Injperatori tutti e due ad' • 
un tempo, uno dall’ armata d’ Illiria 
1’ altro dalle truppe, cKe con^andava in 
Italia vicino ad’ A^uilea.. , 

Quintino alla nuova dell’ elèzionff 
di Aureliano è abbandonata- da’ fuoi,e 
• ■ ■ * ' fi-fa 
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lì fa aprir le vene, non avendo regna- 
to che foli fette giorni ..Fu meffo ndl 
nùmero degli Dei. ' ^ 

Aureliano viene a fairfi ritonòfcere a 
Roma. 

Ritorna in Pannonia e coftringe F 
Goti, che tentavano una nuova iirva- 
lìone, a- domandàrgl? la pace-. .i 

Guerra per la difefa dell’ Italia con- ' 
tfo gli Alemanni", "i Marcbmàni , I Giu- 
toiigi', e i Vandali . Aureliano è baf- 
tù to preflo a- Piacenza . Timori é fe- 
dizioni in Roma Aureliano fi rendè 
di bel nuovo fuperiore, e riporta fopra 
i Barbari tre vittorie confecutive , tani 

tO inP quarto, come nél feguente anno.-- 

* . 

L. l^OMlziÒ AurelIÀNo Au-An.di R'; 

GUSTO II. * *1022. Di 

M. 0 Num. Ceion'io ViRia' 

Ba'Ssoì>- 

» 

Si rirtabilifce la quiete' in Italia , 

Tà di' Róma riedificate e fortificate 
Nuovo recintò di 'cinquanta 'miglia di‘‘ 
giro. - 

Molti iHuflri perlbnagg?" farti mor!’-’ 

' , P 5 r® 

' * Il Stgnor’ di Tiìtemoht arino'Jtr» quiflo Co»-’ 
f alato di Aureliano' come il primi) ^ allegando nut*-'’ 
lodi meno ragioni ,.e autorità eòe- pojfono farlo 
confidérare carne il fecondo t Annotazione VII*,' 

IpR** Vaieriano ) . L’ ordine e la ferie de'' fatti ' ^ 

ci‘ ha 'déttrminati ad ' ahhacciarc quejìo feen^' 
feetti ritento t - ' - - 
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94^- Fasti del Regno- 
re da- Aureliano ; fra gli altri Domizio,, 
' «he aveva prefo.il titolo di Augufto 
Morte di" Sapore Re de’ Perfiani . 
Ormifda. fno figliuolo» gli fuccede nel; 
Regno .. 

> 

An.diR. ^ Quieto.. 

... . . .V.- V ALDUMI ANO.- 


^ Aureliano «parte' per: andare: a>muo-- 
yet guerra. a, Zenobia/.. Traverfando l!* 
Illiria, rompe in battaglia molte-' tru-p-- 
pe di Barbari’., Vittoria riportata» di là^; 
dal Danubio, fopra Cannabas, p^Canna-' 
baud Re de’; Goti., 

' Settimio. Tiranno, di : pochi- giorni in,3 
Dalmazia . . 

f ■ Aureliano »pafìTa.'. in Afià ..La-Bitiniai 
■ rientra volontariamente fotto Ja-rua ub- 
'bidienza- . La città di Tiane:è' data ini 
fuo potere da uno de’, fnoi abitanti 
Prete(*a apparizione di Apollonio di Tia-- 
ne ad Aureliano V. . • i 
"Còmbattimento di cavalleria-» preffo' 
a'dTmma. ,, borgata, di «Siria , alquanto^ 
difcóTtà da Antiochia , dove Zabdas Ge- 
nerale di.Zenobia, è. disfatfo v, 

Aureliano entra- in Antiochia che - 
Z'énpbia-^ aveva, abbandonata- , . e ^ ufai 
clemenza verfo gli-, abitatori.-- • 
Battaglia di Dafne,. 'in cui le genti' 
di Zenobiasìfon. vinte .. 

‘ Battaglia generale -fottó= le - mura (3i' 
£mefà . Zenobla vinta 'va a riferrarfl 

in 


Digitized by Google 








T 


^ d'I a u r e L I a n o . 547' 

rn Paimira, dove Aureliano 1’ affedià. 
Probo, che fu in appreffo Impetato- 
re , foggioga V Egitto, e lo toglie a 
Zenobia^ 

Morte di Ormifda Succede iti fuO' 
luogo Varatane.' 


Tacito.* 

Placidiano. 


^ An.di R. 
1024. Di 
G.C.X73 


Alcuni pretendono ,-che Tacito Con-' 
folo di quello anno fia Tlmperàtor Ta- . 
cito, fiiìcceiTore di'Aureliano Ma 1* 
Imperart^r Tacito' era affai ' vecchio e ' 
debb’efsere ftato Confolo molto tempo 
innanzi . . , . ' • • , . ^ 

Zenobia volendo rifuggirli Tulle' terre' ** ' * 

de’ Perfiani, è prefa , e ricondotta ad ; , . 

Aureliano. La città di '.Palniira fi ar- 
rende . 'Il 'vincitore "tratta quella' città ’* 
umanamèn'te . - • ' 

Morte di Longino.’ : . . ' . ^ 

Aureliano effendo già in Tracia, do- 
ve'^disfece alcune partite di Carpi, fèn-" 
tè j che Palmira‘"'s’* è 'ribellata . Ritor- 
na ; tratta i ribèlli 'còli’, ultimo rigore • 
e mette la città 'a Tacco. ■ . 

Fa eTeguire il giudizio del Concilio t 
di Antiochia conira Paolo di Samofate.j 
Pafsà*in‘ Egitto, e quivi dillrugge il • 

Tirannó Firmo i 

Si 'tràsferrfce nelle Gallie 1 dove lo 
chiamava Tetrico medefimo fianco da- 
gli ammutinamenti, e dalle continue Te- 

P 6 di- 


l'y Google 



348 - Fasti del Regno , 
dizioni^ de’ popoli , e de’ fuoi (oidaEti . •. 

Battaglia di Chalons folla Marne ,, 
fai principb della quale Tetrico fi dà. 
volontariamente con fuo figliuolo, iai. 
" potere di Aureliano,. 

I Galli ritornano all’ ubbidienza dè-- 
gl’ Imperatori Romani ) dopo una rtr 
beUione di tredici anni,. Tutto 1’ Im-- 
pero riunito fotte , ad , un., folo Capo > 

Tanti profperi fuccefiì fanno levare t 
in fuperbia Aureliano , e. gji fanno met- 
tere in .dimenticanza' la.fua primiera mo-- 
deliia . Prende il diadema.. 

Mena io. trionfo Zenobia e TetricOi.. 

Li tratta -dopo umanamente ... 

Xu.dt'R. . A U R;E L I A NjO-. A O.G U STO UT., 

Di < c. G .1 U L I O ó A r i T O L J N O . 

GX.a74, 

Prefenti-di Aureliano. al popolo. Ri- 
làfcia i vecchi debiti , che fi. avevano, 
collo Stato . 

Rigori di Aureliano coatto, a. molti$ 
naembri del Senato . 

Perdono Accordato a .coloro , che ave-- 
.▼ano portate K armi contro di lui.. 

-Fabbrica in*" Roma un tempio ma- 
gnifico^ab Sole , in cui onore indicai- 
ice ancora^ giuochi e combattimenti . - 

I monetari eccitano in Roma una vio- 
lenta 1 fedizione , che diviene una guerra. . 
Aureliano dopo averli vinti dn un . com- 
battimento., .che feguì in. Roma mede- 
fima, punifc'é:iisprofamenie- i colpevoli,. 

Va.: 
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Va nella Gallia ,, dove erano infortì 
alcuni tumulti . 

Credefi che abbia allora rifatta lacif- 
. tà di Genabnm , che ha dipoi portato 
ii' fuo nome , Efsa è Orleans . 

Se gli attribuifce pure la- fondazióne 
dr Dijone . ^ 

Pafsa- in. Vindelicia. , donde caccia i 
Barbari. 

Abbandona la Dacia di là dal Da- 
nubio conquiftata da Trajano , e ne 
‘ trafporta gli abitatori alla deftra di que- 
> fio fiume in una parte dèlli^Mefia , che 
hi* dipoi portato 'il nome di Dacia da 
Aureliano . ^Può ancora aver quivi la- 
bilità una parte dèlia- nazione dè’Càrpì. 

Aureliano Augusto IV. 

. . . . r . M A-R CE LLÌ NO 

Quando fi' metteva in ordine pe* an- 
dare a muover guerra a’ Perfiani , pe- 
rì' nella Tracia per via di una congiu- 
ra , che Mène-teo uno de’ fuoi fegretà- 
rj aveva ordita contro di lui. 

Fu confegrato, e nveffò fra gli Dei 4 

Era per ordinare una perfecuzione con- 
tro a’Crifiiani, allora quando Fu morto a 

Tiranni fotto Aureliano. 

■ Zenobta ih Oriente ^ 

Tetrico in, Galiia . 

Rrmo in Egitto,. 

Domiziano.. 

Settimio..- 


An.dì 
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, STORIA DEL' REGNO' 

Dii AURELIANO*. 

A 

■ §;r:/ 

Aureliano eletto Imperatore tn JUìri a \ e' 
' QuìntUlo fratello dì Claudio in Italia, 

' Qti.ejì' ultimò perifce in capò a diciaf- 
' fette giorni . Principj di Aureliano , Do^ 
pò la morte ' di Quintìllo viene a fa?-' 
fi riconofcere a Roma . -Torna in Ptfn-^ 
noni a cantra i Goti , e accorda loro' 
' la pace . Rkorna in Italia minacciata' 
d' una invafione de* Germani , Udienza" 
data agli \ Ambafciatori de' Giutongì , • 
Guerra mifia" di vàr) - aweninienti fé” 
terminata in ultimo con tre vittorie con- 
fecutive riportate da Aureli am ,T ratta- 
to co' V tndali . Aureliano fé né torna vin- • 
citoré a "Róma e fa morire molt' illu- 
firi Senatori . Fortifica \ e ingrandifce ' 
il ricinto di_ Roma ', Intraprende la 
' j^érra centro ' a ’Zènobia', - Ifloria di 
' guejlà Regina ', Pàrtertza di Aureliano^ 
il' quale nella fua ’ marcia ' ottiene di- 
Vétfi- vantàggi in lllìrià , e in ‘‘Tracia, 
Pàjfa in 'Afta . La città 'di Tiane gli 
vien data in ‘mano per tradimento . Fa 
perire il traditore . e la perdóno agli 
abitanti , Pretefa apparizione dì Apollo- 






nt'o ad Aureliano . Cìrcojìanza poco ve- 
ri fimi le della prefa di Tiane . Zenobia 
ad Antiochia . Combattimento di ca- 
valleria prejfo d’ Jmme , Zenobia fuggì 
d‘ Antiochia ad Emefa . Aureliano ufa 
clemenza verfo quelli di Antiochia . Si 
avanza alla- volta' dì Emefa. Batta- 
glia vicino a quefa^ città . Aureliano 
rìman vincitore . Zenobia va a rinchiu- 
dérfi in Pàlmira . Pretefo portento , con 
cui ft ha voluto abbellire il racconto 
dèlia battaglia di f Emefa Aureliano 

la infeguifce'y e arriva - dinanzi a Pai- 
mira . Celebrità\ e importanza dì qtie- 
fia piazza , Zenobia aveva avuta la 
cura di ben munirla . Lettera di Aure- 
liano a Zenobia per indurla ad ì arren- 
der fi ..Altiera rifpojìa dì Zenobia . Af- 
fedio di - Paimira . Sorge la carejìia 
nella piazza . Zenobia volendo fuggir- 
fene apprejfo i Perftani è prefa . LPal- 
mireni fi rendono ^ e fono umanamente 
trattati .. Aureli ano-- concede la vita a 
Zenobia- e‘a fuo figliuolo Vaiali ath . 
Suoi minifiri e fuoi Configlierì con- 
dannati a morte . Morte di Longino. 
L' Egitto riconquifiato da Probo'. Au- 
reliano fente la nuova : dèlia ri bellicn 
di Paimira , quando era già in Etùro- 
pa . Torna indietro , e 'mette la città' a 
fiacco . . Pàjfa in Egitto , e difirugge 
F-irmo , che aveva prefia . là porpora . 
Torna in Occidente e.' ricongiugne le 
G-allie all^ Jmperofy ejfendofi Tetricor-ri- 

tnefie 
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rnejj'o nelle fue mimt . Gyandezz.i e ra^ 
p'uììth dell' tmprefe di Aureliano . Le fue 
pfofpeùtà gli fecero mettere in dimen- 
ticanza- la modejiia e la fimplicità , 
che aveva in fino allora amate . T rìbnfo 
di Aureliano . Tetrìco e Zenobia tom- 
parifcono in effo come /chiavi . Per al- 
tro furono trattati con immanità dal vin- 
citore . Pvefenti di Aureliano al popolo. 
Pani difiribuiti in luogo di frumento. 
Kilafcìamento de' debiti vtcchj collo ‘ 
■ Stato , Perdono generale . Atti di giu- 
fiizia . E' fiato accufato di crudeltà . 
Tratti dà un buon governo Pa nella 
Gallia . Orleans , Dijon . Difcaccia i' 
Barbari dalla Vindelicia . Abbandona • 
la Dacia conquifiata < da Trajano . Si 
mette in ordine per an/àrt a muover 
guerra à Perfiani . Succejfione de' Re 
di Perfia . Aureliano è ajfajfinatd dal 
fuoi nella Tracia .-1 fuoi rigori furon 
«agione della funefia fua morte , e' 
hanno molto nociuto allafua- riputazio- 
ne . E' vendicato , e ripefio tra gli Dei. 
Sua pofierità •. Varietà nella fua con- 
dotta verfo i Crifiianì . Paolo di Sa- 
mofate . Nona*perfecuziene • , Scrittori 
/otto il' fuo regno , ^ 

S UBITO dopo la morte di Claudio II 
Aureliano 'fti follevatb all’ Imperio 
dalle Legioni d’Uliria . Ma ebbe tofto 
un rivale . QuiiitilJo*’fitttellb dL' Clau- 
dio comandava prellb i <tt' A^uilea^tm ' 
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corpo di truppe , desinate fenza dubbio fratello' 
ad impeaire , che i Barbari , i quali ^1 plau- 
erano in arme ne’ paefi vicini., non 
netraircro in Italia. Alla novella della ultimo" 
morte di. Claudio nelTuno parve a que- penCce ia 
fle truppe più degno di fuccedergli^quan/- 
to Quintino , e fu riconofciuto Impe^ cialsetre 
latore,- non per ereditario diritto , fic- 
come efpreffamente olferva Trebellio, ,oar. 
ma per la fua probità, e per la dolcez- Tre^. 
za de’ fnoi collumi . Alcuni hanno det- C/W. 
to , che il Senato unì il fuo voto a 
quello delle foldatefche .- i7-«^37. 

Il bene dell’ Imperio- non voleva, che 
Qiiintillo ne retìalfe padrone, s’ egli è 
vero , come dice Zonata , con molta 
Terifìmiglianza che fofse uomo femplice. 
e incapace di governare grandi affari ^ 

Quindi rimafe fommamente sbigottito, 
quando intefe, che Aureliano era {lato 
nominato Imperatore a Sirmio . Si ado- 
però nondimeno appreffo le truppe, che 
comandava , e 1 ’ eforrò con un difeorfo. 
a manteneriegli fedeli . Ma quelle trup- 
pe conofeevano da per se la grande dif- 
ferenza , che paffava fra i due concor- 
renti , e abbandonarono Quintillo , iF 
^uale vedendoli privo di mezzi e di a- 
)uti , fi apprefe per conlìglio de’ fuoi 
amici al partito di farfi aprir le vene, 
dopo aver regnato folo diciafsette gior- 
ni . Quella maniera di riferir la fua. 
morte è più verifimile del racconto di. 
Trebellio il quale fempre appaiTionato. 

per- 
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gloria della famiglia di Claudio’ 
y^^dice'*, 'che la Teveri tà di Quintillo mof- 
< r Je^a fdegno i' foldati , 'e che perì per 
' via del loro- furore vittima del foo 
’ ''Zelo nel mantenere la difciplina milita- 
re , a- fomiglianza di Pertinace , e di 
palba". Aureliano* liberato' da'quefto* 
concorrente noti' gl’ invidiò l’ onore dell’ 
apoteofi Le medaglie di Quintillo ci 
danno a conofcere che fu* collocato fra’ 
gli Dei .• 


1 


Prìncipi - Aureliano , >1 quale reftò in tal mo^ 
dUAwe- jJq foio e pacifico pofiTeffore dell’ Impe- 
vJb^Attr era, come molti' de’ Tuoi antecelTo- 
jg. ri, un foldato di ventura", nel quale il ^ 
merito avea fupplito all’ ofcurità del na- 
fcimento. Nacque in una delle Provin- 
cie’ deir Illiria , ma non fi sa , fe nella 
Pannonia,o nella Dacia, pvvero nella 
Mefia .. Non è noto nè il nome, nè la 
condizion di fuo padre , fe non che 1 *l* 
Epitome di Vittore dice' di lui ,. che col-' 
tivava le terre , che poffedeva nel pae- 
fe , dove' abitava , un Senatore Roma- 
no ,- cognominato Aurelio . La madre” 
di Aureliano era Sacerdoteffa del Sole 
nel fuo villaggio : e confervò' per tutto- 
fi corfo di fua vita' una grande venera- 
zione ^jer quefio Aftro, eh’ egli adora- \ 
va come il fuo Nume tutelare, e 'come 
il più grande infra tutti' gli Dei . Que- ' 
fia femmina s’ intèhdéva anche di divi- , 
nazione . Ma per quello' che Tappiamo 
della vita di Tuo figliuolo non appari- 1 

Tee, • 
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fce , che abbia da lei ereditato alcuna 
debole'zza su quefto ultimo articolo . 

Aureliano vivo di fpirito , e robu- 
fìo di corpo diede a divedere fino dalla 
fua fanciullezza una grande paflìone per 
lo meftieK^ella guerra : di modo- che 
non lafciò mai pafTare- alcun' giorno , 
nè meno dì fefta , o di licenza , eh’ ei 
non fi efercitaffe nel tirar d’ arco , nel 
lanciare il giavellotto j o in qualche al- 
tra militare operazione . ConfervÒ que- f^opife. 
fio^ genio per tutto il tempo ^di fua vi- 4 ?- 
tare divenuto Imperatore fiancava ogni 
giórno parecchi cavalli con lunghe e 
violente corfe’. Entrò nella milizia- to- 
fio che glielo permife 1 ’ età refi mo- 
firò così ardente , così impetuofo nell’ 
impugnare la fpada , e così vago d’ in- 
contrare cimenti che per difiinguerlo 
da. un- altro Uffiziale. dello fidfo nome,- 
che -ferviva nella ftefia armata^, fi chia- 
mava (ay Aureliano (olia fpada alla ma- 
Diede faggio di , quella perfonale 
bravura non centra i fuoi cittadini in 
combattimento da folo a folo ,ma. con- 
tro a’ nemici dello Stato*. Dicefi , che ab- 
bia uccifi di. fua mano quaranta otto 
Sarmati in un giorno , e novecento cin- 
quanta ne’ giorni feguen ti-. Abbiamo of- 
fervato altrove , elfer egli fiato il pri- 
mo de’ Romani che abbia combattuto* 

con-' 

(tf) Aurelianus : manu' ad ferrom.- 
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fi^to a’, Franchi, e che abbia avuto l*c»> ' 
nÒre> dì vincerli . v, . , i 

. llfup valore gli conciliò la (lima de’ 
ibidati, ed ellì Io celebrarono nelle lo* '' 
ro rozze, canzoni ; ina la. Tua Teverità io 
fece da loro temere- , In fewi efigeva 
con rijgore Toffervanza della milkar-di* | 
fciplina .■ Ecco come ne parlava effendo 
Tribuno in'una lettera diretta ad un Uf- 
Hziale , che potrebbe da noi chiamarli 
iuo Luogo-tenente Colonnello . yySe volete 
„ avanzare ne* gradi deila- milizia , o 
piatto (lo fe volete vivere, impedite^. 

„ che- il' foldato non rubi . Che neflu- 
„ no tolga il pollo dèi contadino , che 
„ neHuno tòcchi una pecora, che a lui 
„ non si appartenga^ che nelTuno pigli' 

,, un grappolo d- uva, nè' guadi le bia- 
„ de , che fono nelle campagne . Non 
„ comportate che coloro che fono 
„,ibttQ il vodro comandò, fi tacciane 
„- dare.-per fòrza' nè olio , nè fale, nè 
„ legna V che fi- contentino de* 

«^viveri., che loro fi danno-.- Se voglio- 
„ no qualche cofa^ di. più , deono 
„ quidarfela col fangue degl’ inimici 
„■ e non' colle lagrime de’ fiidditi dell’ 
Impero.^. Aureliano 'paiTa poi a di- 
fcotrere^tmiAutamenté circa la loro ar> 
matura , vii- loro vedito, la<^co,ra de’ ca- 
valli,, e de’muli perdo bagagliot e dopo 
quedo aggiugne : „ Che fi fervano feam- 
„ bievoi mente come fe fodero fchiavi 
„ uno deli’ altro « : che noo'confii- 

»r tipo- 
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„ tino gl’ indovini : che nelle cafe, do- 
„ ve alloggiano, rifpettino 1’ onor del- 
j, le donne : e fe qualcheduno eccita 
„ q u al che -ri iTa , fia punito col baftone,,.' 
Quefìc erano le leggi , che preferiveva 
Aureliano : e wleva che folfero ofTer- 
vare con tutto il rigore, e non tolle< 
rava, che impunemente fi violaffero’ . 
Avendo faputo, che un foldato aveva 
commelTo adulterio colla moglie del Aio 
ofpite,iece firacciare in quattro parti il 
reo attaccandolo per l« quattro mem- 
bra a’ rami d’ un arbore , che fi ave- 
vano incurvati per forza , e a cui fi 
permife <li poi di raddirizzarli colla lo- 
•ro elafticità . Quello fupplizio pare cru- 
tlele , e tale è in fatti . Ma i mali gran- 
di ricercano grandi rimedj : e lo Scrit- 
tore della vita di Aureliano offerva j 
che la fua ineforabile feverità gli riu- 
■feì , e che i fbldati veggendo , con qua- 
le Comandante avevano a fare , proc- 
■curarono di correggerli , e fi aliennero 
da falli , eh’ erano indubitatamente e 
.rigorofamente puniti. 

Ho detto , che Valcriano Imperato- 
re temette rifpetto a fuo ^figliuolo la fe- 
verità di Aureliano. Ma non lafciò per 
altro di render giulliza al raro merito 
di quello guerriero , e volle affidargli 
gl’impieghi .più ardui , e più ragguar- 
devoli. Gli diede 1’ incarico di vifitare 
,come Infpettore e Riformatore tutti i 
xampi Romani : gli diede il Comando 

deil’ 


T 


r- , r 

358 Storia degl’ Tmperat. ^ I 
deirilHria fatto Uipio Crinite) , a cui 
le Aie iofermua toglievano il modo di 
agire; lo ,fpedì Imbafciatore .in Per fi a : ' 
in ultimo lo fece Confolo , e a cagio- 
ne della gloriofa fua povertà , gli fom- 
miriiftrò dal pubblico erario il danaro 
neceflario per fare le fpefe , eh’ efigevA 
allora quella gran carica.. 

Abbiamo in altro luogo parlato di 
quello Confolato di .^^ ureliano: ma deb- 
bo metter qui una giudiziofa e utile ri- 
flelTione, che fa in quella occafione l’Tllo- 
rico della fua vita., (a) Abbiamo ulti- 
mamente veduto , dice V^opifeo , il Con- 
folo Furio Placido fare fpefe cosi ller- 
minate ne’ giuochi, che dava nelCircoi, 
xhe -pareva j non che dillribuille ricom- 
penle convenienti a guidatori di carret- 
te, n:)a ricchi patrimoni. Tutte le per- 
fone ^dabbene hanno .compianto ima tal 
profuCone . imperocché fìam giunti a 
tale, che il Confolato fi conferifee alle|t 
ricchezze , e non alla perfona . Sono" 
palTati que’ tempi felici, ne’ quali le di- . 
gnità erano la ricompenfa del merito, 
e, fempr<i pib degenereranno a cagione 
del fallo , che cerca d’ abbagliare gli oc- 
chi 

Co) 'Vidimus proxkne Confulatum "Furii Pla- 
cidi tanto ambi tu in Circo editum , ut non 
prsemiadari aurigis, fed patriraonìa viderentur . , 
ingemìfcentibus Augi hominibus . Faftura éft 
enim ut jam divitiarum fit , non hominum Con- • 
ìulatus . . . Perierunt calla illa tempora , & ma- 
gis ambinone popolati petitura funt.^<’p. Aurei, is* 
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eh) della moltitudine . 

Aureliano debb’ aver prefo il polTeflo 
del Confolato i venti due di Maggio 
deir anno di Gesù Crifto Z58 , due anni 
innanzi la feiagura diValeriano. Sotto 
Gallieno non fi fa alcuna menzione di - „ 
lui, fia che quefto Principe lo aveffe al- 
lontanato per gelofia e per odio centra ♦ ^ . 

il fuo merito , o. eh’ egli avelfe a fde- 
gno di fervire ad un uomo il piu mol- 
le e il più difpregevole , che fia fiato 
giammai .. Sotto Claudio,, amico e gìu- 
fio efiimatore della virtù , Aureliano 
torna a comparire . Preflò 1’ opera fua 
a- quello Imperatore per levarfi dinanzi 
Aureolo , ed elfendofi molto diftinto 
nella guerra contro a’ Goti , fu ripu- 
tato degno, ficcome ho detto ^ d’ elTerg 
fuo fuccelTore.. 

Dopo la morte di Quintillo venne 
prontamente a farli riconofeere . a Ro- 
ma : e fecondo il collume de’ nuovi , 
Principi , fi mofirò dolce e umano , e viene a 
dichiarò d’ e Ite re difpofio ad approfittar- faif' p* 
fi de’' configli, che 'fi avelie voluto 
gli , Un Senatore, ,che vQleva .feconda- 
re la fua inclinazione ad una feverità Zof.Zon. 
qualche fiata crudele., gli dille: che per 
regnare con ficurezza doveva adopera- 
re il ferro , e 1’ oro : il ferro centra 
coloro , che .mancalTero al loro debito : 

« e r oro per rimunerare i fuoi fedeli fer- 
‘vitori . Quello adulatore ricevette la 
giuda mercede dei fuo malvagio confi- 
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glio , e fu il primo che fp\jrimentb il 
ferro di Aureliano. 

Torna Qpefto Principe non potè trattenere 
in Pan- lungo tempo in Roma, e fu di là a , 
nenia poco corretto a tornarfene in Panno- 
TOntra ì ^ia , che i Goti mal grado T orribile feon- 

accorda aveva di frefeo fofferta la Io- 

loro Ja fo nazione, minacciavano d’ una nuova 
pace. invafione . AfBne di trattenerli dalJ’avan- 
■ 2arli più oltre prefe una faggia precau- 

zione. Spedì ordine a.tutti gli abitanti 
delle campagne di ritirare nella città i 
loro grani , i loro befliami , e tutte le 
loro provvifioni , affinchè i Barbari non 
trovando niente da rubare , fofTero co- 
fìretti a fermarfi per la mancanza di 
ogni cofa neceffaria al vino . Queffe 
mifure farebbero forfè (fate fufficienti, 
fe le circoftanze aveOfero permeffo di at- 
' tenderne il fucceffo. Ma l’Italia aveva 
attualmente a temere una formidabile 
lega di popoli Germanici , che fi difpone- 
vano ad entrare in ella coll’ armi alla 
mano. Aureliano adunque fu neceffita- 
to ad impor fine con una battaglia al- 
la contefa contro a’ Goti , che avevano 
‘ pafiato il Danubio . La- battaglia durò 

fino a notte, fenza che la vittoria fi di- 
chiarafle : ma i Barbari la cedettero a’Ro- 
mani colla loro ritirata. Ripaffarono il 
fiume di notte tempo , e mandarono a 
chieder la pace all’ Imperatore, da cui 
fu loro accordata . 

U bifogno deli’ Italia lo lichiamav» 

. iadie- 
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indietro, per cacciarne i popoli Germa- . 
nicj, di cui ho parlato. Noinetrovia- 
iKO quattro nominati in quella guerra , 
gli Alemanni,! Marcomani , i Giuton- una in- 
gi , e i Vandali . Non fi può così di vafione 
leggieri decidere , fe quelli popoli agif- de’Ger- 
fero di concerto , ovvero ciafcuno a par- ’ 
te : ed .è forfè ancora più difficile le- jfureL 
gare inficine tutti i fatti fiaccati , che 18, Zof. 
trovanfi in diverfi Autori intorno 1 ’ im- Dcxipp. 
prefe di Aureliano contro di loro , Quel 
poco che fe ne può dire è pieno necef- 
iari«mente di garbugli , e d’ incertezza. 

il teatro della guerra era fiato 4a 
principio , per quel che apparifce , il 
paefe vicino all’ alto Danubio , e aven- 
do quivi Aureliano riportato qualche 
vantaggio {òpra i Gintongi in panico-* 
lare , quelli popoli fi .determinarono a 
fpeditglj un’ Imbafciata per proporre la 
pace . Fecero con alterigia quello atro 
di fommifiìone :* e i loro Ambafeiatori 
avevano ordine di non parlare come 
vinti , che riceveltero la legge , ma di 
offerire la loro amicizia eia loro allean- 
za, coirefprefla condizione , che fi rin- 
novafier.o le penfioni , che i Romani 
erano foliti a pagar loro. 

Aureliano fapendo Jc infiruzioni , che 
fi avevano loro date, volle forprender-i agli'Ani- 
li , e intimorirli con un apparato ma- L^feiató- 
gnifico e térribile nello lleffo tempo . ri 
Giunti che furono nel fuo campo, non 
diede loro fubito udienza, ma differì al 
Crev.StorJe^l'Iwp.T.Xl. Q gior- 
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giorno dietro. Venuto il giorno, tutte 
le truppe ^Rojnane , fi ,mjfero folto J\ap- 
,nte:^, e ; fi . fchierarqno , ^pme . fe ^aveffpjro 
,jdovuto venire ad una .^generale batta- 
glia . '^L’-^Imperatore .yefiito ideila .porpo-' 
ra fall ./opra , un tribunale, elevato / Tu t- 
,ti J'principali Uffiziali lo^-cingevano in- 
torno a cavallo, fortnando un’ ingrefìfo 
al fuo , trono in ,-^loppio femicircolo , ,e 
dietro a jui ivedev.anfi ^tutte . le. infegne 
delle 'Legioni , IVaguile, e le ^immagini 
del Principe Jn oro, e. quadri,. fu qua- 
li erano fcritti i. nomi delle Legioc^ia 
lettere d’ oro ..Qnefta pompa forprefe 
in fatti gli Amb'afciator/de’^Giutongi, 
e lì .,cóimò -di jammirazione . \Stettero 
qualche /tempo /enza profferir .parola.. 
Ma rifcofllfi tofio.da queffo primo ef-‘ 
fetto ,d’^ un ..colpo ^dVpcchio Jnafpettato^ 
prefero a parlare ,-nè.lafciarono di efpu- 
merfi con molto orgogljo . 

Diflero, che fe dcfiderayano la pace^.^ 
.cib non procedeva , perchè i. loro co- 
raggi /offero.jrefiatL avvijiti da. una p^ 
dita , c1ie iayeà ;Ioro}teCato^un :lcggierif- 
fìmò danno^, •ma .perchè limavano , che 
la pace e r.alleanra tra/Qro^e i Roma- 
nf farebbero fi ate I di ..grande . utili tà sì 
agli. uni cpme .a^U altri. Efaltarono le 
loro forze, di cui i Romani, dicevano, 
avèàno* fitto ,pro\'a /otto . Gallieno j e 
pretefero , che fe fi voleflTe sforzarli^® 
combattere un* altra volta, le loro ar- 
mi farebbero accompagnate dallo ftéffa 
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fucceffo . Avvertirono Aureliano di non 
fìdarfì della fortuna , e di non concepi- 
re .troppo grandi fperanze per un leg- 
giero vantaggio, che dòvea riconofcere 
unicamente dalie circonanze,e che po- 
teva effer Seguito da difgrazie ,e da av- 
verfita . In ultimo dichiararono , che 
offerendo la loro alleanza a’ Romani, i 
(]uali ne ritrarrebbono un grande van- 
*3ggio , dimandavano , xhe fi rinno- 
valTero le loro penfioni : mentre in ca- 
fo diverfo diverrebbero loro non meno 
implacabili che invincibili nemici . 

Aureliano era rifoluxiffimo di non ac- 
cordare ..cofa veruna a’.Giutongi, e po- 
teva fignificare la Tua rifoluzione 
in poche parole . L’ Ifiorico gli mette 
in bocca .una lunghjffima rifpofia , che 
contiene particolarmente grandi elogi 
della prudenza, da cui fono dirette tut- 
te le operazioni de’ Romani , a diffe- 
renza de Barbari fempre impetuofi ne* 
loro primi attacchi , e che poi fi avvi- 
bfcono fubito alla prima difgrazia . 
Kintaccia a’ Giutongi di aver violati i 
trattati, e conchiude, elfete cofa fcon- 
cia e ridicola , che vengano a chiedere 
come tributo quello, ch’era unicamen- 
te un volontario dono , o nna ricom- 
penfa de loro pafiati fervigi . Dichiara 
Joro eflere rifoluto di prender vendetta 
de oro infulti , portando nel loro pae- 
le il ferro, e il fuoco: e per annunciar 
oro 1 efito , che debbono a/pettarfi , 
Q. 2 cita 
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•ci'ta ad erti 1’ efempio di trecenrò 
Goti vintile lierminati poco tempo in- 
nanzi da’ Romani . ' 

Guerra Riunita vana 1’ Ambarfeiata de’Gin- 
j\v* convenne ripigliar la guerra , e 

■vwiimen.'^’ ® vogliamo mettere una 

^i,<c ter- q^ialche connéfFionè tra i •fatti , fìamo 
pinata cbflrettl a fupponere , che i-Giutongi ab- 
rnultimo'ijiano fatto iti corriune co’ Marcomar 
v^troV^e ® anolie cogli Alemanni , e 

cop/ecu- co’ Vandali quello , che .racconta Vopi- 
,tive,ri- fco de’ foli Marcomani ‘Noi ci fervj- 
i or rate remo del nome di Barbari , che' lì ab- 

l'ano^'* braccia tutti.- ' 

‘ Aureliano ipfuperbitofi per lo van- 
Taggio , di' coi ho fatta menzione e 
Si'Qp.Aur. aveva indotti i Giutongi a cbièdé- 
ìS. 2 1 . re-ia/rinnovaziOne degli antichi trattatf, 
formò il progetto non di 'cacciare i 
Barbari nel lóro paefe ,.ma -di dirtrug- 
gerli , eorfie avea fatto Claudio e a 
lai effetto d’ impedir loro- la ritirata . 
Andò per 'tanto a piantarli dietro a lo- 
ro , mettendoli «fra -lui e, I’ Italia . Il 
Juo progetto era faviamente formato , 
fe le barriere dell’ Italia foffero ftate 
ben guardare. Ma, non lo erano a fuf- 
iìcienza : i Baibari le Superarono , e 
penertaronò verfo Milano . II terrore 
fu fubito ertremo ■ ih -Roma , e fi teme- 
va di veder -rinafcere i mali , *che ave- 
va fjfferti 1* Italia fotto Gallieno . Il 
timore - fece anche nafcere-^ alcune fedì- 
iiphi ,“ dr cui Aureliaiie fi vendicò in 
• - appcef- 
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fappteffo fecondo il rigore dei fuo carat- 
'tere . i = - - 

S’ era meffo ad infegnire i Barbari , 
'C li raggiunfe vicino a^ Piacenza • .Ma . 
Tempre attento più- ad ‘attaccare ohe a 
j difenderfi , iì lafciò. forprenderé dV ne- 
mici ) i qnali nafcoilifì in alcune folce 
bofcaglie Vennero fui far delia.' fera a 
-Aagliarfi fopra. la fua armata, -Fu inte- 
ramente disfatto Ci la perdita de’ Ro- 
mani fu sì grande, che, fj ebbe timore,, 
eh’ ePfi" non fì rraeRe dietro la caduta 
deir Imperiò.- 

Allora - Aureliano, comincib anch'eflb' 

. a temere. ScriiTe^ al Senato ger ordina- 
. re, che fi cctnfultaflfero i libri Sibilliati,- 
-•a quali 'fi avéva' ivuto in animo, di ri- 
correre , fubitò che i Barbari avpno^ 
- porto piede in Italia : usa alcuni adu- 
• latori vi fi erano opporti , dicendo , che 
■ il valore dei' Principe dirpenfava. dall*' 

. implorare il focCorfo degli Dei . Aure- 
, iiano i informato del pericolo , blafima* 
apertatDente .nella" fuà lettera fcritta al 
Senato siffatta maniera di penfare.: c 
> dichiara., che non- può- elfer mai cofa 
ìgnominioiQt il vincere coll’ aflìrtenza 
della Divinità-. Cercorti adunque negli 
oracoli- della Sibiira 41 ■rirtìedioy a’ mali- 
prefen'ti , e fi efeguirono con ogni dili- 
genza e attenzione, itutie t le pratiche 
Àp^rrtiziofe , che i Sacerdoti di Apollo , 
e i Pontefici dilfero di aver in* erti iro- 
vaiie prClcritte ,, iC che ralTojiiigUanQ, a 

Q; qìJel- 
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quelle , di cui fe ne fon veduti molti 
, efempli nella Storia della Repubblica : 
cfpiazione della città e delle carnpagne, I 
cantico cantato da due cori di giova* 
netti , che aveflero padre e madre, e 
facrifizj di varj generi. E’ da notarH , 
che Aureliano offerendo torto ciò , che 
iì rendeva neceffario per la celebrazio- 
’ne di quelle fede , promette d’ inviare 
■ de’ prigionieri di qualunque fì voglia 
nazione : nuova riprova dell’ empio e 
crudele ufo delle vittime umane pratica- 
to in Roma fino che fu idolatra. 

Vopifco attribuifce a quelle frivole 
ed empig fuperlìizioni il ritorno della 
buona fortuna di Aureliano . Quello , che 
non ha dubbio, fi é , che quello Prin- 
cipe, bravo guerriero , e ammonito dal- 
?le Tue perdite a procedere con pih cir- 
colpezione e cautela , tornò a rendeW 
fuperiore a’ Barbari , S’aerano avanzati 
fino a Fano prelfo al fiume Metauro . 

Dextpp , LI battè in quefio luogo , e li collrinfe 
a tornarfene indietro verfo là ^ dond’ 
erano partiti . Riportò fopradi loro una 
feconda vittoria vicino a Piacenza , e 
una terza nelle pianure di,Ticino , og- 
gi Pavia ; e venne in tal modo a capo 
di cacciarli fuori de’ confini dell’ Italia. 
L’ infetuì -anche di là dalle Alpi , le 
dobbìam riferire a quello tempo, come 
fa il Signor di Tillemont con molta 
probabilità, quello, che Dexippoci nar- 
ra circa i Vandali . 

Qoe- 
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Quelli popoli efìfendo (lati vinti da’ 
Romani in un gran fatto d’armi , di- 
mandarono la pace I loro Re ebbero 
a taf oggetto una conférenza coH’ [m- 
peratore , il quale non volle conchiuder 
nulla , fenza' fapere il fentimento delia 
fua armata : circoftànza , che dimoftra 
fino a'qual fegnò i Romani Imperato- 
ri anche i più altieri' e più fermi , di- 
p'endelTeró allora da’foldati. Aureliano 
adunque li' convocò,, e propofe loro l’af- 
fare del Trattato introdotto' col Re de’ 
Vandali. I foldati fianchi da una guer- 
ra , nella quale avevano provate tan- 
te vicende , dichiararono yr non effe- 
re loro' intenzione di efporre a nuovi- 
pericoli Io flato di profperità', di cui al 
prefente godevano . Qaindi il progetto 
del Trattato fu feguito, e la pace con- 
chiufa .'I Vandali fi obbligarono di ri- 
tòrnare nel loro paefe,^e Aureliano di. 
fbmminiflrar loro^ viveri fino al Danu- 
bio. I Re de’ Vandali V in pegno della* 
loro promeffa , diedero in ortaggio i lo- 
ro figliuoli', e quelli' de’ Capi principa- 
li dell’ armatà: e due mila cavalièri del- 
la loro nazione prefero fbldo nelle trup- 
pe Romane. La maggior parte'dé’Van- 
dali fi ritirarono tranquillàmente . Al- 
cune partite nondimeno ,■ paffando fili- 
le terre dell- Imperio , efTeftdòfi sban- 
date per' predare , il Comandante Ro- 
manò jche le fegùiva , per invigilare fo-- 
p'rJr di loro , fi avventò contro di- efle 

Q. 4 colie 
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colie truppe , che aveva al Tuo coman- 
do, e ne ammazzò cinquecento : della 
■v qual co fa tanto è lungi , che i Re de’ 

Vandali facelTero alcuna doglianza, che 
anzi fecero trafiggere a colpi di frecce 
il Capo di quelli predatori . Aureliano 
libero per quella parte d’ogni inquietu- 
dine , riconduce la Tua armata in Ita- 
lia , dove i Giutongi fi difponevano a 
fare una nuova irruzione . Ma quella 
minaccia non fu fèguita da alcuno ef- 
fetto , per quello almeno che noi Tap- 
piamo , e r Italia godette d’ una inte- 
ra pace per tutto il rimanente del re- 
gno di Aureliano . Una guerra di tan- 
to momento non occupò quello Prin- 
An.di R. cipe che circa un anno : elTa fu termi- 
nata T anno di Gesù Grillo 271- 
Aurelia- Aureliano ritornò a Roma non col 
jici fi tor- piacere di un vincitore , che viene, a 
vinci- godere ^ella fua Capitale degli applau- 
Roraa , e dovuti alle fue Imprefe , ma col ri- 
fa n-.orire fentimento d’ un Principe offefo , che 
snolti il fpira vendetta . Ho parlato di alcune 
lufiri Se- fedizioni , che avevano fatto nafeere in 
^op^Aur ^ principi poco felici della guer- 

ai. 6r * • Sembra , che Aureliano fi avelie 

Zof. pollo in animo che quelle fedizioni 
avellerò de’ Capi fegreti , i quali folle- 
vavano la moltitudine con fini ambi- 
ziofi , e per invadere il pollo fupremo 
mediante i torbidi , eh’ eccitavano . 
Noi non Tappiamo fe quelli fofpetti fof- 
fero fondati . Solamente fra coloro , 

che 
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chè fece morire per quefta cag^ionè , tro- 
viamo un Domiziano , il quale potreb- 
be elTère quel medefimo , che , come fi 
ricava da alcune medàglie , s’ era’ arroga- 
to il nome di' Augufio : e T Iftoria*ci 
ha fatto conofcere un Generale di que- 
fto nome vincitore di Macriano fotto 
il regno di Gallieno, e che pretende\'a' 
di appartenére alla famiglia di Vefpa- 
fiano . Queftè non fono cHe conghiet- 
tute affai deboli, e ignorate dà Vopi- 
fco , il quale quantunque molto prO- 
penfo a lodare Aureliano , Io accufa 
nondimeno di aver punito con rigore' 
quello , che un' Principe più inclinato 
alla demenza' avrebbe potuto trafcurar- 
re , e di avere fparfo il fartgue di moi- 
ri illijfiri ' Senatori fopra accufè', hi qua- 
li non avevano il più delle volte aljro 
lòndamento , che 1’ autorità di on' folo 
tefiimonto . E per tanto l’odio pubbli- 
co* fu la giurta mercede d’ una tal cru- - 
deità . fiimavano le grandi qualità,, 
che aveva Aureliano , fia per dirigere 
una guerra , fia per governare lo Sta- 
to': ma non fi poteva amarfo ,*'e in 
ultimo provò, come vedremo in appref- 
fo, quello , che dee temere un Prin- 
cipe, eh’ è temuto da tutti. 

I tóiterati pericoli, a cui Roma era 
fiata- efpofia dal canto de’ Barbari ns- 
gli ultimi anni , avvertirono Auralia»o ricìnro 
di metterla in grado di ditefa . Dopo di Roma, 
la guerra di Annibale, vale a* dire, da ^ 

Q. 5' do- 
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^àqa$ceQto anni -in poi Roma naa a»e> 
va avuto a temere gli {iranieri . Moa 
«he tremare per la .foa ficurezza , e0& 
qra quella, che portava il terror del Tuo 
:i^me e delle Tue armi ' alle due eftter 
tnità. deir Univerfo. Si aveva pere tta* 
fcurato di mantenere le fortificazioni 
le mura. cadevano per vecchiezza, o era- 
no Hate demolite. Aureliano, idtrapre- 
fe di rialzarle , ev di -fortificarle feoon.- 
4d il metodo allora ufato : e nell’ iHef> 
fo tempo * ingrandì il ricinto delia cit- 
tà fino a cinquanta miglia di circuito. 
Con^iqciò U opera , e Probo .fuo fuccei^ 
fore la profeguì, e yi diede 1’ ultima 
mano. Benché Aureliano.- sou abbia fi- 
nito. quello ricinto , tuttavia -portò il 
Tuo nome : ed.è^cosi fegnato fullacar- 



: * Quantunque io lAbit in .altro ìuo^o adope^ 
tata quefla jfprefftone per ifpiegare quello { 
Romani chiamavano pomaerium protone 
tuttavia una differenzia^ ma che non è così fa- 
file da comprendere. Il potnoeriurh era uno jpa- 
atjo catifecrato colle cerimonie 'augurali davanti 9 
4 ietro^ le mura della cirrH ; e l' eflenderk era uh 
^diritto e un onore .riferhato'a celorp , cbe ave~- 
.vano 'ingrandito l' Imperio con cenqpifie . Per 
'amplificare il recinto della cittì , il bìfogno di 
•alloggiare un-maggiór numero di cittadini baca- 
va. Aureliano allora quando ingrandì il recin- 
to della cittì , egli non dilatò' il pomoerinm . La 
fece dopo , nè japrei dire^per qual ragione ;■ per- 
eioccbè io non veggo qual paefe abbia egli ag- 
i giunto' af dominio 'de' Romani Per contrario 
tabbaadonò‘ò coine Airemo in ttppttjfo"y lai Dacia 

.di JDcoMfuo.., , „v ^ ■ . -«*à 
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ta, che il Signor d’-Anvillé ha data del- 
ia città di Ronaà alla teda della Sco- 
ria Romana del Signor Rollin . • 

ile cure, di cni-adefTo favello non Intra- 
occuparono- Aureliano^ chi di paffaggio. I» 
11 fuo 'grande oggetto- , dappoichè 'ebbe ^ 

aflicurato lo flato dell’Italia colla fcon- z?nobi.-». 
fìtta de’ Barbari, -era di riunire all’frn- Sfori i di 
pero le valle porzioni ,* che n’èrano fla- 
te fmembrate , della - qual cofa n’ era -^J^'J^- 
fiata cagione la negligenza e la morbi- ^ 
dezza dt Gallieno. Tetfico -, che regna- zòf. 
va< in' Gallia’, . non fi moiìrava molto 
intraprendente, e potevafi fenza peri- 
colo, e fenza timore differire ad altro 
tempo la guerra contro di lùi . Zeno- 
bià Principeffa attiva-, ardente , e ambi- 
zigfa-, dopo aver aggiunto l’Egitto agli- 
Stati poffeduti'da Odenato , efiendeva le 
fne pretenfioni, e le Tue armi fino nella Bi- 
tinia :e Aureliano (limò di dover' prima 
d’ogni altra cofa foggiogare’qpefla Princi- 
pefsa-, e riconquiflare il paefe, dóv’ella 
regnava in onta e‘ difpregio de’’ Roma- 
ni . Queflo è il luogo di far più parti- 
colarmente conofcere quella Eroina , ia 
cui- deprefiìone ,e fco^fitta- fi è la mag- 
gior gloria di Aureliano 

Zenobia diceva d’ effere ufcita àzÌTrcb.Tf. 
fangue-de’ Re d’Egitto, ed efaltava T/r._ 30. 
fe (lelfa co’ nomi de’ Tolomei ,. e* dal- 
le Clcopatre , da-cui pretendeva di- trar- 
re la fila origine . Aveva tutte le gra- 
zie del fùo fello, la bellezza , e la t^- 

0,6 go- 
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golarità delle fattezze del volto , gli oc- 
chi vivi , e pieni di fuoco , e i denti 
così bianchi , che fi paragonavano alle 
perle: folamente gli ardori del clijna , 
dov’ era nata, le aveano dato un co- 
lorito un po bruno . Se poffedeva però 
tutti gli allettamenti del fuo fefìTo , ne 
aveva anche le debolezze , il gufìo di 
abbigliarli , T amor del danajo , il de- 
fiderio di diOinguerfi col fallo e colla 
magnificenza . La fua corte era ordina- 
ta fui modello di quella de’ Re di Per- 
fia, e fi faceva adorar, com’ efifi . Me- 
rita fomma lode per la fua calHtà , la 
quale giugneva in lei a fegno di non 
conofcere 1’ ufo anche legittimo del 
matrimonio fe non per- T unico e folo 
fine, a cui fu delHnato dal Creator^ . 
Ebbe da Odenato fuo marito molti fi- 
gliuoli , tre de’ quali fono conofciuti 
nella Storia, Erenniano , Timolao , e 
Vaballath *. Non fenza qualche par- 
ticolar fine certamente e difegno di fua 
madre, quelli tre Principi portano no- 
mi cavati da tre diverfe lingue, il pri- 
mo dalla Latina, il fecondo dalla Gre- 
ca, 

• * ' 
* Il Signor Vaillant , nelle Memorie dell' Ac- 
csdemia delle lnfcrit:,ioni e Belle Lettere Toni. II. 
intraprende di provare che Vaballath non era fi- 
gliuolo di Zenobia, ma nipote di Odenato per 
via di Erode, lo ho feguita /’ opinion comune. 
JVe’ fatti., circa a'efuali ci rejìano così pochi ma- 
nutnenti y è difficilijjimo decidue con intera cer- 
tezta . 
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ca , e il terzo dalla Siria, o dall'Araba. 

Per le qualità del cuore e dell’ ani- Treh.Tr, 
mo Zenobia fi rendeva fuperiore ai fuo 3®* 
feflTo, Efla aveva tutte le virtù, e tut- 
ti i vizj degli Eroi : ambizione , auda- ' 
eia, pafìfione di far conquifte, coraggio 
ne’ pericoli , coftanza nei travaglio , va- 
nità di difegni , dignità e autorità 
del comando . Vantava continuamente 
Didone, Semiramide, e Cleopatra , e 
in vero ratfomigliava loro rifpetto a^ 
talenti. Nel fuo modo di abbi^liarfi ac- 
coppiava al ludo d’ una femmina l’ e- 
quipaggio di un guerriero . Dopo la mor- 
te di Odenato , portò col diadema il 3ov 
fajo ornato di gemme in tutto il con- 
torno Parlava a’ Tuoi foldati coll’ el- 
mo irr capo, e col braccio ignudo. Ac- 
eoftumata,del pari che fuo marito, alle 
fatiche della caccia , non fapeva cofa 
fofife dilicatezza . Quando fi ferviva di 
fedie da viaggio, le piò femplici , e le 
meno ricercate per lo comodo, erano 
quelle eh’ efsa. preferiva . Il piò delle 
volte faliva a cavallo . Talvolta mar- 
ciava a piedi , e faceva molte miglia : 

Benché fode fobria , ficcome il bifogno 
de’ Tuoi affari l’obbligava a trattare con 
uominir^ beveva com’edi, e ne’ conviti, 
che dava , non la cedeva a’ fuoi Genera- 
li, nè a’ Signori di Perfia e di Arme- 
nia . Abile nell’ arte di governare Tape- / 

va ufare il rigore e la clemenza , fecon- 
dochc ricercava 1’ efigenza de’ fuoi af- 
fari; J 
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fari: e mal grado l’ inclinazione , che a- 
veva per accumulare, profondeva fen 2 a 
riguardo ròro' ^ l’ argento , quando trat- 
tavafr di efeguire i' ìuoi difegni . 

’ ■ Qdeifa Principefìfa amò le Lettere, c 
anche le coltivò'. Aveva' appreflTo di se 
il celebre Longino, che fu fuo maedro' 
nelle Lettere Greche; Oltre alla fua lin- 
gua naturale ,.ch’’era la Siria parlava 
perfettamente 1’ Egizia : poflTedeva la 
Greca : non- ignorava la Latina , ma non 
fapendola quanto badava per parlarla- 
con facilità , non rte faceva ufo . Per 
cOAtjarrio volle, che i' Tuoi figliuoli, eh’ 
e(Ta trattava alfa’ fòggia’ d’ Imperatori 
Romani , parlafTero Tempre Latino , ch*^ 
era la lingua -dell’'Imperio . Studiò* la 
Storia , eh’ è la fenoli de’ Principi. Ap- 
plicodì fopra tutto all’ Idoria del fuo 
paefe, é a quella de’ Tolomei*, ch’eflTa 
teneva per Tuoi antenati : e affino di 
meglio' metterfela in mente , ne com- 
pofe ella deffà" un 'compendio. Ella lef- 
fc' la Storia Romana negli Autori Gre- 
ci ^ che r hanno fcritrav- 
Vien’U’ comunemente creduto’, ch’efla 
abbia' avtrta' molta" parte nelle grandi e 
illudri- iiiiprefe" con cui Odénato ab- 
bafsò l’orgoglio» di Sapore . Ma effa 4 
colbevóle e’ rea , s’ è vero' come’ 
v’ è ragione di fofpettare', che abbia ri- 
volto contra fuo figliaffirove contra’ Tiìo 
marito medefimo quell' ardire , che- fa- 
ccvale tant’ onore contro a’ nemici ar- 

^ » , macU 
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mati . Dopo la morte di Odenato fi mi- 
fe in poffeiFo di tutta la potènza fiotto 
il nome de’ fiuoi figliuoli , che decorò 
col nome di Augudi ; e Meonio , al 
•quale l’ afTalfinamenro del Principe avea 
fervito di diritto per raccoglierne U 
fpoglia , non avendo goduto lungo temj- 
pò del Frutto del fino misfatto ; fi vide 
Fola Regina e Im'h.eradrice d’ Oriente. 
Ributtò agevolmente i deboli sforzi, che 
fece Gallieno per turbarla. Sotto Clau- 
dio elFa fece di piò : accrebbe i fiuoi 
Stati : e mentre che quello Principe oc- 
cupato abbaftanza contro a’ Goti fie ne 
flava ficco lei in pace, affine di non a^- 
ver a fare con troppi nemici ad un tem- 
po, elFa fi approfittò , pei** invadere l’E- 
gitto, delia quiete , in cui la laficiava ,. 

Quella conquida non fi fece lenza 
difficoltà e lenza combattimenti . Zeno- 
bia 'fi aveva proccuratò delle intelligen- 
ze nel paefie per mezzo di Timagene 
Egiziano affi- zionato al fino fiervizip ; e 
per -fiod^erlo , fipedì Zabdas fiuo Getie- 
rale alla teda d’ un armata di fectaqr^ 
mila uomini sì Palmircni come Sirj> 
Il corpo maggiore della nazione non era 
dato guadagnato da Timagene » Anzi 
per contrario fi rifivegliò in qjiella oc- 
:cafione l’antico odio degli Egiziani cen- 
tra i Sirj,e vennero con un’armata di 
cinquanta mila uomini incontro a Zab- 
das. Sì venne a giornata: gli Egiziani 
furono vinti ; e Zabdas dimando di a- 

ver 
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ve^^tecatè “ìi’ fine l’imprefa, lafòib' fóf^^ 
mieote' uh' corpo di cinque mila uonlii 
ni nel pàefe,e tornoffent col rfnafanen** 
re delie Tue forte.- ■' . o 

In quello medefimo tem|>0 Probo, o 
piuttofto Frobato idavai la caccia*, con- 
forme agli ordini , che aveva ricevuti 
dà Claudio, alte fquadre- dé’ Goti ,cht' 
Correvano il rifare : * Qiiefto Generale* 
avvilàta della rrvolmione accaduta io' 
Egitto -, fi cras^ferì Colà'^, e' avendo riaf- 
irimaro H coraggio -della- vinta nazione^,! 
cbe foffriva di mal animo il giogo de*' 
Palraireni ( così- cbiamerettro cogli ani- 
tichi Aìitorr tntri' quelli ,.che ubbidb. 
vano a' Zénobia- )' ottenne* fàcilmente* 
col foccorfò naturali deh paefe , - di" 
liberarlo da’ cinque mila uomini iafoia- 
Itivi da Z^bdaJ': e V Egitto rientrò coir 
giubilo- folto' le leggi dell* Imperatóre' 
Romano « • 

- Ma non vi rientrò per lungo" tempo* 
1- Paltnrreni- ritornarono all’ attacco , e 
quantunque refladerq da primpl^ vinti in^ 
Uh gtande combatrirnento , fi refero tut- 
tavia alte fiaeatfàtto ' fuperiori v-Percioc-i 
ohè efiendbfi h vindtorr impadroniti di 
una montagna vicina' a BabHonra , città 
poco '^ difcofta/ dal N^io , per impedire 
«:3 H o> r . la 

'li «' Er4 fitu4fà at di dove qut- 

'^00 fiume fi divida in . due nomi fer formare il 
Dtltar. Un' rione, rovinato del vece&fo Cairo con- 
ferva ancora' al giorao agii il nome di Babt- 
hnii, “■ - • . > - ^ 
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la ritirata a’ Palmireni , Timagene, eh’ 
era pratichi (Turjo del paefe , dov’ era 
nato , trovh il modo di arrivare per fen- 
tieri fuori di mano con un'diiiaccamen- 
to di due mila uomini alla piu alta ci- 
ma della montagna , donde avventatoli 
fopra i nemici , che tutt’ altro fi afpet- 
tavano, li disfece interamente . Proba- 
to fu fatto prigioniero , e da difperazio- 
ne fi diede la morte . U Egitto fen^a 
capo e fenza forze reftò (oggetto a Ze- 
Bobia ^ la quale regnò fopra di elfo tran- 
quillamente . 

Mentre le 
lamente in 1 
re colla Tua autorità , e col terrore del 
fuo nome tutte le nazioni vicine a Pal- 
snira. I Sarracini , gli Arabi, e gli Ar- 
meni la rifpèttavano e non ofavano 
fare alcun movimento. 

Pare, che quell’ ambiziofa Regina a- 
velfe formato anche il progetto di ri-- 
durre tutto H Romano Imperio (otto il ' ^ 
fuo' potere , e che abbia pretefo come 
Cleopatra, da cui diceva e(fere difeefa, 
dt fottomettere alle Tue leggi il Cam- 
.pidoglio . A tal oggetto ìetnz dubbio 
e(Ta avea voluto collegarfi con Vittoria, 
la quale aveva un fommo credito nelle 
Galìie , per alTalir Roma da due parti 
ad una volta , dall’ Oriente e daU’Oìcci' 
dente .'Efsendo quello 'difegno tornato Zof. 
vano , (ìà per la morte di Vittoria, fia 
per qualche altro ofiacolo , Zenobia non 

di- 


fue armi agivano profpe- TKei.Tr. 
gitto , conteneva in dove- 
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‘dimmuì punto le'fue pretenfiòni . 

"fo la fine del regno di Claudio , e fiif 
principio di quello di Aureliano , guada- 
gnò terreno' neirAfia' minore ^ Era già 
riconofciuta' nella* Cappadocia', e neHa‘ 
Bitinia :'e da* queftè regioni in Europa 
è un' corto' tragitto V * • 
d?*^Aure*'. > «"2 Aureliano 'jfrreftifie' 

liano, il * |uoi< progreflTi : e 'quefta fu una "delle 
quale prime occupazioni di quello* Principe, 
«ella fua .torto ' ch*^" ebbe afiTicuratd^ la* tranquillità 

ottienV r. Nel fecóndo anno del 

•divwfi regno partì^ di' Roma' per marciare ' 
vantaggi contro a Zènobia V® prefe“irfuo cani- 
inllliria, mino per 1* Illiria attento a'fpegnere ne’ 
«in Tra,- patii ^ dò‘ve~pafsàva‘ tutti' i lemi'di ri- 
Vaù jiimt ,bellione' , cbe potevano in elfi efser ri- 
'malli*. In Dalmàzia^diftrufsè il'Tiran-' 
no • Settimio 'che s’ era' fatto proda-' 
iware'Augurto dalle truppe, che" coman- 
P'iBl E- dava',- e che fu uccifo in* capota pochi 
j giorni dà quell’ irtelfi' foldati' intimoriti* 
leniadùbblo'Ogtiadàgnatrdà'Aàreliano,- 
‘Avarizan doli nell’ Illiria disfece mol- 
te partiter' de’ Bàrbari . Pafsò^ anche il* 
Danubio*' per audàre ad'attaccare Can- 
-iiab’as*, ó CànnaBàud’Re de'Goti ', e in 
battàglia", che' gfi^diède ,.Io'amnàaz- 
ib' còn cinque' mila de’ fuoi '. Riportò ■ 
.ancora alcuni vantaggi ' in: Tracia^ fopra 

ahri" 

. i ' - 

^**^'?*® potreBP effere Io .fieJjfa.cF Èprtimioi- 
« quaP_ è ttoìtiiHato da- T.òJitno cotne uno de' Se~ 
^notori , c£e 4iirelisiio‘'ftce morirei ■' 
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«altri Barbari , che mettevano a facco- 
-fnanno il paefe : e in 'tal modo arrivò 
a 'Bizanzo . " 

Paflato 00*^^6006 lo ftretto,la Bitinia* Psffa in 
fi fottomife fenza far refitlenza' . Ami- ^ 
fa' f Metropoli - della Galazia gli- aprì 
pariinente le porte. In CappadòcirTia- viendac» 
ne Io trattenne : la qual cofa Io acce- in mano 
fe di tan co "(degno che giurò di non 
- lafciare in^ efsa vivo’ un cané : quella fu 
• la fua'^ efprelTione Si preparava adun- 2 o/. 
a- formar Pafsedio della- piazzav Ma 
un cittadino di- Tiane cognommato E- Fcpi 
raclamoney. vedendo , ch’era una follìa 
il pretender di refillere ad un* armata Im- 
periale, comandata dal Principe in per- 
fona , e' temendo:d’èfsere ancor egli* com- 
prefo nella- difgraziar della- Tua patria,- 
'amò meglio tradirla per falvarfe me- 
defimo^, come (parava Intródufse per 
'tanto Aureliano nella città, e' ne lo fe- 
ce padrone’ fenza impugnare la fpada .- 

Aureliano in uir fuccefso tanto’ prò- Fa perire 
fpero' e- inafpettato Ik diportò' da Prtn- ** uadi- 
cipe' grande , e fece nello ftefso tempo 
atti dkgiuUìzia e di clemenza . Il tra- ^i; ^bi- 
dimento ,> quantunque avefse^a lui-^re- tanti, 
cato vantaggio ^ non * gir parve men ’o- 
diofo ; e perfuafo 'di non poter fidarli 
di' colui che aveva tradito la Tua pa- 
"tria , gli fece" pagare il fio del fuo de- 
litto , e alcunf foldati T uccilétorper. 
fuo fegreto comando . Attento * nondi- 
meno «-a non oltrepafsare i confini, d’una 
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giufta feverità, , e a sfuggire la taccia' 
idi avidità', non punì ,i figliuoli innv>- 
centi d’ un padre colpevole, e eonfervò' 
ad ,efTi il fuo . patrimonio' eh’ era: ric- 
chiffimo. ' . . . 

Gli fveuturati Tiani «hbero una gran- 
de confolazione vedendoli liberati da 
no traditore dal lo.r vincitore ^ Ma fpe- 
(.rimentaremo ol.tre a quéfto ia cleraenaa 
ancora di ^ Aureliano, di cui> la- facilità 
delia conquida aveva probabilmence mi- 
tigata la collera. Eraclatnone fu* il Te- 
lo di loro,. che perì. Neffun altro per- 
dette n^ la vita y nè le facoltà. I fol- 
• dati Romiini ricordandofi della parola,* 
eh’ era ufeita di bocca al loro Impe- 
ratore, gli dimandarono licenza'- di-met- 
, tere a facca la città ^ e di far man* baf- 
fi fu tutti gli abitatori Io non. ho 
,, giurato quedo-, difle Aureliano-. Uc- 
^ cidete i cani , ve 1© permetto Scan- 
sò in tal modo con una, favorevole in- 
terpretazione 1’ imprudente minaccia, a 
cui s’era* lafciato trafportare. da un- pri- 
mo movimento di- collera E le' truppe 
- JRomarie erano' fotte la fua- condotta 
così bene (Wciplinare , -che- delnfe della- 
'fperanza di, un ricco bottino ubbidiro- 
no fenza; mormorare .- * 

L’ Idoria- mette qui del nraravjgl io- 
zfone «h^o* Attribuifee la dolcezza di Aurelia- 
Apolla- no. fferfo quelli di ;Tiane ad un’ appa- 
nio ad rizione del Filofofo Apollonio ,, il q.ua- 
Aurelia- jg intereffandofi per la fua patria fi fe- 

ce 
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ce vedere in fogno alt’ Imperatore , e 
parlando non Gj-eco, quantunque que- ' 

. fìa folle la fua lingua naturale, ma La- ' ' 
tino per elfere intefo da colui, col qua- 
. le aveva a fare , gli ripetè* per tre vol- 
te quelle parole : „ Aureliano , fe vo- 
„ lete vincere, rifparmiate^i miei con- 
„ cittadini L’ Autore, di quePto rac- 
conto dava fede a tutte le favole , che •. > 
fono Hate Spacciate circa Apollonio : e 
gli celiava poca fatica Taggiugnere que- 
lla, a tante altre . 

Lo'ftelfo Scrittore nel racconto, che Circo- 
fa, del modo, con cui>ja città fu 
■ fa, mette una circaflànza , la quale 
benché non fia dell' illeffo genere che 'della pre- 
rl fogno mirncolofo , di cui ho parlato fa diTU-^ 
non’ troverà tuttavia m'aegiof credenza 
appréffo i Lettori intendenti . Dice , che 
il traditore indicò ad Aureliano un Iko,’ 
dove poteva facilmente falir ' fopra' la 
.muraglia *, che Aureliano in fatti vi fa-' 
lì col fa)one di porpora , e. che "di là ' 
facendofi vederé- agli àffediati^, e' all’ ar-’ 
mata affediatrlcè , " e fpargeirdo àd ua‘ 
tetripo -il terrore nella città , e Palle- '' 
greaza -fra fuoi , divenne in tal modo 
padróne biella piazza’. Chi crederà, che^ 
nn Generale' e un Imperatore fi fia e- 
fpoflo a bello fiudio in una occafiioneV 
dove ballava i! minimo Uffizlale? ‘ . 

Zenohia, 0 prevenuta dallà'diligenza 
di Aureliano e noti volendo .allonta-_“h^"“!,)- 
,.narfi troppo* -dal <en'tro ■^de’‘fuoi'Stati , Combaiw. 

. ' atteri- 


Di* ' ' ■ - L. 


3^^ Storia degl’Imperat. 
tìmento attendeva il nemico all’ ingrellb della 
» .dove aveva raccolte grandiffime 
preflb ad . La fua piazza jd’àrme era Antio- 
Imma. chia : rC quando ^feppe , che J’ Impjerato- 
Zof. 6* re Romano fi avvicinava ^ -fpedì contro 
Georg, ,j| ijjj 2abdas fuo Generale alla tefta 
d’ una poderofa armata . Seguì ^an com- 
.battimento dì .cavalleria prelTo .ad Im- 
"Zo/". borgata della Siria alquanto .di- 

fi?ofta da Antiochia.. .Aureliano temeva 
la cavalleria gravemente armata degli 
^Orientali, la quale non avea tuttavia 
mefib- mai timore agli antichi Romani, 
e per vincerla pofe Jn opera l’artificio. 
Ordinò alla fua cavalleria di fuggire 
davanti a quella degl’ inimici , infinat- 
tantoché veggendoli fianchi , e rifiniti 
da nna ,;;pr£cjpitQfa .marcia potefie vol- 
tar faccia e attaccar la .zuffa con van- 
taggio. Quello firatagemma tanto co- 
mune nella guerra gli riufeì . I Palmi- 
reni infeguirono a briglia fciolta i Ro- 
mani , la fuga de’ quali era finca : e 
quelli quando videro i loto nemici ftrac- 
.chi,, .e infievoliti dal calore jn modo, 
che potevano appena .portare il pefo del- 
le loro arme , 'Voltarono fronte , e vigo- 
rofamente alTalendoli , li pofero in di- 
fordine, li rovefeiarono , li gettarono 
dillefi e immobili fui campo di batta- 
glia, e fu piò grande il numero di quel- 
li , che calpefiarono fotto 1’ ugne de’ 
Ew/fi. Jq^q ca\^alli, che di quelli che uccifero 
colla fpada. In quella battaglia Jì fe- 

gnalò 
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•^nalò un Uffi2Ìale cognominato Pom- 
peiano , erfpprannominato il Franco^ Fran- 
cus , il' quàl-foprannome fembra iindicare 
eh’ era 'Franco di origine , . quantunque 
il fuo, nome, folle Romano. 

' Zabdas avendo perduto . quella rparte ' 2 eno- 
delle fue truppe , Jn cui più confidava , bia tug- 
fi tenne per vinto, e fi ritirò -verfo 
Antiochia . Temette -per. fino .di *non 
clTere. ricevuto Jn quella città c afiSne fa. 
di afficurare la libertà -di, entrarvi , r fe- 
ce fparger voce .per -tutto il fuo cammi- 
no , eh’ era - vincitore , e .che avea fatto 
prigioniero l’ Imperatore Romano . Con- 
duceva in fatti come fchiavo in mezzo 
delle fue truppe .un uomo ^vellito degli 
ornamenti Imperiali , e.xhe a;;eva per 
r età , e per ]a natura .qualche fomi- 
glianza con Aureliano , .Entrò in An- 
tiochia mediante quella frode ; .e aven- 
do informato ^Zenobia della verità del 
fatto , ufcl feco lei della città di notte 
tempo , conducendo via . tutte le truppe 
Palmirene , e si avviarono infieme alla 
volta di Emefa , per ivi y)parecchiaiJ» 
a .fofienere un nuovo attacco,. 

Aureliano , il quale non «Mmmagi- Aurelia* 
nava, che Zabdas fi ritiralTe., ufcì del"°u*» 
fuo campo il ^giorno dopo il combatti- 
mento di cavalleria , -per venire ad un’ ^"1°; 
azion generale. Ma non vedendo com- Antio- 
parire i nemici , lì mife ad infeguirli ,chU* 
e giunfe ad Antiochia, da dove il ter- 
rore della fua feveriià avea fatto fuggi- 
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re la maggior parte degli abitanti . 
Quello era un vano timore, j^ureliano 
dichiari) , cb’ ei confiderava quello eh’ 
era accaduto per parte loro come 1* ef- 
fetto della neceflTirà delle circoftanie , 
,e non di alcuna cattiva volontà contro 
di lui , nè centra 1’ Imperio. Diflribuì 
cartelli nelle vicine città per richiama- 
re i fuggitivi , promettendo loro un’ in- 
tera ficureiza. Ritornarono , e Antio- 
chia -fi ripopolò. 

Si avan- ’ Zenobia partendo d’ Antiochia aveva 
-za alia lafciato'un corpo di truppe fopra nn’ 
volta di eminenza , che dominava’ il celebre 
VavAur ^^borgo chiamato Dafre . Effa voleva 
& probabilmente trattenere Aureliano dal- 
Zof. r inl'éguUla , e proccurarfi tempo di ri- 
ordinarfi,e di metterli in grado di ben 
ricevere un tale nemico . Bifognb ìa 
^ fatti che Aureliano venilfe ad un com- 
battimento per dileggiare quelle truppe 
dal pollo difficile , e importante , che 
Occupavano ; e fatto quello continnan- 
^ la fua marcia verfo Emefa , • fbtto- 
ttiife ’paHando le città di Apamea , di 
Larilia , e di -Aretufa , <ihe' gli aprirono 
volontariamente le porte. 

|lia vi- Giunto vicino ad Emefa trovò 1’ ar- 
ciho a mata Palmirena , che lo attendeva ^ 
owffla liettanta mila uomini folto le 

Aurelia- città. Non Tappiamo a qual 

norinfan numero arrivaflero le truppe di Aure- 
vincifo- liano . Ma è credibile , che uguagiiar- 
re. Zc- fgfo , o che anche fuperallero quei le di 
Bobia va Zeno- 
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Zenobia ; ed erano per la maggior py- 
te compofte di Europei agguerriti dal 
continuo eferchio de’ combattimenti mira . 
contro a’ Barbari del Nord , V’ erano 
anche degli Afiatici , infra i quali Zo- 
fimo fa menzione di foldati della Pale- 
iHna , i quali oltre la folita armatura 
portavano delle clave e de’groffi bafto- 
ni , di cui fi fervivano nell’ azione con 
molto vantaggio. 

.he due armate non ifiettero lungo 
tempo una in faccia all’ altra fenza ve- 
nire alle mani , e la vittoria fu viva- 
mente contefa . La cavalleria Palmire- 
ira ebbe finalmente un pieno vantaggio 
fopra quella de' Romani t-Era più nu- 
merofa •: e i Romani avendo fatto un 
movimento per efienderfi maggiormen- 
te di fronte , affine di non ellere colli 
in mezzo , la cavalleria nemica , che 
Li affali in quel momento , ruppe fa- 
cilmente le loro file non bene ancora 
chiufe e ordinate , e le mife in fuga. 

Ma fece perdere a’fuoi il frutto di un 
così felice preludio , trattenendofi ad 
infeguire coloro , che aveva coftretti a 
prender la fuga. L’infanteria Romana, 
la cui forza era^ invincibile , vedendo 
quella degli Orientali priva del foccorfo 
della fua cavalleria , fi avanzò con- * 

tro di effa , la incalzò , e la pofe in 
disordine : e allora le truppe della Pa- 
Jellina predarono un buon fervizio , 
rovefciando , e uccidendo a colpi di ' ‘ 

Oi'*v,Stor.^gt'lmp,T,Xl, R. da- 
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clava uomini, coperti di . ferro , fopra'i 
.quali le. fpade , e le lance non trova- 
vano, così, di leggieri il Tuo .debole per 
ferirli. -La cavalleria Romana , rianima- 
ta dal * coraggio , e dal buon fucceffo 
della .fua infanteria , eff^dofi riordinata 
.• j'imefTa da fe medefima , la iVitto- 
. ria di Aureliano fu ccmipiuta : i Palmi- 
,reni lafciarpno il campo di battagUaco- 
:perto de’ loro morti: e ..quelli che pote- 
rono campare .; fi falvarono in Emefa, 
'Zenobia avendo raccolte , le reliquie del- 
la i'ua armau^,, tenne .configlio circa.il 
partito , che .aveva a prendere . Non 
poteva .confidare nell’ affetto degli abi- 
tanti di .Emefa 5 eh’ erano tutti Roma- 
ni di cuore^c d’inclinazione . .In .oltre 
jr pericolo era urgente .per parte di Au- 
.reliano , il quale non avrebbe certamen- 
te lafciata la , fua vittoria .imperfetta, 
.Rifolvette adunque di allontanarfi , .e 
di andarli a rinchiudere in Paimira, 
fua capitale; città forte , ben munita, 
e capace di foftenere ;Un lungo alfedid , 
durante il quale difegnaya di proccurar- 
fi nuovi ajuti , -e ricondurre dal canto 
fuo la buona ^fortuna , a forza di co- 
ilanza . 

Pretefo La battaglia di Emefa è un fatto co- 
portento, g) grande , che non fi poteva far a me- 
concui fi^^ di abbellirne . il racconto con qual- 
abbelHre maraviglia . Jliporta Vopifeo , che 
il rac- .fui principio dell’azione, mentre la ca- 
. conto ';valleria pipava ^ -e abbandonava la zuf- 
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fa , fi vide una Divinità , che fi mani- della bat- 
feftava con una forma augnila e fupe- 
riore alla condizione umana, efortare l’in- 
fanteria a metterfi in movimento , e ad 
attaccar 1 ’ inimico ^ L,o flelTo Scrittore 
aggiugne , che Aureliano dopo la vit- 
toria effendo entrato in Emefa , dove 
fu ricevuto con grande allegrezza , e ^ 
avendo (limato di dover prima d’ ogni 
altra cofa portarfi al tempio del Dio 
Elagabal , per efercitare verfo di lui gli 
uffizj di religione riconobbe nella for- 
ma, fotto cui quefio Dio era adorato, 
il divino oggetto , che gli avea preda- 
ta tanta aflillenza nella battaglia . N^on 
lì può così di leggieri comprendere la 
pollìbilità di quella raffomiglianza . Co- 
lui , che aveva efortato i foldati a ben 
diportarli , doveva certamente avere la 
forma d’uomo : e il Dio Elagabal era 
una pietra di figura coniQa. Ma Vopi- 
fco noti bada a quello gran fatto . Di- 
ce , che Aureliano colpito da quella 
maravigliofa fomiglianza , s’ avvide d’ef- 
lere debitore della Tua vittoria alla pro- 
tezione di quello Dio, c che perciò or- 
nò di ricche offerte il Tempio di Eme- 
fa , e fabbricò in apprelTo in Roma un. ' 
magnifico tempio al Sole, ch’era lo llef- 
fo, che Elagabal . Egli è vero che Au- 
reliano fegnalò in tutti i modi la Aia 
pietà verfo il fole . Ma abbiamo olTer- 
vato eh’ era (lato allevato con fenti- 
menti religiofi per quello Adro, di cui 
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'Storta BEOt’T'MPiHATi 
(Uà madre era Sacerdo te(Ta : e un 
difcorfb , fino dai tempo del regno di 
•Vep. /tur. ‘Valeriane , ci porge una prova .dellaiua 
•fisdelrà irj corvfe-Twarli , e «el -coBCderare 
il (/r) Sole .come .il Dio . certo e tnani- 

Aurelia eccellenza.- 

roiain- Aureiiano fi mife /et«ta frapporre >un 
f< fiuifce, rBÓmento di mezzo ad infeguire Zeno> 
e arriva bia . Nella fua marcia da Emefa a 'PaJ- 
dinanzi mira fu moledato dalle feorrerie degli 
a^ 3 mi- ^ efercitavano tfin d’ .allora il 

mefticre, che fanno .al .giorno .d’ oggi., 
rt^alandrioi per natura , ruvvezei a vivere 
,di ruberie,! cui attacchile le cui risi- 
rate fono cooì improvvife e prò nte, co- 
me il lampo . Tali nemici , quantunque 
oltremodo moledi e incomodi , non era- 
no capaci d' impedire ad Aureliano di 
padare avanti . Giunfe dinanzi a Pal- 
rinira , e fi preparò a farne l’aifedio , 
per impor fine alla , guerra collp prefa 
di quella piazza.. , 

Paimira , città famofifiìnaa nell* anti- 
chità , e di cui refiano ancora a nofiri 
j. giorni, per quel che fi dice, dell ^ ma- 
gnifiche rovine, aveva' per fondatore-Sa- 
lomone , fecondo la teflimonianza ,di 
Gio/efib , il quale afierifee , che la cit- 
tà chiamata Tadmor nel tefio origi- 
nale delle Sciirture , è . la fteffa che Pai- 
mira ; e così il nofiro Interprete Lati- 
no ha tradotto, nel terzo Libro de* Re» 
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e nel fecondo de’ Paralipomeni . L’ ul'ó- 
moderno* è a ciò conforme, e conferva 
ancora oggi-dì lo- fteffo nome di Tad- 
mor ,• o Tedmour a Paimira . La Tua 
fituazione la rendeva forte e importan- 
te, perchè occupava imo fpazio di ter- 
reno affai fertile , fecondo- io forgenti 
di buon’ acqua , e tutto cinto intorno , 
da aridi e incolti deferti : in guifa che 
fecondo 1’ efpreffione di Plinio (a) for- 
mava come una fpecie d’ ifola feparat» 
da^la natura dal rimanente degli uomi- 
ni , Quefia foa vantaggiofi fituazione- 
fece , che trovandofi polta fra due-grand’ 

Imperi, quello de’ Parti, e poi de’ Per- 
fiani ali’ oriente ,. e quello de’ Romani 
all’ Occidente, fi manteneffe indipenden- 
te dall’uno e dall’altro , fempre ricer- 
" caia da ambi i partiti , quando v’ era 
rottura e guerra , e non mai fbggioga- 
ta< . Sotto Odenato e Zenobia falì al 
piò alto fegno di grandezza , a cui fìa 
mai pervenuta, e divenne allora la Ca- 
pitale d’ un Impero affai vaflo edefkfo» 

Zenobia attefe non folamente a far- Zenobia- 
la una città ricca e opulenta , ma a aveva 
munirla e a fortificarla per la guerra . 
Aureliano medefìmo ciò arreda in una 
^ Jettera fcritta .mentre ne faceva 1’ alfe- nirU . 
dio . ,, Non' n potrebbe credere , dice Topv 
„ quello Principe , quante frecce , quan- 
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ti dardi) quante pietre da lanciare vi 
fieno in Paimira: non v’ ha nefifuna 
parte della muraglia , che non fia 
difefa da tre 0 quattro balifie : al- 
tre macchine gettano fuochi : in 
una parola nefifuna Torta di munizio- 
ne manca nella piazza, e non vi fu 
mai città meglio preparata a fare una 
,, lunga e vigorofa refifienza „ . 

Lettera Prevedendo Aureliano quale e quan- 
di Aure- difficoltà avrebbe incontrata nel pren- 
Zenobia Paimira , volle tentare la via del 
j>er in- maneggio. Si lufingava probabilmente, 
durla ad che la Tua prefenza nel paefe con un* 
^rryi- armata vittoriofa avrebbe fcemato il co- 
* raggio a Zenobia , e T avrebbe difpofta a 
preferire a’ rifchj della guerra la ficu- 
rezza di un dolce e umano trattamento. 
Le fpedì per tanto una lettera conce- 
pita in quelli termini : ,, Aureliano Im- 
,, peratore , e Ridoratore dèlia Roma- 
,, na potenza in Oriente, a Zenobia e 
a tutti coloro , che fi trovano impiegati 
nell’ idefifa caufa con efifa lei . Voi 
dovrede determinarvi da voi medefi- 
ma a far quello che io vi preferivo 
colla prefente lettera . Vi comando 
che vi arrendiate a me colla promef- 
fa , che io mi compiaccio dì farvi , 
che vi permetterò di vivere . Voi, 
Zenobia in particolare , pafiferete tran- 
quillamente la vodra vita nel luogo, 
dove io vi collocherò col configlio 
del Senato . Io voglio che diate in 
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,, mano al popolo Romano tutte le gem- 
„ me , e l’oro , 1’ argento , la feta ,,i 
,, cavalli , i cammelli , che-bavere. lo con- 
„ ferverò a’ Palmireni tutti i diritti , di 
,,, cui- hanno infiho ad ora goduto',,..' 

Quefìa Ietterà- non ebbe^ 1’ effetto, 
che- Aureliano fperava . Zénobia era 
troppo altiera', perchè acconfentifle ad 
avvilire e a degradare fe hefla : e non 
rirpofe . con un tuono meno altiero di 
■quello , con cui era- provocata . Ecco la 
fua' rifporta V „>Zenobia' Regina dell’ O- 
riente ad Aureliano Auguiio. NelTuno 
jj-ha mai dimandato per lettela quello- 
,, che voi efigete Le guerre fi fini- 
„.bfcono’ colla- forza dell’ armi . V"oi-vo- 
Jete, che io mi arrenda a voi , come 
fe non fapefie , che Cleopatra prefe-- 
j, ri ' anticamente la' morte alla fervitù, 
j, mal gradò qualunque alleviamento che 
„ vi fi avefTe potuto-aggiugncre . Noi: 
,, afpettiàmo a momenti foccorfi da’ 
„ Perfiani : i Sarrafini , e gli Armeni 
,, fòlio per noi .Una truppa- di malan- 
,, drini Arabi ha disfatta la voflra ar- 
„ mata, Aureliano . Cofa farà, quan- 
do faranno arrivate le forze alleate', 
„- che attendiamo ?■ Voi certamente de- 
„ pone rete allora quell:’ alterigia , con 
,, cui mi ■comandare , che mi fottomet- 
„ ta^,-come fe fólle pienamente vinci-- 
j, . tore 

La: rifpolla di Zénobia levando ad’ 
Aureliano ogni fperarrza d’una volon- 
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AuRFtrANo. Lib.XXVII. ^93^ 
mo arco: e iodi tirò così gitilo , che 
ri Pa'lmireno , il quale si avanzava col- 
ha metà del corpo fuori della muraglia^ 
colpito dalla freccia , cadde morto in 
mezzo de’ Romani . 

L’ affedio durò' lungo tempo e la Sorge 
mancanza de’ viveri fn quella , che- im- 
pofe fino- alla refilìenza di Zenobia •'ia'*pur- 
Queft’ altiera FrincipefPa non fi- appre- za , TLs- 
fè nuìladimeno al partita di fottomer- nobia 
terfi al> vincitore . Rifolvette di 'fuggir- volendo- 
fene Tulle terre de’Perfiani per chieder 
boro foccorfo , Montò adunque fopra pre(T(> i 
on cammello de’ più veloci , e fi avviò perfiani> 
verfo r Eufrate, che non era lontano è prefa», 
piìji che una giornara di cammino, Ma 
Aureliano avvifato fubito della fua fu- v 

ga , le aveva fpedito dietro un difiac- 
catnento di cavalleria, il quale usò tan- 
ta diligenza, che la raggiunfe , rnentre 
ih apparecchiava a paffar quefio fiume , 
ed era già entrata nella barca. I cava- 'Trti, 
Jieri' Romani la preTero, e la conduffe- Tr.T/r, 
ro all’ Imperatore . Quando comparve 3 °- 
dinanzi a lui , qnefio Principe irritato 
la richiefe , come aveffe avuto- ardimen- 
to d^ infultare gl’ Imperatori Romani ; 
ed e(Ta gli diede una rifpofia lofinghie- 
ra, ma fenza viltà. „ Io vr riconofco> 

gli diffe , per Imperatore , voi che 
j-, fapete vincere . Galljeno e r Tuoi fi- 
n mili non mi fono mai parutr degni 
^ di quefio nome „ . 

Sembra, Te ci ripoTtianro al racconto 
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I Pai- di Zofimo, che nè meno dopo la prefa 
mireni ^enobia i Palmireni fieno tutti fta- 
r fono°’ accordo per darli infieme colla lo- 
umana- ro città in poter di Aureliano. E’ piti 
mente probabile , che Zenobia partendo gli 
trattati . avefle confortati a tener forte infinat- 
tantoché elTa avelTe loro condotto il foc- 
corfo de’ Perfianì : e che allora quan- 
do la videro prigioniera , mancando lo- 
ro ogni fperanza,fi fieno appigliati al- 
l’unico rifugio , che loro reftava, e ab- 
biano implorata la clemenza del vinci- 
tore. Aureliano fi lafciò muovere dalle 
’ loro preghiere , e accordò loro la vita 
e la libertà , contentandoli di fpogliar- 
li delle loro ricchezze , di cui s’ infi- 


gnori . 


Aurelia- Padrone di Paimira , e llimando di 
avere fodamente ftabilita in elTa la fua 
autorità, Aureliano fe ne tornò ad Eroe- 
fa , e ivi fottomife al giudizio d’ un 
Tribunale, al qual’egli prefiedeva , Ze- 
nobia e i fuoi aderenti. I foldati Ro- 
mani chiedevano la morte di Zenobia : 
e fe diam fede a Zofimo , elfa compe- 
rò la fua grazia con una viltà , riget- 
tando fopra i Tuoi Configlieri e Mini- 
Uri tutta la colpa della, guerra , Io vo- 
glio piuttofio credere a Vopifeo, aldi- 
re del quale quella Principelfa fu debi- 
trice della vita alla generofità di Au- 
reliano, il quale riputò cofa vile e balta 
il far morire una donna divenuta fua 
fchiava. Penfava in oltre che l'impero 

Ro- 
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Romano avelfe molta obbligazione a • • 
Zenob a , la qaale^ col Tuo coraggio e 
colla fua buona- condotta aveva' prefer- ^ 

vate dall’ invafione de’ Perlìani le Fro- 
vincie' dell’ Oriente. In ultimo la Tua- ^ - 
vanità fi compiaceva molto dell’ idea 
condurre in trionfo una così celebre 
prigioniera .. Imperocché fi recava a fom- 
mo onore la Tua- vittoria , e li teneva 
offefo • da’- difcorfi di coloro, i quali pre- 
tendevano j che foiTe una -mediocre ina- . , 
prefa.- l’aver vinta una donna . Una donna ’ “ " 

qiial era Zenobia -pareva^ a ^ lui con ra- 
gione che valelTe più che molti uomini; 
infieme -.- Confervò adunque la vita a Fob.&' 
quella Principefsa, e usb la medèfima dol- 
cezza verfo Vaballath il terzogenito de’, 

Ciò i figli'. In^quanto a’ due maggiori,. 
Erenniano, e Timolao, v’ è una gran- 
de varietà intorno a quello che a lor 
fi appartiene.- Dicono alcuni , contra, 
ogni- vertfimiglianza-,, che furono fatti 
morire di Aureliano-: e altri, .che mo- 
rirono di morte naturale . Ve ne fono, 
alcuni altri che vogliono , che fieno -fia- 
ti'condotti in trionfo con Tua madre . 

Tutto quello che di loro fi fa con cer-.- 
tezza’, fi è, che avevano regnato' con . 
fua madre, e che Timolao -fece -gran- 
di progrelFi. per ia fua età nel1’eloquen•^ ( . 
za- Latina.- Per altro fono poco noti , ./ • 

• Vaballath è il- folo de’figliuoh di Ze- . 
nobia , di cui gli antichi, monumenti, 
facciano menzione dopo iU -trionfo di ’ 
Aureliano . Ré I 
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I Principali Signori della Corte di 
Zenobia, e tutti coloro, a’ configli de* 
quali fu attribuita l’imprefa della guer- 
ra , o della cui opera s’ era fervita per 
governarla e dirigerla , non . provarono 
dal canto di Aureliano quell’ indulgen- 
za , che provb la loro Regina. Furono 
o mandati al iupplizio fui fatto, o ri- 
fervaci ad elfere annegati nel mare nel 
palTaggio del Bosforo Tracio. 

Del numero di quelli che perirono 
ad Emefa fu il celebre Longino , la cui 
morte è un’ infamia per colui , che L’ 
ha ordinata» Retore e FiJofofo^ era ec- 
cellente in quelli due generi , e abbia- 
mo ancora nel Trattato del Sublime 
aflai noto fra noi ,. la prova fulTillente 
del fuo gran merito . Il fuo delitto fu 
di aver cooipofla la lettera , con cui 
Zenobia rifpofe all’ intimazione , che 
le faceva Aureliano di arrenderli . Lon- 
gino era egli colpevole per elfere en- 
trato nello fpirito della Regina , a cui 
fcrviva di Segretario l Soffrì, la mortej 
con coflanza ,a tal fegno che confolav» 
quelli , nell’ animo de’ quali 1’ infelice' 
iua forte eccitava l’ indegnaziooe ,. e la 
pietà . 

Mentre Aureliano faceva la guerra ai 
Zenobia in Oriente , le aveva tolto T 
Egitto col mezzo di Probo» Quefto Ge- 
nerale, che fu di poi Imperatore, ave-, 
va trionfato di tutti gli sforzi de’ Pal-^ 
mireni , i quali avevano coraggiofamen- 
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te combattuto per difendere la loro con- ^ 

quida , ma non avevano potuto refi- *- 

Aere alla fuperiorità delle forze e del 
merito del loro nemico. Quindi Aure- 
liano avendo ricongiunto all’ Imperio 
Romano tutti i paefi , che avevano ri- 
conofciure le leggi di Zenobia, ripigliò 
I la firada di Europa. 

Aveva già palfato il Bosforo , e dis- Aurelia- 
I fatte ancora alcune partite di Carpi , 

I quali s’erano fparfi qua e là nella Tra- 

eia, quando intefe la ribellione di quel- bellion 
li di Paimira. Un certo Apfeo, il qua- diPalmi- 
^ le elTendo fiato del partito di Zenobia, quan- 
s’ era fottratto alle ricerche e alla ven- 'f* 

I detta di Aureliano, ritornato nel paefe ^ 

j confortò gli abitanti a liberarfi àiWz Vop.Aur. 
i fervitù , e fu afcoltato. Tentarono Mar- so-ji-tSr 
i Cellino , il quale comandava in Mefo--^®/* 
jl potamia , e proccurarono d’ indurlo a 
prender la porpora. Ma quelli , fedele 
l, al fuo Principe , e deludendo le loro 
i| propofizioni con fimulate dilazioni , men- 
l< tre intanto dava avvifo d’ ogni cofa ad 
Aureliano, fi fiancarono di afpettare la 
i fua rifolnzione, e avendo trucidato la 
I guarnigione Romana, che avevano nel- 
f la loro città con Sandarione, che n’era 

il Capitano, proclamarono Imperatore, , 
e vefiirono della porpora un parente di 
•X Zenobia chiamato Achilleo da Vopifeo, 
o Antioco da Zofimo. 

Aureliano fempre attivo tornò in- Torna 
dietro a quella novella , ed era ginn to indietro, 
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ad Antiochia , quando credevafi che for- 
fè ancora in Europa . I Paimireni for- 
prefi da una prorrterra , che avev?> del 
prodigiofo , non fecero alcuna refift^rwa, 
e aprirono le loro porte all’ Imperato- 
re . Ma con queda sforzata- fommiflio- 
ne non poterono fcanfare il rigorofo ca- 
fligo , dì cui la loro ribellione pareva 
degna ad Aureliano . La città- fu abban- 
donata al furore del foldato , dal quale 
fu predata e melTa a facco , e verfato 
il fangue ad onde ,fenza perdonarla nè 
alle donne, nè a’ vecchj , nè a’ fanciul- 
li . Quella efecuzione durò parecchi gior- 
ni : in capo a’ quali Aureliano alla fine 
pago e fatollo , comandò , che fi cefiaf- 
fe d’infierire contro a’ deplorabili avan- 
zi d’un popolo poco innanzi sì florido.. 
Tenne sì; poco conto di colui , che gli 
aveva ufurpato» la porpora che lo la- 
fciò in vita . In quanto agli edifiz; della 
città , non fece loro *‘foffrire la pena 
del delitto de’ loro fciagurati abitatori . 
Volle anzi che foflTe riedificata in tutta 
la foa magnificenza , e in tutto il fuo 
Lplerrdore il Tempio del Sole, che l’avi- 
dità del' foldato avea fpogliato di- tutti 
i fuoi omamentr e delle fue ricchezze. 
Paimira non fu adunque dirtrutta ; ma 

fof- 

. * Vopifco e Zofìmo dicono ■, ckt Aurelìono di- 
Paimira . Ma la lettera di Aureliano ri- 
portata dal medefimo Vopifco dice pafitivamcntt 
thè la cittì fujfijlette dopo il ptactllo dc''fìtci »• 
bitami, • - 
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(offrì molto, e flette lungo tempo a ri- 
metterfi da una così orribile fciagura , 

Reftò in uno flato di rovina e di de- 
folamenco infinattantoché Giuliano la Precop.de 
rifece, e la fortificò di bel nuovo , per. 
chè ferviffe di argine contro alle fcorre-*^^' 
rie de’Sarrafini. 

Aureliano dopo aver punito Paimira, PaflTa In 
dovette anche foggiogare l’Egitto, che, Egitto, e 
s’ era ribellato nello fleflo tempo . Uau- ‘^'.ftrugge 
tore di quefla follevazione fu Firmo an- 
tico amico e confederato di Zenobia , va prefa 
il quale veggendo la potenza di quefla la porpo- 
PrincipeflTa diflrutta, aveva operato per 
fe medefimo, ed erafi approfittato del- 
la lontananza del vincitore e della leg- 
gierezza degli Aleffandrini , Tempre bra- zòf. 
mofi di coTe nuove, per farli proclama- 
re Auguflo . Le Tue ricchezze gli age- 
volarono molto il fucceflb della Tua im- 
prefa . Pofledeva una gran parte delle 
manifatture di carta * d’ Egitto ; face- 
va 

* Diceva , al riferire di VopifcQ^ che con li 
cerna , e con fa fua colia avieUe potato alialanemi 
re un' armata . Il che -il Si^er di TillttOont óaf» 
tende del guadagno , che ritraeva dalla vendita 
di quefle mercatanTje . Cafauhona e Salma/io , 
nelle loro note [opra Vepifco giudicando ittere* 
dihile una così prodigiofa riccb^xjt interpretano 
diverfamente l' efprefione dì Firmo- . Siccome H 
fuceo iella pianta poteva fervire' di 

mento non meno che la cella di farina > , così 
penfano che Firmo pretendere \ raccogliere -tantm 
quantità di Vopjras ^ e impiegare tanta gnau- ' 

^ità di eelloy eie iajiajfe 0 tppmoKpfg jmi Wwr«A . ; 

a cui 
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va ii commercio del mare dell’ Indfe f 
« ritraeva un grandifTnno guadagno da 
xqnefla doppia forgenre-, x^veva- per al- 
iati i Blemmi * e i Sarrafint popoli’ 
guerrieri , ed' egli medefimo era uomo- 
di. mente e di rifoluzione , e capace di- 
ben governare e dirigere grandi affari*- 
Aureliano pafsb dalla Mefopotamia in* 
Eghto per combatterlo . La guerra non’ 
fu lunga’ y nè T efito dubbiofo e incer- 
to . Aureliano medefimo in un Editto» 
addirizzato al popolo Romano fe n’ efpri- 
me in quella maniera . „ Noi abbiamo» 
,, meffo in fuga il malandrino Firmo ^ 
,, noi r abbiamo a (Tediato , 1’ abbiamo» 
„ prefo j Kabbiamo fatto morire- ne’ tor- 
„ menti 

' L’ ultime parole dèT frammento di 
queflo Editto confervatoci da Vopifco,- 
meritano d’ efser notate, e fanno cono- 
fi:ere,che il popolo Romano avea mol- 
to degenerato dalla fua- gloria*^ , e piir 
non era che una raccolta di gente o^- 
iiofa. e voluttuofa . Dopo aver detto che 
le provvifioni del grano di’ Egitto fop- 
prefse da Firmo ripiglierebbero tra poco 

il 

^ 0 cui avrebbe dati quefit alimenti nel laro flato- 
''naturale. Ma il fttcco di Papyrcse la' colla fa-' 
ebbero fiati un mefchino e cattivo cibo . Qjtefle 
^fflkoltd hanno fatto che io non metta nei teflo' 
’ efpreflione di Firmo , di cui tuttavia non ho- 
'voluto privare i ttitei Lettori . 

* Popolo , effe abitava* fullo' frontJcrà deli- E- 
gitto 0 Mezjt;/>gÌ 9 rm, 
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il loro corfo , Aureliano aggiugne . „ Io 
„ mi (a) prendo V impegna di fare in 
„ modo che Roma non ha turbata da 
,, alcuna inquietudine . Voi attendete 
,, al corfo delle carrette nel circo . l 
„ pubblici bifogni fono ifpezione e cu- 
,5 ra noftra ; la voftra fono i piaceri,,. 

Firmo non può aver regnato , che 
alcuni mefì . 11 Tuo ambiziofo innalza- 
mento , e la fua caduta fono comprefì 
dentro lo fpazio dell’anno di Gesù Cri- An. di R, 
fto 275 , eh’ è quello parimente della 
prefa di Zenobia , e della devaftazione 
di Paimira . Narranfi cofe forprendenti 
delia forza di corpo di quedo Tiranno, 
e della capacità del Tuo Àumaco per be- 
vete e per mangiare . Quelli che fofse- 
ro vaghi di quelle minute particolarità» 
le ritroveranno in Vopifeo. 

Si può riportare o alla guerra di Au- 
reliano contra Firmo , o a quella che 
Probo avea fatta avanti in Egitto, fa 
diftruzione delBruchio, grande rione di 
Aleffandria , il quale fecondo Ammiano 
Marcellino fu diftrutto folto Aureliano, 
e da quel tempo innanzi reflò deferto. 

Aureliano vincitore di Paimira, e dell* Torna in 
Egitto , tornò in Occidente , per dar Occiden- 
compimento , infìgnorendofi delle Calile, ** » * 

alla 

C«] Ego efficiam ne fit aiiqua follicitudo Ro- 
mana . Vacate ludis , vacate Circenfibns . Nos 

f iublics neceflìtates teneant , vos occupent vo- 
uptates. l^op. Firm. j. 
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alla riunione di tutte le parti , eh’ era- 
no (late flaccate dall’ Impero . Riufeì 
fenza grande difficoltà in queda fpedi- 
zione, efTendo affiftito da quel roecìè fi- 
mo , contro al quale faceva' la guerra-.- 
Erano fei a'nnr^che Tétrrco regnava- 
fulla Gallia filila- Spagna, e filila Gran* 
Bretagna : o che piuttoflo- portava • il ti-- 
tolo d’ Imperatore in quelle Provincie, < 
lenza averne l’autorità Efpofto a con- 
tinue- fedizioni dal canto di truppe in- 
quiete e torbide per fe (ìefie e (limo- 
late- ancora- da un^ certo» Faudino , che 
non ci è noto’ per verun altro capo,erai 
così* fianco delle* violente- agitazioni , in -' 
cui pattava* la- fua^ vita ,, e de'^ "pericoli,, 
a cui vedevafi di continuo efpofio, chè 
defiderava* ardentemente: il ripofb della 
privata condizione': e non poteva pro- 
cacciarfelù .11 fijo nome'^ era necefiario 
a’ ribelli , l quali fi coprivano' con effo,j 
e tiranneggiato da quelli,* che fi chiama- 
vano Tuoi fu ddfti,.j ira plorò" il foccorfo'’ 
dì Aureliano , adoperando un mezzo 
verfo di Virgilio ‘y. Erìpe me' his , Inv'iBe, .. 
malis: „ Principe invincibile liberatemi 
,,, da’ mali , che foffro i, . Aureliano non 
fi fece molto pregare a venire-in Gallia: 
ninna cofit era: per lui df maggior fod- 
disfaziotie che quefia . Tetrico fingeva 
di voler combatterlo, e le armate s’in- 
contrarono vicino a Chalons fulla.' Mar- 
ne : ma al principio della battaglia Te- 
trico infieme con Tuo figliuolo pafsò 

dalla 
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dalla parte di Aureliano , e fi mife in 
fuo potere . I ribelli , quantunque ab- 
bandonati dal loro capo , portarono 1’ o- 
Hinatezza all’ ultimo eftremo. Si batte- 
rono , ma con un furiofo fvantaggio. 

Di là a poco entrò fra loro laconfufio- 
ne e il difordine per mancanza di cer- 
to e regolato comando , e Aureliano 
avendoli o difirutti, o difperfi , rimafe 
pienamente vincitore. La forte di que- 
fta battaglia decife della guerra . Tutti 
i paefi , che ubbidivano a Tetrico fi 
fottomifero ad Aureliano , e dopo una 
fpezie di fcifma di tredici anni , dopo 
1 ’ ufurpazione di Pofiumo , le Gallie , 
la Spagna , e la Gran Bretagna ritor- 
narono fiotto il dominio di Roma , e 
degl’ Imperatori , ch’erano in efia rico- 
noficiuti. 

Le Gallie ricuperate da Aureliano fin- Aureh 
rono ancora da lui protette centra i 
Germani o Franchi , cui cacciò nuova- 
mente di là dal Reno . Quelli di Lione 
ne provarono da lui un afipro tratta- * . 
mento , fenza che pofiìamo allegare il 
motivo, che lo aveva irritato controdi 
loro in un modo particolare . 

Aureliano aveva bene impiegato il Crande»*. 
tempo del fino regno , ed è difficile ci- zae capi- 
tare alcun Principe , che in così breve ditàdeU’ 
* fipazio abbia fatte cofie sì .grandi . L’an- 
no del fiuo innalzamento al trono , di . 
Gesù Crifio 270 , a il fieguente fece la 
guerra a’ Barbari del Nord, e cacciò d’ 

Ita- 
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Italia gli Alemanni , e i loro alleatP. • 
Nel 272 palFa in Oriente , riporta tra 
vittorie fopra Zenobia , e rafledia ia 
Paimira ^ L’ anno 27^ è tanto pienoy \ 
che fi dura fatica a- comprendere come 
. abbia potuto badare alte imprafe , che 
in effo Aureliano accumulò 1 ’ une fopra 
1 ’ altre ^ Zenobia arredata- nella fua fu- 
ga , e ricondotta prigioniera , Paimira 
prefa*, i- Carpi battuti in Tracia , una 
feconda ribellione di Paimira rigorofa*- 
mente punita-, P Egitto riconquidato 
centra Firmo , le Gailie ricongiunte all’ 
Impero colla battaglia di Chaloos, e 
colla fommiiTvone di Tetrico : ecco quel- 
lo che fece Aureliano dentro lo fpazio 
di un anno . Redò da tanti fucceffi ab- 
bagliato, e nacque nel fuo animo Tor- 
goglio , il quale è l’ordinaria confegueo- 
za d’una grande profperità. 

Le fùe Sul principio del fuo regno era dat» 
affai modefto in> tutto il fuo ©deriore,. 
ceromcf- ® vedevafi , che fi ricordava- dell’ofcurità 
terc in fuo nafeimento, e della tenuità del 
dimenti- primiero fuo dato , Non faceva confi- 
dere la fua- grandezza nella magnifìcen- 
de’ fuoi equipaggi , e divenuto Im- 
pjicità, pesatore vediva i ^oi- fchiavi come a- 
che ave- vanti il fuo innalzamento al tYono. V«- | 

va infino leva, che fu» moglie,, e fua figlia diri- 
" gefte- 

* Alcuni collocano la SatragUa di Cfialons fot’ 
to /’ anno 174 . Noi feguiamt l' atttoritì dei Si' 
gnìnr di TilicmorH . . i 
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gsffero le cole della famiglia , e prelie- allora 
deffero ali’ economia come in una cafa®"'^'®* 
privata. Non portava abiti di fata : e 
l’-Imperadrice avendo defiderato -di aver- 
.oe uno , glielo negò . „ Tolgano gli 50. 

„ Dei (/t),difs’ Cigli , che io adoperi una 
„ .werce , che -fi compera a pelo d’oro 
Perciocché tal era a quel tempo il prez- 
20 della feta. Sulla fua tavola vedevanfi 
idi rado manicaretti , e non mai alcuno 
apparato di lufforera comunemente im- 
bandita del folo arroftojcome a’ tempi 
Eroici . Quello fpk ito- di fimplickà , che * 
offervava riguardo afe lìefso e alla fua 
famiglia, lo era da lui mantenuto nel- 
la fua condotta anche verfo gli altri, e 
nelle ordinazioni , 'che -faceva , fpettanti 
al pubblico . Dava a’ fuoi amici , ma 
con 'moderazione , £ mifura . Voleva 
metterli in lìcuro dalla povertà , ma 
iion voleva ricolmarli di ricchezze tali, 

^he dertafsero contro di Ipro l’invidia, .f 

Proibì agli uomini gli ornamenti ricer- '«• 

cax4, che permetteva alla debolezza del- 
le donne per 1 ’ abbigliamento . Siccome 
gli eunuchi erano molto alla moda nel- 
le cafe grandi , e per quello motivo di- 
ventavano afsai cari , così determinò 
il numero che ciafcuno potev'a mante- 
nere fecondo la lira dignità . Ebbe in 
^imo di proibire ohe fi adoperafse l’oro 
in fiocchi , e io dorature , che fanno 

pe- 

-(•) Abfit «t auro fila penfimtur , V0f. 4j. 
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perire ■ ub metallo ■ tanto preziofo aHa 
ibcietà.. 

Le fue- illuftri^ imprefe cambiaro- 
no. in lui quella femplice e uniforme 
maniera di''pepfare . Quando fì^vide 
vincitore di -Zenobia, e di tutti i po- 
poli , eh’ erano venuti • in foccorlb di 
quella Principeffa, Perfiani, Armeni j 
‘Sarralìni, la Tua gloria lo fece levare 
in fuperbia j e mollrb, dice 1 ’ Iftorico, 
più orgoglio e arroganza. Imnb il luf- 
fo-e il faflof degli Orientali che aveva 
vinti . S’ invaghì delia magnificenza de’ 
vediti, e portb degli abiti di drappo 
d’ oro arricchiti di gemme . Riceverre, 
.come .un dono grande e didiuto , una 
•porpora Indiana mandatagli dal Re di 
Perda, la quale ofeurava col >fuo .fplen- 
dore tutte quelle , che d fabbricavano 
in Occidente . £’ credibile , che abbia 
allora prefo il Diadema , ignoto fino a 
quel' tempo -agl’ imperatori rRomani , 
jiurtrt. fe non che Caligola ed Eliogabalo ave- 
.14. «vano avuto penderò di nfarlo . Ma«il 
•prtmocn’ era dato difsuafò , facendogli 
^comprendere, xh’ egli era di gran lun- 
ga fu periore. a’ Re ; € il fecondo non 
a veva ofato .fervjrfcne fe non dentro il 
fuo palagio ; laddovè Aureliano compa- 
riva coi Diadema in pubblico , e face- 
vafi cosV rapprefentare nellei-medaglie , 
Io non pedo perfuadermi ch’egli abbia 
•fatto ^ufo della mitra, quantunque pa- 
ja che Vopifeo la'dièa'# Ma è» .molto 

prò- 
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probabile , che quello jnedehmo Prin- 
,eipe fia (lato quello , che introduffe nell’ 
ar.m^te Rojnane il coil.ume di ufare per 
infegne delle -figure di dragoni . Que-' 
fia- maniera d' infegne era 'in ^jifo ap- 
preso i - Per&Rni ,ed . e(Ta farà .piaciuta 
>ad Aureliano non folamente perchè ave-- 
va. un più terribile afpetto, ma perchè 
era anche più pompofa di quelle ideila 
milizia Romana.. Di quelle infegne .fe ne 
;fa fpeflo menziQne. -.he’ tempi ^poderiori. 

Aureliano avendo fcemata ^rifpetto .a 
fe ftedo ja prima fua «reverità, - favori 
parimente i progrelTi del .ludo, ne’ fuoi 
.'fudditi . Permife e a’ Senatori , e alle 
donne, e a’ foldati medefimi di ufare 
nelle loro perfone, e ne’ loro equipag- 
gi ornamenti , eh’ erano fiati loro per 
r addietro vietati. 11 .minuto -racconto 
di sì fatte cofe non appartiene al mio 
-foggetto. 

L’alterigia^ra -naturale ,-a quello Prin- 
, cipe : e non dobbiamo maravigliarci ,, 
.che le ,fue vittorie IVabbiano in lui ac- 
crefeiuta . "Dappoiché ebbe ritornando 
in Europa, di flipati'‘-alcunì piccioli cor-» 
pi di Carpi . nella Tracia, il Senato gli 
-decretò il foprannome di Carpico . Au- 
reliano rifiutò con difdegno un titolo 
prefo da una nazione poco celebre , men- 
tre portava quelli di Gotico , di Sar- 
matico , di Panico , di '* Palmirenico 

•Malfi- 

Pare che Aureliano dovejfe ejfer chiamato 

iPct- 
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Maffimo, di Armeniaeo , e di Ad!sb0* 
Dico. Anzi fcrivendo al Senato mot- 
teggiò fopra quefto in un modo affai 
difcortelé per quefto Corpo , che aveva 
TiìUm. pretefo di onorarlo ; Aggiugnianao , che 
voleva effer chiamato , come fi vede 
dalle fue medaglie , Nojìro Signore, e 
Nojìro Dìo : facrilega ufurpazione^ della 
quale il folo Domiziano fra tutti i fiioi 
anreceffori gli avea dato T efempto’. 
Quefto ^ fenza dubbio il colmo dell* 
anoganza congiunta all’ empietà . Ma 
i Pagani erano avvezzi a trattare i lo- 
ro Dei così faraigliarmente , che v* ha 
forfè piìn-agionè di ftupirfi ,'che Au- 
reliano abbia calpeffati tutti gli umani 
riguardi, conducendo in trioftfo'*Tetri- 
co «Senatore' Romano , Confolare , il 
tràp. quale per tutti quelli titoli doveva ef- 
^ur.Via.iere eletìte da una tale ignominia > e 
che in oltre non era fiato foggiogam 
colla fòrza dell’ armi , ma s’cta voloii- 
tariaìnente fottoméffo a lui tome ad 
Un amico, e ad un liberatore* 

Trionfo r H trionfo era per ogni fagione do- 
vtìto ad Aureliano : e tutta la magni- 
ficenza, di cui fece pompala effo, nul- 
la avrebbe di ripr-eniibife , fe non 'vi 
- y i -avef- 

Perfico , pókhè i Patti erano da fùngo tempo fpa^ 
gitati 'dell' Impero f ,cA' era pajfato ne' Perfiani. 
Ma avremo occajione di ojfervare^ che t B-oma- 
nt non erano ancora ben avvet:x.i <» dijfinguere 
^atffe due Nnt:,iom , e le nominavtno una per 
i' .altra ', , . ‘ ~i 

j > » * \ *■* 
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avefse «aggiunta I’ ingiu(ìizia, e la fmo* 
derata alprezza, di cui abbiam ora fa* 
vellato, verfo Tetrico. Ecco la defcri- 
zione j che ci dà Vopifco di queda « 
trionfo . 

Vedevanfi tre carri Reali , di cui ììf^op. 
primo era quello di Odenato ^ ruttori- 34. 
fplendente d’oro , d’argento , e di gem- 
me. Un altro di una uguale la ricchez- 
za , era dato donato dal Re di Ferlìa 
ad Aureliano . 11 terzo era quello , che 
^enobia ki tempo delle Tue maggiori 
profperità «fi avea fatto fare per fer- 
virfene il giorno dei fuo ingredb in 
Roma. Ella non prevedeva, che avreb- 
be feguito prigioniera quedo carro , fu 
cui pretendeva falir trionfante . Vopi- 
fco fa ancora, menzione di un quarto' 
carro meno magnifico fenza dubbio 'che 
gli antecedenti, naa non meno (ingoia- 
re*. Quello era U carro dei Re de’ Go- 
ti , -tirato da quattro cervi . Aureliano, 
che lo aveva conquidalo in una batta- 
glia , volle , fecondo gli Autori citati 
da quedo Storico , faiire (òpra di eflb 
nel fuo trionfo ; e arrivato al Campi- 
doglio facrificb i quattro cervi, confor- 
me ai voto , che aveva fatto . Secondo 
Zonara il carro di Aureliano era tirato 
dn quattro elefanti..^ 

. Un gran numero di animali condot- ' 
ti >da lontani paed facevano parte dello 
fp^tucolo , e delia pompa , elefanti , leo- 
ni , liopardi , tigri , buoi falvatici , e 
Crev,S tot. degl' lmp,T,XL S tam- 
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cammèlli , dietro a’ qualr marciavano- Oir 
tocento coppie jcli ^gladiatori , deftiaatì . 
-probabilmente a cornba-ctere -ne’ giuochi, ^ 
;cbe dovevano celebrarfr -ne’ giorni .ie- * 
gaenti . 'In qnanto agli .animali oflfer-»^ 
va r Iftorico, che ^Aureliano , li diltribul 
a molti particolari , affine di non» ag- 
gravare -il pubblico erario .delle Sp&Qt • 
del loto mantenimento. ^ , 

:Una lunga. fila di fijranieri di tutteh 
le tia2Ìoni del mondo precedevano il., 
carro del trionfatore « Ma .quelli fira- , 
nieri componevano, per ;quànto fi pub 
indovinare il feofo di un Autore , che/ 
fi fpiega affai male,, due ordini' dif- 
-ferenti , -.uno di Ambafciatori^ l’altro 
di fchiàvi. Gli Ambafciatori , Blemmj,/ 
Auxutniti , abitanti dell’ Arabia Feli- 
ce *, Indiani , Battriani ,, 'Sarrafini ^ 
Perfiani . facevano .portare dinanzi ad 
effo f loro ri prefenti , che i doro padroirt • 
.offerivano allMmperatore . L-prigionieri 
. Goti , Aleni , Roxolani , Sarmati ,"Fran- 
,chi , Svevi , 'Vandali Germani , mar- 
ciavano mefti € dogliofi,"colle mani .le- 
gate dietro a.jla.'^rchiena . In quefia.ul-.- 
lima fchiera v’ erano anche alcuni Pal- 
’Snireni de’ principali ideila -città , a cui 
Aureliano aveva .;.accordata per grazia 
la vita ; .e molti ’Egiziani 'fiWli . .Vi 
fi vedevano. in oltre .dieci , femmine , le 

, i qua- 

'•* JuKitmo trs^ un» cittì eorf/iJerétile di Eth" 
pi *. . 


Auriitano. Lib.XXVTI^ 411' 
quali erano fiate prefe combatten^ ia 
abito d’ uomo fra i Goti : fi facevano 
paffare per Amazoni . Affirtchè fi po- 
teffe riconofcere e difiinguere tante di- 
verfe nazioni , alcuni quadri portati in 
pompa prefentavano fcritti in grofii ca- 
ratteri i nomi di tutti i popoli vinti . 

La marcia de’ prigionieri era chiufa 
da Tetrico e da Zenobia, tutti e due 
fuperbamente ornati , Tetrico aveva la 
clamide Imperiale di poi*pora , una tu- 
nica di color d’oro, e una bracca alla 
foggia de’ Galli. Era accompagnato da 
fuo figliuolo, al quale aveva' comunica- 
to nella Gallia il titolo d’ Imperatore . 
Zenobia era carica per sì fatto modo 
di gemme, di diamanti, e d’ ornamen- 
ti d’ ogni forta , che durava fatica a 
reggerne al pefo ; e fu piu fiate coftret- 
ta a fermarfi . Le catene d’ oro , che fe 
le avevano pofie a’ piedi , alle mani , 
e al collo , erano fofienute da alcuni 
dèlie fue guardie . I fuoi figliuoli dell’ 
uno e dell’altro felfo marciavano acan- 
to d’effa lei. 

Portavanfi poi le corone d’oro, che 
le città , e i popoli , avevano fecondo 
Tufo, mandate al Trionfatore. 

Compariva finalmente Aureliano fo- 
pra il fuo carro , e feguito da truppe 
Ìefte,e brillanti, e da tutti i corpi del- 
la città- di Roma colle loro bandiere , 
e cogli ornamenti della lor dignità, fi 
Senato aveva il primo pofio , ricolmo 

S 2 più 


Tetrico 
e Zeno- 
bia com- 
pari feo- 
no in ef- 
fo come 
fthiavi . 
Vop. 

Trcb.Tr. 
Tfr. 24. 
25. 30. 
Aurrl, 
yifi. Ett- 
trop. 


4J2 DEQL’ LvrERAT. 

pjìi di ammirazione ^per le vittorie,. che 
dj affifto per io vincitore . I Senatori 
fapevano , -che in generale Aureliano 
,Don era molto ben , affetto a loro ; e 
T.abbiezione di Tetrico, ch’era del lo- 
ro corpo fembrava ad eflì che .ricadefle 
.fopra l’ Ordine intero . " 

Una pompa tanto numerofa non.po- 
-teva far a meno d’ efTer leniifììma. Era 
la nona ora del giorno ( tre ore dopo 
•mezzo dì ) quando ^giunfe al. Campido- 
glio : e non fi ritornò ai palazzo che .a 
notte molto. avanzata . 

ffr altro Av.endo Aureliano foddisfatto alU 
Tua .vanirà , conducendo in trionfo Te-" 
trico 6 Zcnobìa , trattò di poi feco lo- 
nità dal ro con molta umanità e generolita .. 
vjncito- Diede a Zenobia un dolce e comodo 
* -ritiro nel territorio di Tivoli , non mol- 
,to lungi dalla cafa di diporto di Adria- 
no : e pafsò quivi il rimanente de’ Tuoi 
giorni vivendo come una Dama Roma- 
na . Alcuni anche riferifcono che la ri- 
■S maritò ad un Senatore : e da quefio 
matrimonio ufcì probabilmente la po- 
flerità Romana ..di Zenobia la .quale 
fiofTifieva ancora .al tempo che Eutropio 
fcriveva . Si può tuttavia credere con 
. .non minore probabilità , che quefta po- 
fterità le (la venuta dalle fue figliuole., 
-che Aureliano diede fecondo. Zonara 
in ifpofe ad alcuni illufiri perfonaggi di 
Roma . 

..Per finire quello , che co.ncerne que- 
fta 
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fta Princip 5 (Ta aggiungerò qui’, dietro 
la' Icorta del Signor di Tillemont , che 
S. Atanafio l’ha creduta Giudea fen- 
za dubbio di religione ; e che , giada 
Teodoreto, Paolo di Samofare, ch’era 
da ella protetto , unicamente per far 
piacere a lei , abbracciò intorno la per- 
fona di Gesù Grido fentimenti , che raf- 
fbmigliano moltò a quelli dè’ Giudei» 
confiderandolo come un femplice e pu- 
ro uomo , che nulla aveva per Tua na- 
tura che Io rendelTè agli altri fuperiore, 
e che fi difiingueva unicamente da efiì 
per una più abbondévole participazione 
delle divine grazie . 

Ho giàf detto ». eh’ Erennianb e Tf- 
iholao figliuoli maggiori di Zenobia fan- 
no poca figura nella Storia , e pare che. 
fieno moni afl'ai giavani . Non è affai- „ 
tb così' di' Vaballath , di cui trovanfi 
delle medaglie , nelle quali .il fuo no-^Tillem: 
me va unito a quello di Aureliano Au- Aur.art. 
gufio : il’ che porge um giufto fonda» 
mento di penfafe , che dopo effere fia- 
to menato iti trionfo » Aureliano git 
abbia accordato un picciolo Stato , di 
cui qUefto Printipe godette fotto la pro- 
tezione ddr Imperatore .• 

In quanto a Tetrìco non' folatnente l^op. 59. 
Aureliano gli refiitUÌ la dignità Sena- 
roria » ma lo fece in oltre Vifitatore * 

S- 3 e Ri- 

Coti io traduco il t itelo di Corre£lor, 
introdotto folto ff Impfrratori per gtn>tr- 
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e Riformatore della Lucania , e .anche 
d' una gran parte dell’ Italia ; e nel con- 
ferirgli quella carica gli difle molto pia- 
cevolmente , ch’era meglio governare 
un dillretto dell’Italia, che regnare in 
Gallia . Lo trattava oltre a quello con 
ogni forta di didinzione , chiamandolo 
(uo collega , e talvolta anche dandogli 
il nome d’ Imperatore. Tetrico il figliuo-r 
lo godette ancor effo degli onori che 
pote’^a legittimamente pretendere . Abi- 
tava infieme con fuo padre in una bel- 
JifTima cafa in Roma , dove fecero di- 
pingere la loro avventura in Mofaico,.. 
Aureliano era ivi rapprefentato in atto 
di dar loro la toga Pretella , eh’ era à 
quel tempo T abito de’ Senatori \ e di 
ricevere da elfi lo (cettro , la corona , 
C gli altri ornamenti dell’ Imperiai di- 
gnità . Dicefi , che quando l’opera fu. 
compiuta , invitarono Aureliano a ve- 
nire a pranzo in cafa loro, e a vedere 
quella pittura . Ebbero e l’uno e l’al- 
tro faviezza ballante *per porre in di- 
menticanza r alto grado di fortuna , 
dond’ erano caduti ; e il frutto della lo- 
ro modella condotta fi fu , che vilTero 
tranquillamente fenza alcun pericolo, e 
godendo anche d’una grande confidera- 
zione apprelTo Aureliano , e i fuoi fuc- 

cef- 

nart particolarmente certe parti dell' Italia , con 
un rango inferiore a' Proconfoli , e fttperiore a 
quelli , che chiamavanji Prxlides • 
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ceflbri . Scaligero fondato fopra alcune 
delle lorci^ medaglie , nelle quali fi leg- Jl'jy 
ge il termine CoNSECRA’iio , dille, che 
dopo morte furono decretati gli onori cbren: 
divini . Ma che fi abbia accordata 1 ’ apo- 
teofi= ad uomini tnorti in uno (fato pri- 
vato , e che non appartenevano alla fa- 
miglia regnante , è una cofa- poco pro- 
babile; ed è a mio credere fenza efem- 
pio almeno dal canto del Senato. Egli 
non è impoflìbile , che qualche popolo 
della Gallia dove Tetrico avea regna- 
to abbia voluto dimofirare in quella 
maniera il Tuo riconofeimento e il fuor 
rifpetro per la loro mcirjoria.- 

Ne’ giorni- dopo il trionfo di Aure- 
liano vi- furono continue felle e pubbli- 
che allegrezre ; corfo di carrette nel 
•circo opere teatrali ^ combattimenti 
dr gladiatori , cacce , e rapprefentaiio- 
ni di battaglie navali ► Non è che S*.» 

Principe amaffe gli fpettacoli ^Egli v’in- 
terveniva di laao . Si lamente i- Panto- , 
numi lo tfiver'itvano , e fi tratteneva 
con piacere a vedere un nìangione 01 pro- 
felfione fare incredibili ecceffi di ghiot- 
toneria , mangiale iu un fòle pranzo 
un intero cinghiale , ua’ agnello , un 
porchette e Tvre.con un infinito nel-, 
la bocca un caratello di vino-, l piace- 
ri di Aureliano erano , come fi- vede, 
poco dilicati, e aveano dtl foldatefco . 

Ma- fi uniformava al gemo del popolo 
ne’ divertimenti, che gli proccurava : e 

S 4 , in- 
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Cbfòn' ^ quefto medefimo tempo ifti- 

tuì in perpetuo giuochi e .folenni com- 
Prefen. battimenti in onore del Sole. 
tidiAu- Le feft« del fuo trionfo furono ac- 
relianoal compagnate da liberalità , e particolar- 
popolo. mente da didribuzioni di pani in vece 
del frumento , che foleva darfi per l’avan- 
in luogo • Loco in qual modo avvenne quello 
di fru- cambiamento. Aureliano, il quale ave- 
menro . va probabilmente in animo d’jntrodur- 
Vop-zs- lo, affine di renderli ben affetto al po- 
polo, a cui rifparraiava la fatica di fa-r- 
fi il pane , alla Tua partenza per la guer- 
ra d’ Oriente promife , che fé folle ri- 
tornato vincitore, avrebbe dillribuite a 
cittadini delle corone di due libbre di 
pefo . Ma tutte le rendite dello Stato 
non farebbero Hate fufficienti per una 
così enorme liberalità . Aureliano al fuo 
ritorno fpiegò il fuo penlìero , e pubbli- 
cò , che farebbe diflribuire a’ cittadini 
ogni giorno .pani in forma di corone 
del pefo di due libbre , le quali farebbe- 
ro di finiffimo fior di farina. Pare che 
il pefo di quefti pani corrifpondelfe al- 
/ ]a quantità di frumento , che fi difiri- 

buiva per T innanzi. Non andò guari , 
1 che Aureliano vi aggiunfe un’ oncia , 

mercè d’ una nuova gabella, che impo- 
fe all’ Egitto in verri ,‘ lini , papiro, 
lloppa , e altre mercatanzie del paefe. 
Si loda molto di quello accrefcimento 
in una lettera che abbiamo di lui. Lo 
confiderava come una magnifica gloria 

per 
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per ■ lo Tuo re^no , e (lavagli foriimà- 
inente a' cuore , che fbnTs; fedelmente of- 
ftrvato e' mahtenUto . ,y.Inif>erocchè ,(«) 

„ dìcéva egli, non v'ha cofa più araa- 
jy bile dèi popolo Romano , quando Ha' 
yy ben' pafduto . 

Aureliano inlrodnfTe ancora una di-- 
fìfibuzione di carne di porco,.. ed ebbe 
petiGero di dare anche del vino. Ave- 
va formato il" di fegno di comperare da* 
propfietarj , che aì^ (fero voluto vende- 
re, alcuni diftfetti incolti dell’ Esru ria 
e piantarli di viti , le i^ali: dovevano 
effere coltivate da’ prigionieri di guerra 
delle natioui Bàrbare , che .aveva vinte, 
e Hi dèllinare il prodótto- di ^elle viti- 
•ad éffere didribuito a’ cittadini . Egli- 
ttdn efeguì quello difegno, o perchè pre- 
venuto dalla morte yO perchè ne fra- 
dato* dìlloltò' dal fuo jPrefetto del Pre- 
torio , il quale gli rapprefentava-, che 
ft davalr vino al popolo , non reilava* 
pfàf^ chfe dargli atìchè degli uccelli. 

Quella oflervaziònè è giudizioGifinM: - 
e non v* ha-, a mio' credere , alcuno,; 
che non* fi avvegga , che quelle abbon- 
devoli . liberalità' introdotte dalla politi- 
ca'degl’ Imperatori' jpèr conciiiarfi l’amo- 
re del popolo 'j erano pih; che qualun-’ 
q<ue altra cofa vàjèvòn a hodrire l’owo 

l’ infingardaggine , e ad eftinguere 1* in- 
' ' S'5 dullria' 


CA Ncqr.i «trim' poppilo Romano faniro 'qfid! 
poiciTelfd 
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idttflria . Bifogna , egli è vero , che il 
popolo viva : ma è ' fempre vancaggiofb 
è per lui e per lo Stato , che viva la- 
vorando. Nuliadimeno T abufo di que- 
-5e didribuzioni andò fempre crefcendo,k 
Stltn.Mp, e fotto i fèguenti Imperatori , il pelo 
Pap.Auu jgi pang ^ che davafi a ciafcun cUta- 
*^* dino ogni giorno, giunfe a tre libbre y o 
trenta Tei once : perchè dodici once 
facevano una libbra Rqmana. 

Vop.^. Oltre r ordinarie liberalità, Aurelia- 
? no ne fece anche delle draordinarie per 
' tre volte . Diede per fino degli abiti ^ 
delle tuniche bianche con maniche , la 
qual foggia di quelle era negli antichi 
tempi rifguardata come molle ed effe- 
minata, delle tuniche di lino di Àfrica, , 
e dì. Egitto, e per fino de* fazzoletti , 
de’ quali fi ferviffero i cittadini ne’giuo-- 
dii del dircojper. efprimere fcuotendoU^ 
la parzialità , che avevano per Jo tale 
o tal corritore , .laddove per l’addietro- 
naanifedavano.i loro fentimenti in que- 
de occafìoni fcuorendó le loro toghe. 
Rilafcìao il popolo di Roma non fu il folo che 
. fperimentb la' liheralità di Aureliano, 
vecchi'^* una generale, 

collo Sta- remifTione di Wtti i debiti vecchi, che 
to . Per- fi aveva collo Stato, e affine di niette- 
dono ge- re i debiton in ficorp da ogni rooledia 
wrale. t>rtt8Ìb pubblicatnentte nella piazza di 
Jur.^^' Trajano tutti i regidri de’ debiti. Vol- 
Vi^. !•> che fotto il fùo governo ciafcheda- 
no godefle in piena tranquillità de’ Tuoi. 
- - • beni 
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beili , e delle (ue ragioni . Tece ceffa- 
xe^'tutto in l'a tratto , pubblicando- un 
generale perdono , Te ricerche- che fi 
avrebbe potuto fare di coloro , ciìe ave- 
vano portate Tarmi contro 'di lui. Raf- ' ■ 
frenb con un ellremo vigore i delatori, 
i quali fotto colore di zelo per lo bene 
de.1 Fifeo , veflavano i particolari A- 
dóperb i più crudeli fiirpplizh contro' a ‘ . 

coloro ^ che ufavano efiorfioni e prepo- 
tenze , e centra quellr che rubavano i 
pubblici danari .. Egli era ua Principe 
giufio : fe non che portava tropp’ oltre 
la lèvetità . ' 

Lo faceva non di mal animo- e per E’ flato 
tagióne dineceilità, ma per inclinazio- accufato 
ne e per genio. E ciò ei dimollrava fa- 
cendo punire in Tua prefenza i fuoifehia- ' 
vi, rio vece di commettere una |al cura 
a qualche Uffiziale della Tua càfa ; e 
trafeéndendo fovènté la proporzione tra 
la colpa e la pena , cni^e allora quan- 
do poni di morte T adulterio commeffo , 

da una femmina fcEiava con un uomo 
della medefima condizione . In quella 
fiato le leggi non rìconofeevano hèmen 
matrimonio. Quello era un abufo, ma 
efièndq già confermato e ftabilito , ren-r 
deva T infedeltà degna di minor calligo,. 

La fua'.fcveriià., potrebbefi chiamar 19- 
crudeltà, non cadeva fetnpre fopra'pèt% 
fone vili . I Senatori n’ erano fpelfo l’og- 
getto; e Aureliano è fiato anche acco- 
rato di aver aggravato talvolta perfone' 

S d in- 
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innocenti con inginfie imputazioni di con^ 
giura e di ribellione, per avere un pre- 
teso di privarle' di vita . Quello che 
pub aver dato^ motivo a quello difcorfo 
fi è per avventura ciò che T Iflorico 
Giovanni di Antiochia riporta , cioè , 
che molti Senatori furono fatti morire 
come rei d’ intelligenza * con Zenobia, 
La fedizione eccitata in Roma da’ Mo- 
netari pub’ ancora aver fomininifirata 
materia a’ rigori di Aureliano contra al- 
cune illudri perfone . Perciocché diven- 
ne una guerra , ed è difficile che abbia 
acquisiate forze così grandi come foij 
quelle che fe le attribuifcono nella Sto- 
ria , fe non foffe (lata follenuta da po- 
tenti perfon^pgi . , 

' I Monetar; , avendo alterate le mo- 
nete , e temendo fenza dubbio la puni- 
zione del loro delitto , fi ribellarono, 
avendo alla loro -teda Feliciffimo , J1 
quale di fchiavo dell’ Imperatore era di- 
venuto, cuflode dell’ Erario Imperiale. 
Si pub giudicare quanto quella fazione 
fiafi renduta formidabile , poiché non vi 
vòllè menò che un’armata per dillrug- 
gerla . Seguì dentro- le mura dì Roma 
una fanguinofa battaglia, nella quale i 
fediziofi furono vinti , ma dopo aver 
uccifo fette mila uomini delle truppe 

dell’Im» 

* Se quejlo fatta è vero , debV ejfere anteriore 
alla pubblicazione del perdono generale , di cui 
abbiamo parlato , 
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dell’ Imperatore. Aureliano punì queda 
ribellione con un’ edrema feverirà , c 
comprefe* forfè nella fua vendetta mol- 
ti Nobili , che i loro amici "hanno vo- 
luto rapprefentare come per innocenti. 

Viene anche imputato di aver fatto mo* 
rire il figliuolo di fua forella fenza le- 
gitiima cagione: ma non fi dice niente 
di più. Tutti qucfii fatti non ci fono * 
noti che per metà , e^per confeguenza 
non fiamo in grado nè di giufiificarne 
particolarmente Aureliano , nè di. àfio- 
Jutamente condannarlo. Conviene tut- 
tavia confefTare, eh’ è flato confìdera’to 
e in vita e dopo morte un Principe 
fanguinario e crudele; che in fatti ab- 
battè molte tefle e che perciò fa te- Vop.n. 
muto e odiato dal Senato, di cui il po- 
polo lo chiamava il Pedagogo . Quello Tratti 
iche finalmente dee renderci più rite- di un 
nuli a fare il proceifo alla memoria buon go- 
di Aureliano fi è , eh’ egli fi è renduto 
commendabile non folamente per le fue 
imprefe nella guerra , ma eziandio per 
molti tratti di buon Governo nell’ or- 
dine civile . Noi abbiamo già arrecate . 
alcune prove di queflo : ma la materia 
non è efaurita. Spenta ch’ebbe la fedi-' 2 ef. 
zione de’ Monetar;, ritirò tutte le mo- 
nete alterate , e ne fece fpargere di buo- 
ne in pubblico . Fece parimente molte 
Conflituzioni vantaggiofe allo Stato ; e 49» - 

quantunque il più di effe non fieno per- 
venute a noflra cognizione, nulladime- 

no 
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no oltre a- qtieile , ch^ ho già citàW, 
lappiamo ancora che proibì di mante- 
ner concubine di condixione libera ; il 
•che fa conofcere la fua attenzione ri- 
fletto alla decenza de’eonumi. Rifpet- 
tàva per tal moda T ordine pubblico 
che fottometteva al giudizio de’ Tribù - 
fiali ordinar;' i fnoi propri fchiavi^qua- 
* torà erano accufati come colpevoli di 
. qualche delitto . Usb una fomma cura 
e 'attenzione rifpetto al provvedimento 
di Roma : e per reuderlo pù ficuro (la- 
bili delle compagnie di marina; fui Ni- 
lo', e Tal Tevere . La fua capitale gli. 
fu debitrice di molte opere utili a’ cit- 
tadini . Ho parlato d'elle muraglie di 
Róma, che rifeice, e Tortifieb. Ornbeoo 
argini di piètra le fponde del Tevere t 
- ne fece fcavare il letto in. que*" luoghi » 
dove la- mancanza di profondità impe- 
diva- la navigazione . Erutto quedo fé 
- efeguito in un regno affai breve, e tur- 

bato da guerre quali continue . Aveva 
de’ progetti ,xhe una motte troppo pre- 
da non gli permife di recare adne. 
tanfi in particolare delle Terme , o fìa 
pnbblici Bagni nel rione di Roma di là 
dal Tevere, e nna piazza in Odia, eh’ 
ei conaincib, ma che non ebbe tempo 
di finire.. 

Amava la magnificenza , e fabbricb 
41. in Roma in onore deL Sole fua Divi- 
Eurrcp. nità favorita nn fuperbó Tempio , nel 
quale co&factb fino a quindici mila lib- 
' , bre 
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bre di pefo d’ oro . Arricchì colle Tue 
offerte tutti i Tempi ‘^èlla città , e il 
Campidoglio foprattutto era pieno di do- 
ni , che àvea cavati da’ Barbari vinti 
dalle Tue arme . Vopffco fa ancora men- 
zione di rendite e di emolumenti affe- 
gnati da Aureliano a’ Pontefici : e que- 
llo è un fatto che non ha neffuna im- 
probabilità . Ma non follo credere ful- 
la fola autorità di quello Scrittore , che 
On Principe tanto grave e fevero abbia 
avuto difegno di rillabilire il Senato di 
donne inilituito da Eliogabalo. Una ta- 
le idea non fi accorda in yeruu modo 
col carattere di Aureliano , 

Le cure pacifiche , che ho adeffo efpo- 
fte, non Toccuparono che per poco tem- 
po dopo il Tuo trionfo. Non tardò gua- 
ri, fecondo 1’ attività del fuo caratte- 
re a metterli in movimento, e venne 
in Gallia , dove la fua prefenza fopì in- 
continente alcuni principi di ribellione, 
che minacciavano di perturbar la Pro- 
vincia. Credefi che in quello viaggio 
abbfa* riedificata e ampliata l’antica cit- 
tà di Genabum fulla Loira , a cui die- 
de il fuo nome , che conferva ancora 
al giorno d’ oggi quantunque un poco 
sfigurato. La chiamò ./^«re///7K«w, don- 
de s’ è formato per corruzione il nome 
di Orleans. Da quella epoca innanzi la 
città è divenuta di affai maggiore im- 
portanza che non' era negli antichi tem- 
pi, ne’ quali non occupava che il fe- 
condo 
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condò pofio tra le piazze de’ Carnuti ^ 
vale a dire de’ "popoli del paefe Char- 
rrainv Si riférifce allo.'ftelfò .Imperato- 
re, e alle medefime' circoflanze la' foni 
dazione di Dijone, che • ne’Tuoi'princii 
pi era un. fempltce cartellò i e non' urti 
città.. ^ \ 

AuTeliano' pafsb' dalle GalTié neltà* 
Vindelicia , eh’ ft-a infertata dà’ Barbai 
ri, e forfè dagli AlérrTanrri’. Egli nell 
cacciò', rirtabilì la pace nel paefe, e l? 
avarr^ò nell’ IHiria", dóve fece un’ ..or-* 
dinaeione fuggeritagli * dalla > prudenza 
ina a cui , non* fi fa fenza rtupóre conr- 
prendere come un Principp; così valoro-^ 
fo e guerriero qual era^'gli, abbia fio-' 
turo .determiftarfi' . Difpèrando cH potér' 
confervare la' Dacia conquirtara dà Trà-- 
jano di là dal ■ Danubio , pfefe il parti-- 
PO di abbafldfònarla . Ne trasferì gli abi-- 
tatorr alla delira del fiume in*’ un di-- 
flretfo dèlia 'MfeTia -, che formava 'appun- 
tò il rriezzo di ‘quella- Provincia : di m'o--' 
do che la nuova- Dàcia" di'- Animano-* 
divideva 'in due parti uguali la-Mefia .* 
In querta 'Dacia 'era la città d^Sardico,? 
fimofa néirirtòria Ecclcfiàrtica del quar-‘ 
to fécdo per ùn' gran Conciliò. Aure-- 
liano rfftrinfe adunque i lirtiiti deirim- 
pe rio- Roma nò- , acconfentendo ché il’ 
Danubio' gli* férviffe di argine', e- di di- 
fefa : e queftb' S'èVuti altro e lem pio di* 
aggiugnere a quelli',- ché' hò ift altro’ 
itiogo riportati > d«Ha^ o^eflìtàò in’ cui' 
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il Dio Termine s’ è trcM'ato , anche a’ 
tempi- di Roma Pagana , di ritrocedere, 
e una nuova rifpofta alle invettive , che 
gli- adoratori degl’ idoli fecero centra il 
Criftianefimo in occafione del trattato 
di Gioviano co’ Permani , 

può credere ) che fra gli abitanti, 
di cui Aureliano popolò la nuova fua 
Dacia, vi foffero molti Carpi . Impe- 
rocché dicefi , che trafportò Alile terre 
deir Imperio una parte di queAa nazio- 
ne, chf nel progrefTo poi fu quivi tut- 
ta intera trasferita da Diocleziano. 

Di là Aureliano A apparecchiava a 
palTare in Afta e in Oriente , per an- 
dare a muover guerra a’ Perfiani, fen- 
za che polliamo allegare di quello altro 
motivo, Ce non che avendo pacificato 
e riunito 1’. Impero fotto il Aio domi- 
nio , credeva di dover approfittarli del 
vantaggiofo ftato de’ funi affari , e delle 
Aie forze per vendicare la fchiavitò e 
le ignominie di Valeriane, Egli è ve- 
ro , che i Perfiani , foccorrendo Zeno- 
bia , aveano dato all’ Imperatore moti- 
vo di affalirli. Ma bifogna certamente, 
che aveffe fatto con effo loro un accor- 
do , pofciachè ricevette dal loro Re 
un carro e altri prefenti , di cui fece 
pompa nel fuo trionfo. Allora quando 
vinfe Zenobla , egli aveva ancora a ri- 
conquiflare le Gallie : e quella conlide- 
razione fu certamente quella che 1’ ob- 
bligò a differire ad altro tempo il Aio 

ri- 
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rifentimento contro a’ Porfiani . Sotto- 
ineffi. eh’ ebbe tutti gli altri Tuoi ne- 
mici > credette che folle tempo di. pren- 
der vendetta dell’ ingiuria » che il nome 
Romana aveva- fotferta da Sapore. 

Non regnava, piò quello I^incipe in 
Perfia . Egli era morto ^ dopo trenta un 
anno di regno,, verfo la fine dell’anno 
di Gesù Crifto 27i»Ormirda Tuo figliuo- 
lo fuccedette in fuo luogo , e non oc- 
cupò il trono' che un. folo anno . A que- 
llo fu foflituito Vararanr, il quale re- 
gnò almeno tre anni . Contro a quello 
ultimo per tanto Aureliano fi difponeva 
a far guerra quando una morte fune- 
fta impofe fine a’ Tuoi progetti .. 

La fu» terribile feverità. fu l’occafio- 
ne e il principio della congiura , che 
lo fece perire .. Era fui principio * dell*' 
anno di Cesò Grillo 275 a **"' Ceno- 
frurio nella Tracia, fra Eraclea, e Bi- 
2 anzo , afpetTando il -primo buon tem- 
po per traverfare lo Stretto, e metterli 
in campagna». Ivi ebbe qualche moti- 
vo di difgudo contra Mnellco uno de’ 
fuoi Segretari , che gli divenne fofpet- 

to,^ 

• io non mi efprimo- piti prcei fornente r. perdi 
•vi I dell' imiarazKO e delV /ncerft?:?:» intorno it 
date della morte di Aureliano , 'del fuo infialt^o- 
mento al trono ., e per con fegtiena:,a, intorno la dit- 
tata del fuo regno . Si pojfono confulta/re le note 
3. e 12. del Signor di Tillcmont [opra Aureliano, 

*• Kome cempojìo di due termini Greci , c(^ 
opprimono quello , dt noi dittamo Caftel Nuovo. 
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to ) non fenza ragione , di edorfioni e 
di rapine, e minacciò di punirlo *Mne- 
Ileo fapeva perfettamente, che Aurelia- 
no non minacciava in vano, e rifol vet- 
te di prevenirlo . A tal fine s'immaginò 
ima nera afiuzia, S’ era avezzaco con / 
un lungo ufo a contraffare la mano dell’ 
Imperatore, e formò, imitando il fuo 
carattere, una Urta de’ primari Uffizia- 
li deir armata, come deftinati alla mor- 
te da Aureliano. Frammifchiò i nomi •. 
di alcuni , che avevano legittimi mo- 
tivi di temere la collera dell’ Impera- 
tore, con quelli di fuddiii fedeli, i cui t 
fervigi male ricompenfati accendevano 
l’indignazione ; e vi aggiùnfe il fuo pro- 
prio, affine di dar credito alla relazio- 
ne. Quelli, elle fi videro ferirti fu que- 
fia fatai lifia, preoccupati dall’idea del 
rigore di Aureliano , non ebbero il mi- 
nimo fofpetto della frode . Si accorda- 
rono infieme , e avendo oflervato un 
momento , in cui 1 ’ Imperatore ufeiva 
fenza eflere molto ben accompagnato , 
fi avventarono fopradilui,e lo uccife- 
ro. Mucapore, uomo d’importanza, come 
fi può raccogliere da una Lettera fcrit- 
ta a lui da Aureliano , e confervataci 
da Vopifeo , era alla tefia de’congiura- 
ti , e diede colla Tua mano il colpo mor- 
tale al fuo padrone . 

In tal modo perì per tradimento de’ [ fuoi ri- 
fuoi un Principe , che può effere con- goti fu- 
fiderato come un Eroe , il quale in po- . 

• chi 
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gìone chi anni recò' a fine la grand’opera dèl- 
r“' la riunione di tutte le parti dell’ Tmpe- 
morte e «otto di un lolo Capo , che fece ri- 
hanno’ vivere fra le truppe la difciplina nrili- 
molto rare, che aveva ancora de’ nobili egratl- 
nociuto di progetti rifpetto al Governo, -e aedi 
riputa”* rinfacciarli , che l’afprez- 

zione. di un carattere inelbrabile . Ma que- 
fto Iblo vizio gli traffè addoffo una ' tra- 
gica morte , e pregiudicò ai fuo buon 
Vafr.i?. nome prelTo alla pofterità . Aureliano 
ftt tenuto per un Principe piò necelTa- 
rio all’ Impero che- buono e lodevole^. 

44* più Generale che Imperatore , a giudi- 
, 2 Ìo di Diocleziano, e non fe gli danno 
dogi , fetìzà oflfervaTe , che mancogli là 
demenza', eh"* è la prima virtù d* uà 
Sovrano ; e fenza tacciarlo di crudeltà*, 
e' di un a nhno feroce . Ho già olferva- 
to , che lì ha forfè- troppo efagerato io- 
lui quello difetto , e che* può crederli 
che coloro , cui Aureliano fece morire,- 
follerò rei di fedizioli difegni . Mà lò 
rpargimento di un fangue illuftre impri- 
me Tempre una macchia fopra- di colui,, 
che lo verfa, quando per altro 1’ efatta 
olTervanza-- delle forme giudiziarie non 
metta la-colpa affatto in chiarore noti 
giutlifichi il Sovrano. 

t vendi- ij Senato' compianfe poco Aurelianof 

rfpoflo ” popolo , che aveva da- lui ricevuto 

tra gli grandi liberalità , Tenti, dolore della Tua 
morte: l’armata, in mezzo della quale 
ea dato uccifo , lo vendicò : cod Mnc- 

lUo 
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fleo il principale autore dell’ attentato 
fu efpoHo alle fiere . Fra gli altri con- 
giurati ^ i foldati facevano .una diflin- 
zione, e credevano di non dover con- 
fondere quelli , eh’ erano dati acciecati 
-da falfi tintori co’ malvagi., il cui cat- 
tivo animo non ammetteva feufa veru- 
na. Molti di quéfti ultimi furono am- 
mazzati fui «fatto . L’armata la perdonò 
.a quelli, che o l’eijiinen^a del loro gra- 
>do,o l’indulgenza per Terrore, da cui 
erano flati fedotti, pareva , che non per- 
metteffe di mandare al fupplizio . Ma 
non potè rifolverfi ad eleggere tra lo- 
ro nn’ Imperatore., e tiinife al Senato 
quella importante deliberazione , come 
diremo frapoco piò a diflefo . Innalzò 
un fepolcro ad Aureliano in quel luo- 
go medefimo ., e dimandò al Senato.., 
che folte confeerato e ripofto fra gli 
,Dei : il che fu fen;ia.jdifficoltà ordinato. 

Aureliano aveva regnato quafi cinque 
anni. .-Lafeiò morendo una figliuola , il 
cui figlio dello lleffo nome che Tuo a- 
voloj.era flato Proconfolo di Cilicia,e 
viveva ritirato in Sicilia al -tempo che 
Vopifeo fcriveva , vale a dire -.fouo Dio- 
cleziano. 

I Crifliani non provarono da princi- 
pio i rigori di Aureliano . Anzi ripor- 
tali di lui un fatto , che prova che gli 
afcoltava,c rendeva loro giuffizia nien- 
te meno che agli altw Tuoi fudditi. 
Paolo di Saraofate, Vefeovo di Antio- 
chia. 
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chia jefìTendo flato depoflo a motivo de* 
fuoi errori da un Concilio, che fi ave- 
va tenuto in quefla medefima città , fi 
oflinò a non volere ufcir della cafa E- 
pifcopale , e vi fi manteneva per forza 
centra Demmo , eh’ era flato nomina- 
to dal Concilio per fuo fucceflore . I 
Vefeovi ricorfero ad Aureliano , affin- 
chè faceflTe efeguire il loro giudizio : è 
queflo Principe, preffo al quale la pro- 
tezione, che aveva data Zenobia a Pao- 
lo di Samofate, non doveva eflere una 
molto buona raccomandazione , efaminò 
la caofa , e la decife affai giuflamente. 
Ordinò, che la cafa del Vefeovado ap- 
partenerle a colui , eh’ era riconofeiuto 
da’ Vefeovi d’ Italia e di Roma . 

Aureliano cangiò in progreffo difpo-' 
Azione verfo i Crifliani , ed era per pub- 
blicare contro di loro un atroce Edit- 
to, allora quando accadde la Tua mor- 
te. Non apparifee , che queflo Editto 
fia. flata pubblicato . Nulladimenp la 
volontà del Principe conofeiuta , pro- 
duce una perfecuzione , che fi annove**. 
ra per la nona , e che coronò molti 
Martiri , de’ quali può vederli la Storia 
nel Signor di Tillemont. 

Le Lettere non hanno prodotto ve- 
run Scrittore più celebre di Longinoj 
del quale ho abbaflanza tagionato . Ame- 
lio Filofofo Platonico ,cHfcepolo di Pio- 
tino , molto amico di Porfirio, che ave- 
va preiò lezione dallo flelfo maellro, fi 
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Aureuaw. . LiB.XXVn. 

ftì«€ .«ncQr .?gli dei «ome , al tempo dì 

<ui..parliamo, , Ho citato ..più <d’ una' 

ta-%De 3 tippo come guerriero , -e -come 
Illorico.. Vopifco attefta di aver vedu-^op.^«r, 
ta un 'Giornale della vita , e delie azio- “• 
ni di. Aureliano , di cui «$.’ è fèrvito per 
compor , la Storia .di quello iPrincipe , ina 
cDon. ne nomina l’Autore* 
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la morte di jiurélì ano V armata a 
^$l Senato rimettono V una .all' ahro a 
■ vicenda, f elezione Imperatore . In..' 
. tetregno di fei-jmefi Jenza alcuna tur- 
‘bolenzOi, jllla*.jìne ^ acito •sii ene , elette 
Mol Senato» 


.Aureliano Augusto IV, 

• . t . ♦ , JM-Àtt CElI-Ll NO , 


An.diR. 
hoi6. Dì 


L a morte di A.uréliano diede moti- 
.vo ad un avvenimento unico nella 
Storia vale a dire , ad dna -gara di 
fcambievole cotrfìdera^ìone fra le arma- 
te e il Senato , *i quali rimetrevanó re- 
ciprocamente runa. all’ altro- l’elezione 
del Capo dell’Impero , e per confeguen- 
za ad un Interregno., di fopra-fei meli, 

che 
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rae non fu turbato -da, <iie£lun’ ombra di 
riffa e di diffenfione. 

Non v’ era cofa pià indecifa appreffo 
i Romani quanto tutto cib che concer- 
neva i’ .elezione di un Impera tore'« Il 
Senato e le milizie aveano fopra un 
articolo di tanto momento diritti pre- 
tendoni contrarie , fenza che veruna leg- 
ge o verun ufo ben confermato e fta- 
rbilito aveffe fifsati i limiti diquefte due 
potenze . Bifognava che 1’ autorità del 
Senato v’ intervenir. ,'Talvolta anche, 
come nell’ elezione di Maflìtno e di 
Balbino , quell’ Adunanza dava regola 
a tutti gli altri ,>decideva in capite, e 
i foldati altro non facevano che preda- 
re il loro afsenfo . Ma per l’ ordinario 
il. Senato non godeva fe non del dirit- 
to .di conferma . I foldati nominavano : 
l’.Imperatòre eletto fi metteva in pof- 
fafso col fatto , e per aequillare un ti-, 
telo, che non fofse unicamente fondato 
fulla forza , fi addirizzava al Senato, il 
iqi'?lc accordava lUna conferma , che non 
poteva , .né clava negare* E tal era lo 
fiato prefente delle cofe,allorchèAure- 
.liano fUjUccifo. 

Era cofa naturaliffìma , chele truppe 
foffero gelofe di .confervarfi un così bel 
diritto ; e nulladimeno Timbarazzo del- 
la fcelta , i maneggi probabilmente , 
che facevano gli uccifori dell’ Impera- 
tore , per. fofiituire in Aia vece alcuno 
jdi loro , e la ferma rifoluziene , -che 

ave 
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avevano i foldati di non comportarlo j 
furono motivi , che li determinarono 
a cedere alle loro pretenfioni , e a ri- 
metter r affare alla decifion del Senato. 
Con una lettera fcritta in loro nome a 
quella prima Adunanza della Repubbli- 
ca, la pregarono di fcegliere ‘infra i Tuoi 
membri quello, che le fembra fse più de- 
gno del grado fupremo. ' 

Una sì grande moderazione è ben 
forprendente in un’ armata . Il Senato fé 
ne piccò dal fuo canto. Letta che fi 
ebbe la lettera , di cui ho riportato il 
contenuto , Claudio Tacito , eh’ era 
ri primo a dir parere , e che , ficcome 
moflrò r evento, aveva più che qua- 
lunque altro ragion di fperare d’ e’fsere 
eletto, fe 1’ affare era decifo col voto 
deli’ Afsemblea , cominciò il fuo di- 
feorfo con un magnifico elogio di Aure- 
liano 5 e gli decretò gli onori divini.» 
E quanto all’ elezione d’ un fuccefsore, 
fu di parere di rimetterla all’ armata , 
perchè altrimenti, difs’ egli, farebbe un 
cfporre gli elettori ali’ invidia, e quel- 
lo, fopra del quale cadeffe 1’ elezione , 
a grandinimi pericoli. E quello pareVe 
fu fèguito. Il Senato non fi lafciò lu- 
fingare dall efea sì dolce di far rivi- 
vere i Tuoi diritti aboliti , e_di ripi- 
gliare il fuo antico fplendore . L’arma- 
ta fu iafeiata per deliberazione dell’ Af- 
fembJea padrona della fceJta d’ un Im- 
peratore . 

Crev,StorJegt'Imp,T.XL f Qjjs- 
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Quefta fpezie di prodigio fu ripetuto 
fino a tre volte : e mentre che il Sena- 
to e l’armata fi difputaao la gloria del- 
: la moderazione , fi mangiano feamfaie- 
. voi mente corrieri , deliberano , e at- 
tendono' la rifpofta jjno dell’ altro,, paf- 
farono fei meli feoza che l’ Imperio avef- 
fe un Capo . E quello che dee accre- 
feer di molto la maraviglia fi è , che 
durante quello fpazio di tempo ogni co- 
fa fu cheta , e tranquilla . Quelli , eh* 

, erano. negl’ impieghi , vi recarono, efer- 
. citando le funzioni delle loro cariche : 
fe non che il Senato nominb Falconi© 
Proconfolo di Afia in luogo di Aurelio ' 
■■Fufeo, il cui tempo probabilmente fpi- 
rava* o che dimandò, la fua licenza,. 
Non inforfe nelTun tiranno, neffun ufur- 
'patore, laddove ne abbiamo veduto , 

,-ne vedremo nafeere fotto i più grandi 
,e migliori Principi . L’ autori rà del Se- 
gnato , del popolo,, e dell’ armata ,. tenne 
.tutti gli fpiriù in dovere .-I membri, e 
i fudditi della Repubblica non- tenieva- 
-no r Imperatore , poiché non ve n’ era 
alcuno; ma, il che .é affai meglio, te- 
mevano e rifpettavano fe medeCrni. 

Alla fine a’ venticinque di Settembre 
effendofi il Senato raccolto ad un’ulti- 
ma rifpofla deir armata , che perfifteva 
a riportarfene al fuo giudizio , il Cpn- 
folo Velilo Cornifìcio Gordiano r^ppre- 
fentò , ch’era d’uopo finire , e che le 
«Ucofiaqze ,non permettevano che,C.dif- 

fe- 
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ferifse più lungo tempo . Che i Barba- 
ri erano entrati oftilmente nella Calila, 
che vi avevano mefle a Tacco le^ campa- 
gne, ed efpugnate le città. Che poteva 
dubitarli che le truppe diiìribuite nelle 
diverfe Provincie delj’ Impero non lì 
Hancaflero di afpettare, e non prendef- 
fero qualche partito contrario alla pub- 
blica quiete.,, Determinatevi adunque, 
„ Signori , ed eleggete un Imperatore - 
,, E r armata, riconofcerà quello , eh* 
„ eleggerete , ovvero , fe non ne farà 
„ contenta , ne fceglierà un altro „ . 
Quelle ultime parole del difeorfo del 
Confolo meritano d’ elTer notate , e 
fanno vedere q,uanto il Senato folTe 
dipendente dall’ armata , anche nell* 
efercizio del diritto , che a lui lafcia- 
va . ■ 

Claudio Tacito, del quale ho già par- 
lato, era prefente . Mentre l’affare del- 
r elezione era fofpefo , e teneva occupa- 
ti gli animi , non folamente nelle deli- 
berazioni pubbliche , ma ancora nelle 
converfazioni private molti avevano 
gettato lo fguardo fopra di lui : e que- 
llo faggio Senatore , intimorito da un 
pericolo, che farebbe ad altri paruto una 
fperanza affai lulìnghierà , avea pigliato 
il partito di'ritirarfì in una càfa di di- 
porto in Campania , dove era viffuto 
tranquillo per dué rnefi . Se lo aveva 
nulladimeno obbligato a' tornarfene'a 
Koma , e ad intervenire all* adunanza 

T z ' del 
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^el Senato , di cui prefen temente ragW 
no. Quefti ejra un yecphio venerabile , 
benché io abbia difficoltà a credere , fui- 
la teftitnonianza di Zonara , cfie aveffe 
ferra.nta cinque anni ; -età certamente 
troppo avanzata per fare un così labo- 
<rio(b noviziato, qual fi è quello di So- 
vrano . Ma le fpe qualità di vecchio 
Confolare, e di primo opiinante in Se- 
nato, provano, eh’ era per venuto a gran- 
de maturità . Aveva lo fpirito adorno 
« coltivato dalle Lettere , alle quali fi 
era credutb obbligato di applicarfi a ca^ 
gione del nome ifiefib che portava , e 
deH’onoiie <U annoverare tra fiioi ante- 
nati Tacitò Iftorico.. Impercioccluè egli 
fi attribniva quella gloria , di cui per 
« altro Ja romiglianza dei nome non è 
per noi una prova fufticiente . 1 fuol 
•olHtmf erano dol.ci , H fiip carattere 
grave, modera,^o, lontano dal fallo , e 
dall’ ambizione, e amante di una nobi- 
le fimplicità. Quelli era ,nn faggio, mji 
pib atto per avventura a dar buoni con- 
figli ad un Imperatore , che ad adempi- 
re egli llelTo le funzioni Imperiali.' 

Finito ch’ebbe il Confolo à\ parlare^ 
Tacito fi difponeva a dir parere . Ma 
non gli fu dato tempo ) e fi alzarono 
per ogni patte' voci, le quali ricolman- 
dolo di. elogi gli conferivano il titolo 
d» Augnilo-. Quelle acclamazioni dura- 
lono lungo torapo : è Tacito, avendd 
AtJiefo , che cefialTero , prefe .a parlare 
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Bon per accettare una così grande of-- 
ferra , ma per efporre j e far ammetter® 
le ragioni , che' aveva di rigettarla . Of- 
fervò , eh’ era cofa poco convenevole fo- 
ftituire in luogo di un Principe guer- 
riero qual era Aureliano un vecchio* 
inabile a tutti gli efercizj militari . Che 
i foldati non avrebber forfè approvata 
ona tale elezione . Guardate , difs’ 
egli , che il paflb , che fate non fia 
,, contrario alle volìre buone intenzioni: 
per ìa Repubblica , e non mettiate 
„ me medefimo in cafo di raccogliere 
^ per unico frutto de’ voliti voti- delle 
,, tragiche difgrazie, che la mia buona- 
j, forte mi ha fatto infinoadora slug- 
j, gire Aggiungono che Tacito pro- 
pofe Probo , ed ei non poteva meglio 
giuftificare la fiheetità del fuo rifiato, r 
Perciocché Probo era per elfo hii u» 
formidabile concorrente >• e che poteva 
facilmente far pendere la* bilancia dal 
foo canto rattefo che ad una uguale vir- 
tù accoppiava forfè una maggiore ele- 
vatezza di fpÌTÌio,e certamente il van^ 
taggio del vigor dell’ età , e d’ una for- 
za di* corpo atta a Iblienere tutte le fa- 
tiche del fupremo comando. 

Ma i Senatori non badarono a que- 
flo. Incantati dalla modeftia diTacito^ 
e animati dalla Tua refillcnza y ad altro 
non penfarono che a rifiutare il motivo 
principale , eh’ egli allegava . Gli rap- 
prefentaroQO con reiterate grida , che 
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non pretendevano di eleggere un 
to , ma un Imperatore . Gli rammemo- 
Irarono il detto di Severo ; Che il capo 
è quello che comanda, e non i piedi • 
5) Noi abbiamo bifogno , gli dicevano , 
9, della voUra anima, e non dei volito 
5, corpo * £ chi pub meglio governa- 
9, re che colui, quale le cognizioni 
M acquisiate collo lludio fono dirette 
dalla prudenza , che fomminHlra T età 
^ avanzata ,, h. 

Dopo qu^e acclamazioni fi venne 
a* voti , fr deliberò con metodo , e tut- 
ti dicendo il loro parere per ordine con- 
fermaronoii veto,, che avevano eTpref- 
iò in una maniera nn poco tumultuora. 
Uno de’ piò vecchi Confolari , Mezio 
IFalconio Nkomaco , impofe fine alla 
deliberazione . con un difcorfo alquanto 
lungo , nel quale provò la faviezza dei- 
l’ eiezione , che aveva poc’ anzi fatta il 
Senato. „Noi abbiamo, dils’egli, no- 
minato un Imperatole avanzato in 
fi età , il quale fi confidera-come il p4*> 
9, dre di tutti coloro, che faranno fog» 
9, getti alia fua autorità . Noi non ab- 
5, biamo a temere da lui alcun’ azione, 
9, che non fia fiata innanzi ben ponde- 
„ rata ed efaminata , neffun’ azione ira- 
prudente , o violenta . Ogni cofa in 
„ lui farà feria , accompagnata da gra- 
„ vità , e quale in fomma farebbe dal- 
„ la Repubblica- ifiefia ordinata, fé po- 
„ tefie rifiringerfi in una loia perfona. 

„ Im- 
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jj- Imperocché egli fa quale condótta ha 
defiderato ne’ Principi ,-fotto i quali 
è viffuro , e non può in fe prefenta- 
jf re verun altro modello y fuorché quel- 
34 lo , giufta^ il qtrald^ha defiderato che 
,, fi regoiàlTero quelli , che l’ hanno pre- 
„ ceduto „ . Fa! Cònio conferma quello, 
che ha detta , rapprefentàndo i mali 
che ha cagionati all’ Impero la gioven- 
tù de’ Sovrani , come Nerone , Com- 
modo , Eliogabalo : e ‘ficcome Tacito 
era vecchio » e fenv.a' figliuoli * o nipo- 
ti in tenera età , cosi * conforme a’ faoi 
principi , gli mette fotto gli occhi con* 
una piena libertà le mire, che dee pro- 
ponerfi , e che debbono dirigerlo nella 
(esita di un fuccelfore . ,, Io vi prega 
,y e vi feongiuro. Tacito Augnilo j dlis*‘ 
j, egli , anzi ardifeo di dirvi , di noti 
„ fare eredi dell’ Imperio Romano , ini'- 
,, cafp che i defiini vi rapifeano troppò 
yf preflo a noi-, i giovanetti , che fono' 
„ per legge gli eredi del vofiro patri- 
3, monio , e di non trattare la Repub- 
yy blica , il Senato', e il popolo Romà- 
„ nò in quel modd'jcon cur tratterete 
,,.le vortre pofseflìonì, e i vetri fchiavi, 

3, Fate una fcelta . imitate Nerva , Tra^. 
3, jano Adriano . E* una grande coni 
„ folazione per un Principe moribondi} 
yy avere più a cuore gl’intereflì della-- 

T 4 „ Re, 

* V (/predone Latìtta è determinita : patvulos 
tuoi , 
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,) Repubblica , che quelli della Tua fk- 
,, miglia „ , Il difcorlb di Falconio fu 
applaudito . 1 Senatori gridarono , chs 
penfavano tutti nella ftelTa maniera : e 
Tacito alla fine fi^rrefe, e accettò T Im- 
pero, fenza tuttavia prendere alcun im- 
pegno rifpetto ad un fuccelTore .. 

Dal Senato il novello Imperatore f! 
portò al . Campo Marzio , dove radunò 
il popolo , e tutte le milizie , eh’ erano 
nella città . Ivi Tacito elfendo falito 
fopra il Tribunale, che dominava l’af- 
femblea , il Prefetto di Roma Elio Ce- 
feziano notificò la fua elezione’ in que- 
lli termini: ,, Soldati *, e voi cittadi- 
„ ni , avete un Imperatore , che„ vi ha 
„ eletto il Senato coll’approvazione di 
„ tutte le armate . Quelli è l’ illufire 
„ Tacito ^ che avendo infinoadora 
„ fervilo la Repubblica co’ fuoi confi- 
„ gli , la governerà adefib colle Tue 
j. Leggi , e colle fue Collituzioni „ . 
Tutti coloro , eh’ erano prefenti , rifpofe- 
10 con gridi di allegrezza, e con voti 
per la profperità dell’ Imperatore : e l’ a- 
dunanza fi feparò , Fu formato il De- 
, , cre- 

• lo non ho tradotti gli epiteti fan£U(fimì , e 
facratiflìmi , che nell' originale filtravano uniti 
a' nomi di faldati e di cittadini ^ parchi farebbe- 
ro ftmhrati ajfai firàni Jtcondo le nàfire ufanze ; 
jc perchè confiderati anche in fe Jhjfi pojfono ri- 
fguardarfi come malijfimo applicati , e propri a 
far convfcere , che il tempo j in cui t' impiegava- 
no , era grandemente infette di adulatfone . 
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ireto del Senato , e Tcntto fopra un lii. 
5ro di avorio , del quale fi- fervivan^J 
come di un regillrq (kiiinato particolar- 
mente a’ Sena to, Con fu! t'i , die rilguar- 
davano direttamente il Sovrano. 

L’ efprelTa meniione , che il Prefètto 
della città fa nel fuo difcorfo del con'*' 
fenfo delle armate, porge motivo di cre- 
dere che l’elezione <fì Tacito- folTe ila- 
ta concertata fra elle^ e il Senato. Per 
r altra parte bifogna ,• che ''t'acicO me- 
defimo non ne fapefTe nulla, poiché te- 
meva che la Tua perfona non folle gra- 
ta a* foldati . Gli Scrittori , che^foncy 
quivi le mie fole guide, fcrivendo fen*- 
2 a molta riflelTione , lafciano dell’ofcu-- 
fitàr e deir incertezza fopra i fatti*.. 
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CONTINUAZIONE 


DEL LIÉRO VENTESIMO SETTIMO . 


FASTI DEL REGNO 

DI T A C I T O* 

^ . * * 

'Aureliano Augusto IV, 

MarcellInó. 

M. Claudio Tacito ^eletto Imperato» 
re dal Senato i venticinque di Settem» 
bre , dà grandi contraffegni di confide- 
mione e di rifpetto per quello Corpo , 
il quale perciò riforge , e ripiglia parte 
del Tuo antico fplendore. 

Fa molte fag^ coftituziorji : Princi- 
pe moderato ^ amante della lìmplicità , 
che (limavate coltivava le Lettere , Di- 
moftra un gran zelo per la confervazio- 
ne deir opere di Tacito l’ Iftorico , da 
cui diceva di trar la Tua origine. 

Va a metterli alla teda delle amate 
di Tracia. 

Punifce i principali autori della mor- 
te di Aureliano. 


M. Clau- 


/ 
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Ì6f. Cl AUDIO Tacito Augusto IL 
.... . . Emiliano. 


An.di 
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' Tifìfa in Afia , e ne fcaccia- gli Sciti^v 
O^Goti, che fi exano fparfì in qnefia re- 
gione . 

Maflìmino Tuo parente , ch* era ftatO’ 
eia lui creato Governatore di Siria 
avendo irritate le troppe colia Tua afprez- 
la , e colla Tua violenza ,,è uccifo : e- 
gli autori della- Tua morte avendo prefi 
in loro compagnia coloro , che rimane- 
vano della congiura centra- Aureliano y. 
ammazzano Tacito medefimo*- 

Perì ne’ primi giorni di i Aprile' »? 
Tiane in Cappadocia, .0 a Tarfo inCi*^ 
^cia. 

■■ ■ ■ ■ 1 ■ w^mm ■ ■ 

ST OR I A DEL R EG>Ì!tO> 
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DI TACITÒ* 


ir Senato rìpìgtia /otto Tacito il fuo an* 
tico fptendore . Giojn per queno motì“ 
vo d*' Senatori . Avevano allora oOta-- 
• fione dì far rivocare la CoJìituzXene M ' 
Caìtìeno , la quale proibiva loro la mi- 
Uva J $ /e la laf ciano sfu^ije , Sag- 

T 6 £Ì 


tc Q 


Il Sena- 
to ripi- 
glia Cotto 
Tacito il 
fuo anti- 
co fplea- 
dore . ! 

Vo^JTa*. 
9 - 


Vep.Tsc. 

* la. & 
yior.e.6. 


gì regolamenti di Tacito, tempio de^ 
gP Imperatori divinizzati . Dimandai 
il Corìfolato per fuo fratello , e mm 
/’ ottiene . Tratti lodevoli del fuo Go- 
verno, Suo gujio di fmplicità y unito 
alla liberalità , e alla magnifìcenzA 
rifpetto al Pubblico . Amò , e coltiva 
le Lettere , Suo zelo verfo Tacito l] IJh- 
ri co, 'Va a'^metterft alla tefa delle 
truppe dì Tracia , Punifce mia parte, 
degli uccifori Aureliano , Pajfa in 
: ^dfta y e ne fcaccia i Goti , Si forma 
una congiura contro di lui , e lo fa 
perire, ; 

# 

T acito effentfo ftato eletto Iinpe* 
ratore dal Senato , ncconie ho ri- 
ferito, fi projjofe in rimunerazione , e 
per amore del pubblico bene, di fàrri- 
forgere 1 autorità di quefio Corpo y. si 
cui era debitore dell’ Imperio . (^fti 
fono i fentimenti eh’ ei manifeftb nel 
primo ffìfeorfo , che fece al Senato Sè- 
w di fs’ egli, poflja io così gover- 

yy nare lo Stato in un modo , che cor- 
„ rifponda all’onore d’ elfere fi»to elet- 
yy to da voi, com’egli è vero, che fo* 
yy no rilòloto di feguire i voilri confi- 
n gii , e di .regolarmi eolia vofira au- 
„ torità , A voi tocca ordinare , e io 
,, mi addofio la cura di eieguire,, • 

V Imperatore volle in fatti , che il 
Senato fi confiderafie come potfelTore 
del fupretno potere, come arbitro della 
^ , ^ce, 
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pace ) e della guerra , che dava leggi 
alle nazioni , e che riceveva le Amba- 
fciate de’ Re Barbari . Fu redimirò al 
Senato il diritto di nominare i Procon- 
foli di tutte le Provincie del popolo: 
diritto, che fé gii apparteneva in vigo- 
re dell’ indituzione di Augnilo , e di 
cui s’ erano fpelfo impadroniti gl’ Im- 
peratori. Fu (labilico che le appellazio- 
ni de’ giudizi de’ Proconfoli fi reca fiero 
al Tribunale del Prefetto della città , 
il cui potere era fubordinato a quello 
del Senato . In una parola , quello Cor- 
po ricuperò tutto lo fplendore, e tutta 
1’ autorità , di cui avefie mai goduto 
fotto i Principi , che gli erano fiati piò 
propenfi, e favorevoli. 

La gioia de’ Senatori fu eftrema . S| 
ordinarono rendimenti di grazie agli 
Dei: fi promifero loro dell’ ecatombe , yodg’Sc- 
e ciafcheduno^ in particolare immolò vie- natori , 
time, e diede fontuofi conviti . Il Se- 
nato in corpo partecipò il felice cam- 
biamento con lettere addirizzate a tutte 
le principali città dell’ Imperio : al Se- 
nato di Cartagine, a quelli di Treviri, 
di Antiochia , di Aquilea , di Milano, 
di Aleffandria , di Tefialonica , di Co- 
rinto, e di Atene :'e molti de’ membri 
della Compagnia ne fcrifiero a’ loro pa- 
renti e amici con trafporti di allegrez- 
za , Vopifeo ci ha confervate quattro 
di queft* lettere , nelle quali ecco quel^- 
lo, che v’ é a mio parere dì piò nma.- 

bile . 
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bile . Il Senato termina quella , cb« 
manda al Senato di Cartagine con que- 
. fta oR'ervazione . Il cambiamento , cbe 
,, vi partecipiamo rifpetto a noi, vene 
,, promette un fìralle rapporto a- voi. 

,, Imperocché il primo Corpo dello Sta- 
„ to non ricupera i fìioi diritti , che 
,, per confetvare quelli degli altri,, * 
Claudio Capelliano' Senatore, feri vendo 
a fuo 7to , comincia eoli’ efprimere la 
foa giojà, e quella del pubblico , e lo in- 
vita a venire a parteciparne ancor egli. 
Indi aggiugne : ,,. Poiché abbiamo in- 
,, cominciato a nominare gl’ Imperato- 
„ ri , noi pofifiamo dare T efclufione a- 
„ quelli , che veniffero nominati da- 
„ gli altri. Un uomo faggb, qual fie- 
' • fy te voi, intende, lenza che maggior* 

„ mente io mi fpieghi „ . Si vede che 
quello Senatore , fecondo 1’ indole dello- 
fpirito- umano , faceva de’ progetti per 
r avvenire: e lu fin gara da una prefente 
profperità , 1’ ertendeva e 1’ ingrandiva' 
colla fperanza . Non rifletteva ,. che H 
Senato non riconofceva il libero eferci- 
zio del fuo diritto, che dalla moderazio- 
ne dell’ armata : e che la moderazione 
non è una qualità durevole e perma- 
nente negli uomini , particolarmente al- 
lora quando hanno in mano la forza. 
Aveva- Se i Senatori avelTero feriamente pen- 
no allora ^ prender mìfure per ren^r fermo _ 
® durevole lo fplendore j che avevano 
^ ” ricuperato , quello era il momento di 

far 
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far rivocare 1’ Editto di Gallieno , che vivere I 4 
vietava loro il fervizio militare. Sipuò^o^hu- 
credere con molta verifimiglianza , che 
fe i Comandanti , e tutti i principali u qua"®* 
Uffiziali di ciafcheduna armata erano proibì- 
ilati cavati come anticamente, dal cor- va loro 
po del Senato , non farebbe loro llato 
eftremamente difficile far rivivere infra f'V/- 
le truppe il rifpetto per l’Ordine Au- „osf^gV 
gufto , eh’ era in poffeffo del primo po- pire . 

Ilo nello Stato . L’occalìone era bella : ^lurel, 
fe la lafciarono sfuggire , ed e(fa piu 
non tornò . Le armare ripigliarono il 
diritto di nominare gl’ Imperatorie e il 
Senato riflretto nelle minute funzioni 
della difciplina civile più non influì, che 
debolmente negli affari generali dello Sta- 
to, e non che confervare Ibpra le milizie 
l’autorità, che fe gli competeva, rice- 
vette da loro la legge . Quello ^effetto 
non dee recarci flupore , s’egli è vero, 
come abbiamo offervato con Aurelio 
Vittore , che i Senatori aveffero prefo . . 
amore alla morbidezza, e lì foffero av- 
vezzati a godere tranquillamente e fen- 
2 a cure delle loro ricchezze , de’ loro 
piaceri, e delle loro cafe di campagna. 

Con tali difpofizioni non fi può far a 
meno di avvilirli . 

L’Imperatore Tacito, fin dal primo 
difeorfo al Senato , moftrò il fuo zelo fidiTa- 
per lo buon’ ordine, e per la buona am- cito . 
miniflrazione de’ pubblici affari . Dopo 
aver foddisfatto ai tributo d’ onore , eh- Af- 9 - 

do- 
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doveva alla memoria del fuo antecefifa- 
te decretandogli una ftatua d’ oro' nef 
Campidoglio 4 e delle (lata e' d’ argento’ 
nel luogo dell<e adunanee dei Senato-^ 
nel tempio del Sole , e nella piazia dt 
Trajano, propofe, e fece palTare un E- 
ditto ) quale proibiva' fotta pena dr 
morte , c di confifeazione de’ beni T at- 
terazione de’ metalli colla lega di flra*' 
niere materie . Le frodi de* monetar) fot- 
to Aureliano rendevano- neceUaria. que- 
fta feverità'. 

Fece ancora, o pimtoffo- rinnovò un^ ' 
altra cofiitiizione alfai vantaggiofa e fa« 
XMarevolq alla tranquillità' de’ cittadiniv 
dichiarò , che -nel tempo avvenire non* 
direbbe mai pernielfo d’ interrogare glt 
ichiavi nelle caufe Cnminaii de’ loro pa^ 
droRÌ meno allora quando fi tra 
tafse di- accufe dilefaimaeflàv Così pre- 
feriveva P antìoo gius , a^ cui abbiaci ve- 
duto come’ AugulK) e Tibettó avevano? 
in piò modr derogato Severo ne ave- 
va diminuirà l’ aiftorità con una efprellir- 
aoftituzione' nei cafo-di' iefa-maellà , 
in- alcuni altri . Tacito rimettendolo ief 
tutto ìF (ìio primo vigore , 3 conciliava 

pubblico ai&tto ; e tutti' i padroni 
dovevano fentiré un >&a»mo contento 
di' noni -aver più ' a' temere df veder la* 
lortr fortuna , e talvolta ancora' la lo* 
ro vita dipendere dalla ■ tellitnonianzt- 
de’ loro febiavK- ' - , 

- Hello ilefib Tàcito- vdt'ev 

ooo* 
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onorando la memoria de’ buoni Princi- Tempio 
pi , manifeftare e comprovare la rifola- degl’lm- 
zione, che aveva prefa di prenderli per 
modelli . Comandò , che fi erigefTe in ^ati. 
Roma un tempio , il quale dovea chia- (^op, 
marfi il tempio degl’ Imperatori diviniz- 
zati , che fi collocalfero in effo lefiatue 
de’ buoni Principi , e che fi offeriifero 
loro delle libazioni nel giorno anni-^ 
verfario del loro nafcimento , e in al- 
cuni altri giorni dell’anno. Egli è cer- 
to , che Tacito non pareggiava il nu- 
mero de’ buoni Imperatori a quello de- 
gl’ Imperatori divinizzati , tra quali ve 
n’ erano molti y che meritavano appena 
il nome d’uomini. Riducendo il titolo 
de’ buoni Principi a quelli , che n’ era- 
no veramente degni, il numero di elfi 
non diveniva molto grande j e un Avl- ^ op- 
tare di que’ tempi aveva ragione di 
dire che potevanfi fcolpire tutti fulia 
pietra di un anello . 

Tutte quefle prime azioni di Tacito-. , 
non avevano cola veruna, che non lem- jj 
brafle lodevole al Senato . Ma ne ag- foiato 
giunfe una , la quale fece vedere , che per fno 
non s’era approfittato deU’avvifo dato- » 
gli da Falconio di fiaccarfi dalla 
miglia. Dimandò il Con foiato Vìo- yop.Tac, 

riano fuo fratello , il qual era , per 9. 
quel che fembra , uomo di poco meri- 
to, la cui ambizione fuperava la capa- 
cità . Il Senato ricusò apertamente di 
nominarlo Confolo , allegando , che non , 

rima- 
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rimaneva aicua porto vacante . 1? Ir!i- 
peratore', il cui carattere era la raode- 
ra/ione, mortrò di rertar contento del- 
la libertà, che ufava il Senato verfo di 
lui . „ Sanno, difs’ egli , quale fia il 
„ Principe , che hanno eletto 

Affine di metterfi ftabilmente in pof- 
feffo del trono , era bene che Tacito 
andaffe prontanaente a mortrare all’ ar- 
mate d’llliria,e di Tracia Tlraperatore, 
della* cui fcelta era fiata cagione la lorò 
moderazione ► Oltre a quarto le Provin- 
cie del r’A'fia minore iofeftate nuovamen- 
te da’ faccheggiamenti de’ Barbari implo- 
ravano la fua prefenza , e -il fuo foccor- 
fo. Non pub adunque efférfi trattenuto^ 
lungo tempo in Roma, dappoiché tu elet- 
^ to r e ntriladimeno il foggiorno che qui- 
vi fece è contrafsegnato da molte Co-- 
fìituzioni , le quali danno un’ idea van- 
taggio fa de’ fuoi principi di governo 
Tratti Proibì i luoghi di fcortumatezza nel- 
lédevoli la città. Ma là' corruttela de’coflumi,* 
delfuo pib forte che tutte le' leggi , non per- 
6owno che querta riforma forte di lunga 

f^rdinò che i pubblici Bagni 
fofTero chiufi al tramontare del fole, af- 
fine di prevenire le conventicole fedi- 
ziofe, che potevano col favor della not- 
te formarfr.. Vietò agli uomini l’ufo di' 
ogni forta di drappi di fera come pu- 
re delle lirte di drappo d’ oro fulle to- 
niche . Avrebbe voluto proibire tutte le 
dorature , ed egli era ftato qu-elio che 

ne 
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ne aveva infpirato il penfiero ad Aure- 
liano . Probabilmente la difficoltà di riu- 
fcire impedì a quelli due Principi di 
portare una legge, che non farebbe affa- 
ta efeguita,. 

Tacito ’ amava la fimplicità : e ne Suogu- 
dava r efempio. Non comportava , che 
fua moglie portaffe gemme . Egli me- 
defimo fi ferviva degli. fteffì veftiti,che 
ufava , quando era particolare . Non v’ 
era cofa pih frugale della fua tavola . 

La proprietà e la pulitezza gli baffava- 
no . Era tuttavia vago e intendente di 
fabbriche , come pure di marmi , e fi 
dilettava degli ornamenti di vetro , di 
cui gli antichi abbellivano le loro ca- 
fe : amava parimente la caccia . Ma non 
fi sa che abbia fatto per veruno di que- 
lli oggetti alcuna fpefa, che poteffe pa- 
rere ecceffìva , c n 

Benché ufaffe tanta fimplicità fifpet-^J^® 
to a fe ffelTo, fi moftrò nulladimeno 
liberale e magnifico rapporto al Pubbli- to aliati- 
co , preferendo perb i benefizi durevoli beralità^ 
alle liberalità paffeggiere . Perciocché «. 
durante fei mefi di regno, fi pub ^nlTri*- 
citare appena una di quelle diftribuzioni aj 
di vino e di carne ufate appreffb i Ro- Pubbli- 
mani . Ma fece gettare a terra la fua co. 
cafa , per fabbricare in luogo di ella a 
fue fpefe de’ bagni per ufo de’ cittadi- 
ni . Diede alla città di Ollia cento co- 
lonne di marmo di Nùmidia dell’ al- 
tezza di venti tre piedi . Cedette al tem- 

pio 


*ULig^ 
gè Furi* 
Catti ni a. 
Amèr-, e 
coltivò 
le Lette* 

TC. 


45'4 Storia degl^ImPerat, 
pio del Campidoglio per lo mantenimento- 
e per lo riiìauro' delle 'fabbriche i bent^ 
che poffedeva in Mauritania . Cotifa- 
erò a’ conviti facri , che fi celebravano 
ne’ tempi tutta T argenteria^ che aveva 
quand’era privato nella Tua credenza . Im- 
piegò per pagare quello, eh’ era dovu- 
to a’ foldati le fomme di danaro , che 
fi trovarono ne’ fuor- fcrigni , allorché 
fu eletto Iraperatwrer Ma io duro fati- 
ca a credere che al)bia ceduta alla-Re^ 
pubblica il fuo patrimonio , ch’era im- 
menfo, e la cui rendita, fe diatn fedo 
a Vopifeo, afeendeva a trenta cinque 
milioni . Imperciocché , fe T Imperio 
non fi perpetuava nella fua famiglia , fic- 
come poteva di leggieri temerlo cofa? 
diventavano i fuoi eredi I 

Ltt generofità- di Tacito fi efièfe an^- 
cora a’ Tuoi fchiavi . Fra quelli che ave- 
va per fervirlo in- città , ne mife in li- 
bertà cento-, e fe non forpafsò quello 
numero non- lo fece perchè era ciò 
vietato da un’ antica legge 

Ho già detto, che ftimava le Lette- 
re, e che anzi- n’ era* in elTe molto ver- 
fato.- Affine di coltivarle ficcorae il 
giorno era tutto occupato dagli affari ^ 
impiegava 1’ ore della notte,* e non ne 
lafciò paffar mai alcuna , lènza impie- 
garne parte a leggere ^ o a feri vere . 
La Letteratura- non 1>’ aveva tuttavia 
guarito dalla fuperftizione ^ Si allcne- 
va da ogni forca di fiudio U lècondo 

gioì- 
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■giorno di ciafcun mefe , eh’ era fegna- 
to corne finiltro qe’ Calendari de’ Ro- 
mani. 

Dobbiam fapcrgli buon grado del Tuo 
;zelo- per confervarci gli ferirti di Taci- 
to r Iftorico, benché non fìa fiato co- 
sì fortunato , come noi lo brameremmo. 
Quefio Principe comandò, che tutte le 
Biblioteche fé ne provvedefiero , e che 
nel depofito degli Archivi deH’Imperio, 
fe ne traferiveffero ogni anno diece e- 
femplari , perchè fofiero difiribuiti nelle 
Biblioteche . Tutte jguefie attenzioni 
non impedirono , che noi non perdef- 
iìmo la maggior parte dell’ opere di 
■quefio incomparabile Storico . 

Ecco quello, che gli antichi monu- 
menti ci fan fapere di più importante 
•intorno 1 ’ Itrrperator Tacito fino alla 
fua partenza di Roma ,per andare a met- 
terfi alla tefia delle truppe , eh’ erano 
in Tracia . Giunto che fa nél campo, 
pare die abbia dovuto prendere un’altra 
volta 'il poflefifo dell’Impero. L’armata 
fi radunò, e Mezio Gallicano Prefetto 
del Fretor-k) aprì T affemblea con un 
picciolo difeorfo , nel quale partecipò 
a’faldati come il Senato aveva loro da- 
to r Imperatore , che avevano cbiefio, 
e che quefio illufire Corpo aveva fecondati 
i fentimenti e i defiderj delle milizie. E 
dopo quefio gl” invitò ad -afcoltare l’ 
Imperatore medefimo. Tacito prefe a 
parlare , e ficcome il Prefetto .del Pre- 
torio 


Suo zelo 

verlbTa- 
ciio ri- 
fianco . 


Va a 
metterfi 
alla te- 
da delle 
truppe di 
Tracia. 
Vop. Tac. 
14. & S. 


454 Storia degl’ Imperat. 
torio attribuì aToldati la prima e prin- 
•cipal parte nella Tua eleiione. „ Io mi 
,, glorio , difs’ egli , d’ elTere ftato fcelto, 
,, primieramente da voi , giudi eftima- 
„ tori de’ Principi , e poi cogli unani- 
,, mi voti del Senato. Io mi fìudierò, 
„ e farò in modo , quando non mi fia 
- ,, permelfo di animarvi con efemp; di 
,, azioni di vigore e di coraggio , di 
j, governarvi almeno con configli de- 
„ gni di voi , e degni di un impera- 
,, tore Romano,,, Dopo quefto difeorfo 
prnmife loro le 'liberalità folite a farfi 
nel cafo, in cui fi trovava. 

Punifee Era obbligato e dalla memoria di Au- 
■ur.a parte reliano , e dalla propria fua ficurezza a 
ci/oi*i”dj attentato commelfo nella per- 

Aurelia- di quello gran Principe. Fece mo- 
no . rir ne’ tormenti i rei principali , e par- 
Vop.Tac. ticolannente Mucapore , che lo aveva 
y- ^ uccifo di propria mano . Quelli , a cui 
perdonò o per non averli conofeiuti, 
o per una poco faggia indulgenza , gli 
diedero ben torto motivo di pentirfene. 

PafTain Tacito riconofeiuto tranquillamente 
Afia, eneda tutto l’ Imperio , "fi mife all’ imprefa 
fcaccia 1 di vendicarlo dagl’ infoiti de’ Barbari . 
vT^Tac tempo , che i Romani ufeiffero dall’ 
, 20/’ inazione , in cui la morte di Aureliano, 
tìr Zon. e la lunga vacanza del Trono gli ave- 
va obbligati a reftare . I Galli da una 
parte , 1 ’ Afia minore dall’ altra erano 
attaccati da nemici , di cui le reiterate 
i fconfit£e,non potevano nè fiancare l’au- 

da- 
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dacia, nè efaurire la moltitndina. Ta- 
cito s’avvib verib r Afìa , di cui pro- 
babilmente il bifogno era più urgente. 

Una infinita .moltitudine di Sciti o 
di Goti partiti xià’luQghi circonvicini alle 
Paludi Meotidi s’erano 'fparfi nel Fon- 
ato, , nella CappadcKia , nella Galazia ,e 
rnella Cilicia,. Alcuni di loro pretende- 
vano d’ effere flati chiamati da Aure- 
:;liano , perchè gli preflaffero ajuto nella 
guerra, che fi apparecchiava di muove- 
re a’ Perfiani . Tacito accoppiando la ^ 
prudenza alla forza , venne a , capo di 
.cacciare tutti quelli Barbari nelle loro 
«infelici abitazioni . Divife le truppe., 
prefe il comando della principale arma- 
ta , e diede 1 ’ altra a Floriano fuo fra- 
tello , che aveva creato Prefetto dèi 
Pretorio . Tutti e due riportarono fe- 
;gnalati vantaggi fopra i nemici, ne uc- 
cifero un gran numero., fcacciarono gli 
altri, e riflabilironc la tranquillità e la 
, Scurezza nelle Provincie ddl’Afia . Un 
così profpero fucceffo non coflò molta 
fatica , nè tempo . Dee cadere ferro i 
primi mefi dell’anno di Gesù Criflo 275, 

.nel quale Tacito ptefe un .fecondo Con- 
fblaco . 

Quello Principe vincitore penfava a Si forma 
yipaffare in Europa , .Fu prevenuto da 
• una congiura , che .gli fece perdere V Còmodi 
'Impero colla vita . Pare che vi abbia im, ciò 
.data occafione afcoltando più un tmpru- fa perite, 
dente affetto per la fua famiglia , che 

^ lè 
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le mafTime del pubblico bene . Aveva 
fatto Governadore di Siria uno de’ fuoi 
parenti cognominato Marmino , con 
fubordinazione nondimeno , fecondo le 
apparenze , a Probo , eh’ era , come di- 
rem tra poco , Comandante generale di 
tutto 1’ Oriente. Malfimino , uomo vio- 
lento , e impetuofo , maltrattando e 
“^gli Uffiziali , e i foldati a lui foggetii, 
gl’ irritò contro di lui a fegno , che fi 
liberarono dalla fua tirannia uccidendo- 
lo. Gli autori di quello ammazzamen- 
to temettero d’ edere puniti : ed eflfen- 
dofi collegati con quelli , che redavano 
della congiura contra xA.ureliano , fi proc- 
curarono una favorevole occafione di af- 
falire 1’ Imperatore medefimo ; e lo uc- 
cifero. In tal modo perì dopo dugento 
JSurel. giorni di regno un Principe , cui pare- 
Viii. va che la fua faviezza dovede pref-rva- 

re da un tragico fine , La Storia altro 
non gli rinfaccia che ungrandiffimo de- 
' fiderio di promuovere la fua famiglia: 
debolezza adai ordinaria ne’ vecebj , fo- 
.pra de’ quali i loro congiunti pigiano 
Jtml agevolmente maggioranza . Fu uccifo 
Vi8. ’& ne’ primi giorni di Aprile , alcuni . dico- 
Viti. E- no al'iane in Cappadocia , altri a Tar- 
pn f^op. (o in Cilicia . La fua poilentà fulfidet- 


tu. iNui uircinu una ^aruja ^ lavei- 
landò folto 'il regno feguente di Floria- 
no fuo» fratello . 



Fitte del Tomo linde cimo , 
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> CONriNCWZlONff DEL LIBRO XXW, 


I i "■ ) S % - 

>E,.DEt,RS 6 N ,0 . . 

DI ALESSANDRO SEVERO. 

. .§. IL ^ 

JdìvoluTiione in Orante ^ Artajfetfe Re 
de' P erjianì fi fólleva cantra Artahano 
Re de' Parti , e trasferì/ce 4' Impero 
nella fua nazione , Si, apparecchia a 
muover guerra a' Romani „ Aleff andrò 
tacciato fenza ragione di timidezza da 
Erodi ano Sped 'ìjce indarno - Ambaf eia- 
dòri ad Artafférfe per efortarlo a man- 
CreViStor,degl*Ijnp,T,XI» V te- 
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tenere la pace, St prepara alla gnerta. 
L' ertane 'dì Marciare era promiìlgato 
"Idue fnéfi avanti.. Fa offerv are per viag- 
gio un' ef atta di/ciplina D' jlntìoqhia 
Jpédìfce una fecónda Irrihafcìata ad "Ar- 
tajferfe . Rifpojia arrogante di Artaf- 
fèrfe recata da un' Imbafciata dì quat- 
.-r trecento Signori Perftani., Leggieri mo- 
- vimenti ' di ' foltev azione tra le "truppe 
di Siria e d' Egitto^. Aljff andrò . forma 
itn piàno di guerra "ben ^ideato . >L' efe- 
cuzione non corrifpofe al progetto , fe- 
condo Eradiano . }/ fiip racconto fembra 
poco verìfimile . Racconto contrario dì 
Lampridio ,-il quale attribuìfee ad Alef-, 
f andrò una grande vittoria fopra ì Per- 
i. fiani Alef} andrò ritornato a Rama , 

rende conto delle fue ìmprefe al Sena- 
to . Trionfa . Parte \per ln’guerTa cen- 
tra i Germani , Arrivato in Galli a , 
tenta ^d'^idduire i -Bdrbàri '"^lla pace . 
^Cattive delle fue truppe . 

'Principf di 'Mdfjìmtno ^Congiura carìtra 
Aleff andrò . Lo fa aff affinare da' fal- 
dati . Alejf andrò ì univerfalmente com- 
pianto , Orrìbili difordini , da cui fu 
feguitit la fua 'morte . ^Fino a ‘^al je- 
gno abbia favoriti i Crìfiianì . La Giu- 
rìfprudenza cejfa dì fiorire . Mo'défiino 
ultimo '‘de' Giureconftiki , Pleffuno Scrit- 
tore di un merito di flint 0 . Mario Maf 
fimìno , Dione . Matrimonio dì Jilef 
fandro , Sua forella Teoclea, pag. 5. 

LI- 
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'Màffmmo è proclamato Imperatore da tutta 
tarmata , E’ rtcovoftìuto dal Senato . 
Dà a fuo jiglìuolo il nome di Cefare • 
Odia tutti i grandi perf ortaggi dell» 
' Stato, j^llontana da fe tutti gli amici 
di Aleff andrò , La fua crudeltà Jì ma^ 
' nifefia in occafione d* una congiura , 
eh' et pretefe ejfere fiata formata con~ 
' tro di lui , Congiura degli Ofroenì 
Proclamano Imperatore T. Quartino 
è uccifo In capo a fei giorni . Maf- 
fimino porta la guerra In Germania y 
dove fognala il fuo valore . Vanta mol~ 
to le fue imprefe , Efercita le piti atro- 
ci veffazioni fopra i grandi e fopra $ 
popoli , Ribellione in Africa, Il Pr oc- 
curatore ^ uccifo. Gli autori della fua 
morte fi ' determinano a far Gordiano 
Imperatore . Chi fojfe Gordiano, Ca- 
rattere di fuo figliuolo y il qual era nel- 
lo fiejfo tempo fuo Luogotenente Gene- 
rale . Sono tutti e due proclamati e ri- 
conofeiuti Imperatori in Africa . Sono 
riconofeiuti anche a Roma , e ì Maf- 
fimini (Schiarati pubblici nemici, pag.55. 

V 2 I DUE 

/ 


I DUE GORDIANI* 

#' y i i t- i ' I 

§. IL 

J Pretoriani^ ch'aerano in Roma^ fi raf~ 
^ fognano aW ubbidienza de' Gordiani . 

• La moltitudine ebbria d' allegrezza , 
".tommette grandijjimi eccejji . Le Pro- 
' vincie , /allevate da' Deputati' del Se- 
cato , fi dichiarano cantra Majfimino . 
'Pur ore di Majfimino a guefie novelle, 
t Rifoluto di marciar cantra Roma , tiene 
tm difcorfo a' faldati . Trova poco ar^ 
'dorè 'nella fua armata ^ ed è perciò co- 
njìretta a perdere un tempo preziofp . I 
‘Gordiani perifcono 'dopo un regno 'd’in- 
itomo fei feti imane , Cartagine y e t'aU 
tre città S Africa , fono meffe a facco 
dal vincitore, Majfimo e Balbino fono 
eletti Imperatori dal Senato . Efpofi- 
zione di quello , che fi sa della loro 
Storia fino alla loro elezione , Partico- 
larità della loro elezione • Gordiano 
111, nominato Ctfare , pag. 8d, 
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• MÀSSIMO E BALBINO. 

' • ■ ^ ^ 

• Sftuaxtone pericolofa de* due Tmperatort 

Loro prime cure . MaJJìmo parte pef 
la guerra - , Prima di partire dà com- 
battimenti di gladiatori al popolo. Ter^ 
rìbìle- /edizione- in Roma , e combatti 
^ 'menti tra il popolo ^ e f Pretoriani • 
V afpetto del giovane Ce/are Gordiano 
calma gli animi . Mifure prefe dal 
^ Senato per impedire a Ma/fijmino t* in- 
^ Italia^ . Cagióni' dei ritarda- 

• - mento dì Maf/imino . Al fuo avvici- 

namento all' Italia trova, la- città dì 
Emona dèjirta. PaJ/a le Alpi y e arriva- 

• vicino ad Aquìlea . Precauzioni y che 
ave a prefe il Senato- per trattenere 

• MaJJimino davtnti a quefla piazza. . 

‘ ■ Majfimino follecita indarno gli abitan- 
ti ad aprirgli le porte . Va ad'ajjtdìa- 

' la Piazza . Difefa degli abitanti . 
Majfimino s' incita- cantra- Ì odio delle 
^Jitppe . £’ trucidato con fuó figliuolo 

• da' Pretoriani 4 Alcune particolarità 
^ tntorno a fuo figliuolo . Perfecuzione 

della Chiefa fitto MaJJimino 4 V Ar- 
mata manda a MaJJìmo le ^tejle de' 
Majfìmini. Ceffano le ofiilità tra-.l'ar- 
■ Wa e la città di Jiquilea . Maffimo 

V ,> fitraf. 
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fi ttasfertfce da Ravenna ad ^quìlea • 
Sm ^fcorfi aW armata . La divide • 
Efirema altegrezza in Roma , Ritornò 
trionfante di Maffime . Difgujik de* 
faldati . Savio Governo de* due Impe- 
ratori . Segreta tgehfìa tra di toro . I 
Pretoriani li forprendono ^ e li am- 
maeAom % ’ ' ^ . p.ag» 105. 


GORDIANO IIIa 

» *- 

• 

IGardianò Gefare } proclamato Augufio 

• da* Jòldati ^ e ricono/ciuto- dal Senato e 
dal popola » Amabili qualit^ del gio- 
vane. Imperatore , E’ _ da\ptmeiph go- 
, vernato da Wniftfi intendati e cerrot- 
’ ■ ' tè\ che fi afiufam del loro potere ., Rt- 
r. bilione di Sabinofprontamenie repreffa. 

- .. 'JAifiteo diventa fuecero «• Prefetto del 
Pretorio’ dì Gordiano , Ar»mitt^i*r con- 

■ dotta di queftò Minijlre ^ L Perfiant 
' afialijhono' lì Imperia Romano,, ^rdta- 

no fi traffatìfiea in Oriente f dove guer- 
reggia con glàrìa « Morte di Mifiteo - 
. Pilippo è fatta’ PrefèttOr del Pretorio 
h fu* vece : E* poca prebatiU che Ftr 
lippa fia flato Crìfliano , Togf» la vt- 

■ ta a Gordiano y e fi fa nominare Impe- 
... tome faldati . Einge dk ooome la 

mt- 
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* del Ptlncìpf , (hf bih uccido ; 

mgrte di Goi^dìqno^ fy vendicata, 
Siu(\: Epitaffio , Ebbe pià,dolce^za nel 
/ùo, catatf^re y che capacità . Privilegia 
4 accordato ^alU fu(^. fqì^l'ta^y.Trenmptì 
^^ fotfo jì jlio re^o., Inc(^ionf.Àl.Argiffi^ 
^i^tJìis’ Bfe^d^i Sfiti^y Ptirrn^, 

' de' Franchi nella Storia t Èròdìanojcrì- 
veva fotto-il- regno di- Gordiano., Lt»^ 
hro di Cenforino de Die Natali, pag. 14 ®. 
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Filippa l.rif»»o/ciuto. dal- SenatoC*. Due 
• Intptiratwri infetiti §wi' mal- Oc, proposto 
•. ■ djtc Zmoéti . Filippo, crea- fag ' figlilo-' 

■ ■'lo^C^are t. F-a -Ja^ pace xom Sapore , 

■ • ■ e ritorna i» Siria . Suppofia- pénitènr.» 
. FìHppA,,qd\ AntitìiMah Atrlvate 

a Roma proccura di raffetmarft fui tro^ 
no , Marcia contro- de' Carpi . Quello 
che fi fa di quefiì popoli avanti, il tjem- 
po di Filippo, Lì fconfigge , e li co~ 
firinge a chieder- la pace . Nomina fuo 
figliuolo Confalo con effo lui , e Au^ 
gujìo . Celebra i giuochi Secolari . Edit- 
to per abolire il vizio cantra natura , 
V 4 Gio- 
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Gìoùptam ì pnclamato Imperatoti in 
Siria , e Marino in Mefia , Perifcono 
lutti e due . Decio fottentra in loro 
luogo . Battaglia tra Decir e Filippo 
' vicino 'a .Verona , Morte di Fili po e 
‘ di fuó figliuolo ¥ afti fiaccati. I Fi~ 
' appi fon mejfi tra gH Deli'pag. 164, 


it 
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-Vi ^ 








§. II. 


Jucettetecif e jmdaravao dQla Storia 
tempi , di cui ora fi tfiaita ^ Nomi di 
Decio. Perfeguita i Crifliani . Invafio- 
ne de' Goti . L. Prifco fi collega coi» 
•fio loro , fi fa Imperatore , e perifce * 
' Dfedo il giovane è' inviato da /ito pÀ* 
■ dr^' contro i Goti ,. Decio Jl'^porta per- 
- 'fonalmertte in flliria . Volante ^ pròci a- 
. mato Imperatore , perifce di là a po- 
' ' chijfimo tempo . Decio perifce dal tra- 
'<■ àimento-diGfdlo.Fattì fio€catupagA%2u 
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GAL L O* 

'■ Vi ■ 

§. IIL 




Ttmpo di rìvolHTjoM » di c0tajlrófi , Gal- 

■ lo^ finge di onorate la memoria dì De- 
eio „ Adotta Ojììliano figliuolo di~De- 

. eìof e lo crea Auguflo ..'Conchìude un 
turpe trattato ^co'jQóti . Fiene a Ro~ 
ma , Si dìi dft preda alla moròìdezza» 
Ptjldénza di. dodici anni . Gallo per- 
feguita la Chìefa . Si , lìbera ttì Ojìitia- 

■ no. 1 Goù faecheggì ano di .M /nuovo 

, la Mefia . Emiliano lì cejiringe%a ri- 
tornare nel loro paefe y e fi fa Impe- 
ratore . Viene in Italia . Gallo è ueci- 

. fo dalle fue proprie truppe. Fevperna 
Tiranno di pochi giorni. pag, 195, 


emiliano:* 

* 

§. IV. . , 

Emiliano ? rìconofeiuto Imperatore dal 
. Senato . Sua dolce e moderata condot- 
ta . Valeriana è proclamato ./Imperatore 
i dalle truppe , che conduceva in foccor- 
fo dì Gallo . Emiliano è uccifo ddfCuoi 
propri Soldati . pag.apo. 

V.So, ,YA-' 
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VALERIANOa 

%. V. .( 

t » • « t “ . 

VaUrtano unìverfalmente filmato avanti 
d' ejfere Imperatore , fi mofirò infe» 
fiore al fuo pofio , Era di benigna na~ 
tara ,* ma fenza capacità , htfeliee^ fia^. 
te dell' Impero , quartdo Vaieriano ne 
frefé in mano le redini i- Pai errano 
crea Augafto Gallieno fuo figliuòlo , 
famiglia di Valeriano . Spe^fce Gai- 
liem in- GaUia centra i Germani , 

■ ^ dandogli Pofinmo per diretton * Gal- 
' lieno Ji acguifìa dell' onore in que- 
fio comando , Valeriano riufcl median- 
te' i'/uoi Generali contro fi "Barbasn , 
che faecheg^ avano ^ iiliria . V Afia 
K minore mefia- a fiacco in diverfi tempi 
dalle fconerie delle nazioni Scitiche . 
JHegligenza e pigrizia dì P'aleriana . 
La pefiilenza continua a defolare P Im- 
perio . Guerra dé* Ferfiani Ciriade 
traditore a tiranno f Prefa d' Antiochi^ 
* fatta da' Perfianì l'Chriade* persie . Pa^^ 
Ieri ano viene ad Antiochia y e la re- 
fiaura . E' ficonfitto da Sapore ^ e fatto 
prigioniero in un abboccamento . Inde- 
’’ gno trattamento y che gfi f<t foffrtre Sa- 
pore. Paleriano quantunque- buono per 
natura perféguith nulladìmenó i Crtfina- 
■ mi . Idea dì quefta perfecuznme , che fi 
-innoverà .come la ottava. Pràncipj del 
^Grì filane fimo tra'ì Gotica altri Èar^a- 
V fi , pag. 20jr. GAL- 
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GALLIENO* 

• ^ • '> - • .' • 
% 1% , ^ % 

'C . VL , 

Contrajìo tra lo fplendore della famiglia 
di Vajerìano , e la funefia forte di que- 
Jio Principe , Indifferenza di Gallieno 
per la fchiavitk di fuo padre . Gallie- 
no Rrinjcip» di cattivo cuore , e di tino 
fpirito leggiero . Sue diJfolute.zze , fu» 
fajio , fuo lujjo . L' Impero defolato fat- 
to il fuo regno dalle guerre Jìraniere e 
civiii j dalia peftilenza , e dalla care- 
Jiia . Prodigiofa infenjibilità ^ di Gal- 
lieno . Conquijie di Sapore dopo Ìl di- 
sfacimento e la prefa dì Valeri ano , 
Balijio Generale Romano rifpinge Sa- 
pore fino all' Eujrate . Odenato Princi- 
pe Palmireno 0 S arra fino infeguifce Sa- 
pore di là da quejlo fiume . Tenta 
inutilmente di liberare V al eri ano . Egli 
è fedele a Galììeao. BaliJlo e Ma cria- 
no s' accordano infieme ,♦ e quefii è elet- 
to Imperatore co' fuoi due figliuoli , 
jippareccbia a venire a farfi riconofce- 
re in Occidente . Valente e Tifone pren- 
dono la porpora in Grecia , e fono uc- 
cifi . Ingenuo fi fa proclamare Impera- 
tore in lUiria , è vinto da Gallieno , 
e perde la vita . Orribile crudeltà di 

V ^ Gdi- 
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Gallieno . Regilliano fojiituito ad In- 
genuo perifce in capo a poco tempo . 
Aureolo , Comandante in llliria per 
Gallieno , /configge Macrìano , il qua- 
le perifce con fuo figliuolo maggiore . 
Quieto , fuo fecondogenito , ajf.alito da O- 
denato , ^ uccifo in Emefa . Bali fio fi 
fa Imperatore , e perifce in capo a tre 
' anni per opera di Odenato . L Oriente | 

' tranquillo mediante il valore ^ e la i 

buona condotta di Odenato . E creato J 

Augufio da Gallieno, Gallieno trionfa I 

per le vittorie riportate da Odenato ^ | 

Decennali di Gallieno , Scherzi puerili i 

di quefio Principe . Emiliano prende la 
porpora in Egitto . Ajfedio dì Bruchio. 
Ingegnofa carità de' SS. Anatolo ed 
Eufebio , Emiliano è prefo , e fatto mo- i 

rire. Spopolamento dì Alejfandria . Qel- j 

fa Tiranno di fette' giorni in Africa , , 

Trebellìano prende il titolo d Impera- 
tore in Ifauria y ed à disfatto e ucà- j 

fo . Gl' Ifauri popolo di malandrhrt . i 

Saturnino è proclamato Imperatore , e 
indi uccifo da coloro y che lo avevano 
’ eletto , Scorrerìe de'. Barbari . L Italia 
faccheggiata da una partita di Sciti . 

'Un' altra partita viene ad affediare 
Tefalonica y e fa tremare tutta la Gre- , 
* eia . Gallieno, paffa dalla Gallia in I- 
talia f e indi in llliria . Crudele ytn~ 
detta y eh' efercita /opra i Bizantini . 

Le /correrie de' Barbari continuano pt- 
tutto il regno di Gallieno. Odenato fKt 
' rtfee 
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ttfce per vìa di domejiìche ìnfidìe , dì 
cui pare che Zenobìa non fta finto af- 
fatto innocente . Pofiumo 'perifce nelle 
Gal He nello fiejfo anno che Odenato 
perì in Oriente . Aveva ufurpata la 
potefièt Imperiale nelle Gallie fin dal 
primo anno di Gallieno. Saviezza del 
fuo Governo . Sue imprefe cantra i 
Germani , I Franchi fanno delle/correrie 
per mare in Ifpagna . Gallieno affali fce 
Pofiumo inutilmente . Vittorino , Luo- 
gotenente di Pofiumo . Pofiumo è uc- 
ci fo da' fuoì faldati con fuo figliuolo . 
Alcune particolarità intorno all' uno e 
intorno all' altro . Leliano è riconofciu- 
to Imperatore da' faldati . Vittorino /’ 
uccide j e fuccede in fuo luogo. E' egli 
medefimo uccifo da uno Scrivano^ alla 
cui moglie aveva fatto violenza . Vit- 
toria , madre di Vittorino , fa eleggere 
Imperatore tin certo Mario , eh' è ùcci- 
fo di là a due^ giorni . Si fofiituifee 
in fuo luogo Tetri co . Morte di Vitto- 
ria . Gallieno paffa dall' llliria in I- 
talia per far guerra ad Aureolo , c/je' 
s' era fatto Imperatore . Vittoria ripor- 
tata da Macriano,e da Claudio fopra 
i Goti . Vengono ad unirfi a Gallieno, 
e gli tolgono l' Impero colla vita . Va- 
leriana e Salonino fratello e figliuolo 
di Gallieno fono uccift dopo dì lui . 
Durata del regno dì Gallieno . E' di- 
chiarato Tiranno . Claudio eletto im- 
peratore , In Roma la memoria di GaT 

lie- 
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limo è bancata di tmp.rec.^tom , e eli 
poi per ordine di Claudio è pojìo nel 
numero degli Dei . Qallieno s' era in- 
citato contro l' odio pubblico colle fue 
crudeltà . Jveva proibita la milizia 
a' Senatori * Fece ceffare la perfecuzio- 
ne contro de' Crijiiani . La Letteratu- 
ra jlerile fatto Gallieno • Il regno di 
Gallien» pieno di avvenimenti che^ fi 
framnùfchlano l'uno all' altro Ordine^ 
a cui fi poffoHo ^ridurre", l Tiranni , 
che inforfero fiotto il fiuo r^gno furono 
guafit tutti uomini di merito^ Loro nu- 
mero , P^* 2+5* 
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Quello che Ji sm deir orìgine ~e- de^a J4' 
miglia di- Claudi Ih Suoi princìpi • 
Suo irmalzameato al- trono i fola .mac- 
ehi nella fiua vita. Fu ter. altro 'Prip" 
. cipe^ grandi e buem-. . Il Senato lo tu- 
- comfice con ^giubilo , Aureolo virUt e 
. ucci fio . Vittoria riportata filipra\ gii- A“ 
Jemanni . Ckutdio. viene a Roma» Sa- 
viezza del -fino governo V Inepatto ia- 
ctrato e ajfialito pee^ ‘Ogni patte , I Lgo- 
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Alt- 

ti mettono a facco le terre Romane con 
" un' armata di -^loooo- combattenti ^ e 
^ una flotta di 2000 vafceUi . Claudia 
- riporta [opra di loro una grande vttta- 
^ ria y e li difìrugge interamente . Au- 
reliano , e Qjtìntilio furono impiegati 
in (juefla guerra . Mon fi può dubita- 
re ^ che Claudio y fe [offe vijfùto , non 
aveffe Joggìogato Zenobia e T etneo : 
ma muore a Sirmio . Elogio dì queflo 
Prìncipe , Onori renduti alla fua me- 
moria , Cenformo Tiranno, pag. 3 ^ 3 * 


é 

AURELIANO* 

t - , * . • ^ 

§. li. ‘ 

■i » » . V - 

Aureliam eletto Imperatore m lilìrìa , e 
Quinti Ilo fratello dì Claudio in Italia. 
Queji' ultimo pertfee in capo a di ci af- 
fette giorni , Principj dì Aureliano . Do- 
po la morte di QuintiUo viene 'a f af- 
fi rieanqfeere à Roma , Torna in Pan- 
nonia tóntra i Goti , e accorda loro 
la pace Ritorna in Italia minaceiata 
d' ima invafiom da' Germani . Udienza 
data agli Ambafdatori de' Giutongi , 
'Guerra nyfia dd varj avvenimenti , e 
terminata in ultimo con tre vittorie con- 
fecutive riportate da Aureliano , Tratta- 
to co' Vanadi -, Aiureiiano^fe ne torna, vin- 
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citare a Roma, € fa morm molt ilfu^ 
Rrt Senatori . Fortifica , e mgrandtfce 
il recìnto di Roma . ìntraptentU la 
guerra contro a Zenobia . * 

quefla Regina . Partenza dt Aureliano, 
ti quale nella fua marcia ottiene eU- 
veh -vantaggi in lllma , ^ 

Paffa in Afta . La atta di Piane 
vien data m mano per tradimento, ta 
perire il traditore, e la per don a agli 
abitanti. Pretefa apparizione di Apollo- 
nio ad. Aureliano. Circoflanza poco ve- 
rifimìle della prefa di Tiane. Zenobia 
ad Antiochia . Combattimento Mi ca- 
valleria prego <$ Irmta . Zenobia fuggì 
d'Antiochia ad Emefa . Aureliano ufa 
demenza verfo quelli di Antiochia . Sa 
avmtza alla volta dt Emefa . batta- 
glia vicino a quejla’. cittct . Aure tane 
riman vincitore . Zenobia va a nnchiu- 
■ derft in Paimira . Pretefo portento , con 
cui fi ha voluto abbellire il racconto 
della battaglia di Emefa . Aureit^o 
la infeguifee , e arriva dinanzi a t'at- 
mira. Celebrità, e importanza dt que- 
Ila piazza . Zenobia aveva avuta la 
cura di ben munirla . Lettera di Aure- 
liano a Z-enobia per indurla ad arren- 
derft. Altiera rifpofia di Zen°bia.AJ- 
fedio di Paimira . Sorge la carejtia 
nella piazza . Zenobia volendo mgt- 
fene appreffo i Perfianì è prefa . 1 ral- 
mireni fi rendono , e fono umammente 
trattati . Aureliano concede la vita a 

ùe- 


DI. 



Zembta ^ e a fuo figliuolo Vaballath , 
Suoi rhìnijìrì e fuo't Configlierì con^ 
dartnatì a morte , Morte di Longino, 
X’ Egitto riconguiflato da Probo . Au-‘ 
reliana /ente la nuovo della ribellion 
di Paimira , quando era già in Euro- 
pa, Toma indietro y e mette la città a 
facco . Pajfa in Egitto , e dijirugge 
Firmo , ehe aveva prefa la porpora. 
Toma in Occidente^ e ricongiugne le 
Gallie all' Impero^ ejfendofì Tetri co ri- 
tneffo nelle fue mani . Grandezza e ra- 
pidità dell'imprefe di Aureliano . Le fue 
profperità gli^ fecero mettere in dimen- 
ticanza la ^modejìia e la Jimplichà , 
eòe aveva infino allora amate . Trionfo 
di Aureliano , Tetrico e Zenobia eom- 
parifeono in ejfo come fchiavi , Per al- 
‘ tro furono trattati con umanità dal vin- 
citore , Prefenti di Aureliano al popolo. 
Pani dijhribuiti in luogo di frumento, 
Pilaf ci ameìota /i?’ debiti veccòj collo 
St^to, Perdono generale. Atti dì giu- 
Jìizia . flato accufato di ciudeltà , 
Tratti di un buon governo . Va nella 
Gallìa . Orleans , Dijon . Difcaccia i 
Barbari dalla Vindelìcìa . Abbandona 
la Dacia coriqurfiata da Trajano , Si 
mette in ordine per andare a muover 
guerra a' Perfiani . Succejfwne de' Re 
di Perfia . Aureliano è afaffinato da' 
fuoi^ nella Tracia . I fuoi rigori furon 
cagione della funefla fua morte , e 
hanno molto nociuto alla fua riputazio- 
ne. 
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B* vendicato y erìpoflo tt4. gU J^eì. 
Sua. pojierità . Varietà nella fu>a cgn^ 
dotta verfo i Qrìjiianì . P.aoilo di Sa~ 
mofatt. . Nona perfecHÙone. , Scrittori 
/otto il fuo^ regno , 350 . 
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Sfopa Ja marùtxdi J^reUanp / AmtfUt « 

^ ( #/> - ^ «»4 . aUl akrp a 

ly^v\cepda, / oje^one^ dHunJrnpCJiAtpre. In- 
tcrrcgfta di /et me/t. /enzA alcuna. tur- 
. bohnza^'A^a.,/ne Taf Un. viene eUtf 
éali Senato.,^ „ . . , - 4^3 *•• 



•J \ V? » il '•jV-, • V» , 
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Il Seneca ripigliò /cftA Tmitih H:/uQ:.art- 
-, fico /plendùre,^ Qipja pur^' qmejio. moti- 
vo , dP Senatori. * Àvavattp ' allora • of ca- 
* fìone di /ar ’ rivocara lfLQo/lÌHvz.ione^ dò 
Gallieno, y la.qUah pm^va loro U mi- 
lizia y.o /e la la/dano . finire: » Siaggì 
rttgolatnenti di Tacito ''Tempio degl' 

Im- 
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Imperatorf divinizzati . , Dimanda il ' 
Confolato per fuo fratello ^ e non l* Òt- 
ti tné « Tratti lodevoli del fuo GpvffK- 
no . Suo ^ufio di fìmplicitct ; unito al- 
la liberalità , e alla magnificenza ri- 
fpetto al Pubblico , Amò , e cottivi 
le Lettere , Suo zelo ver/o Tacito 
P Ijìorico , Va a metterfi alla tejììt 
delle trup^ di^ Tracia . Punifce una 
parte degli uceifori di Aureliano . P af- 
fa in Afta , e ne f caccia i Goti , Si 
forma una congiura centra da ' lui ^ e lo 
fa perire, pag*443* 


11 Fine della Tavola . 
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